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? Stata fempre -f^rma o piìiio -^ 
m degli Vomiai faggi f 
ovunque }f eneraòtle 
to della l \ fi dìfcuop^ 
accenda Fila dì fe me. 
ma-y in chi lo mira ^ 
biliffimo amor. Quindi 



i 
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cì)e Qitenerfi dovranno gr^ 
zio/o luogo rielP ajfetto univerfal^ de i Letn^ 
rati le prefenti Profe di BENEDETTO^"^ 
MENZINI, potcht- fi vede con pellegrina 
foggia rifplendere nelle medeftme la l^irtùr 
fidf^j ^fjendo qt<e{ìe dettate in ijiile aureo 
tutto ^ e ftorho delle bellezze d^ un Eloguen^ 
za ammirabile j che fparfe con giudiziofa ab-- 

ròondanza^ a guifa di lucenti (Jime gemme y 
con diletto incontrano da i Leggitori . Per 
mn effere flati rr^cii fatti pubblici colla flam-- 
pa ^ giacquero quafi tutti fin ora quefli pre-- 
giatijftmi Componimenti non molto noti , * 
come in ombra nafcofi. Ma non è pero ve-- 
rv^ che a fomiglianz:t dei Sole ^ gua^ido ve^ 
lato da una denfa caligine ^ manda fovente 
rdall^ apertura di qualche nuvola i raggi fuol-^ \ 
fulla Terra non fi faceffero anch^ EJi va^-^ 
gheggiar qualche vclta- dalle loro tenebrai s 
w \gli Studiofi. Donde avvenne ^ che a rag tona 
non folamente alle Poefie ^ ma bensì ancora 
alle Profe d'f queflo ili uftre Scrittore^ da eru* 
ditiffimt Perfonaggi j e nella Repubblica deL 
le Lettere autorevóli\ furono inte/fute gloriò'^ 
f£ Corona, di iodi ^ t^per ejfe alf immortali^ 
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7à confagfate. Tra i molti ^ the ievarom gif 
ccchralf altezza di tanto fapere ^ 
. , Ove l'oavemente i! cor s'invefca , ^ ^ 
furono rapiti in ammirazione y e ne^ loro Seri t- 
tì-yacl onta e della Morte, e del Tempo, che fi 
il tutto ojcurano, ne la fciarono eterna chiari 
■ 'Jima tefiìmonianza , ed i <eleòri Collettori del I 
Giornale de i Letterati d'Italia, ed il rion 
ineno célèbre Abafe Ginfeppe Paiducct , ;/ 
\qHale intento a palefare di guai Virtù s av- 
*vivajje la beli' Anima di quefto gran Lette- 
rato, fcrivendone i' Ijhria , fra gli altri juot ^ 
^' /plendidi/Jimi pregj afjer},cke Egli mael.re- 
vokntnte,e con non minor leggiadria ma- ^ 
tieggiava le Profe volgari, di quello, che li 
facefìfe i Verfi; e che noa fu cneno facondo • 
Oratore, che colto Poeta, « <he di più nelle 
; fuddette Jue Profe l' eleganza è maraviglio-. , ^ 
fa, e parimente la pulitezza della lingua, e ^ 
che fono fparfe d' erudite rifleUioni , e Qij^-: 
moraliffimi fentiménti , Tenero ancora lorode-^ < 'i 
lì^e , e i invaghirono della bellezza delie 
Profe fuddette , U non mai a bajianza lodato 
Dottor Lorenzo Bellini, tbe fcriff'e del noftre 
Autore , innalzar Egli fovranamente il magi- 
Jirale fuo volo in ogni forra di len comporre : 
■ td ilvirtuofilJimoDòhorGiuJeppe Bianchini 
r nel fio Trattato della Satira Itahana, dimo- 
firaejfert fiato ancor E gii M fenttmento me- 
deftmo. ìnfomma^chi pretendejje di far rac^ 
^oltadi tutù gli entomj, che {ll^'miniitrdi 
vera Gloria ve' Libri degli Autori più illujtri ^ 
^faJtano il MENZINI per Profatore^ jtper^ 
Perebbe nelP abbondanza 

' vA vendo in tanta copia il fuo lavoro 
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Poiché 5 p^r /^r^K^ ^/ gli altri ^ /oJament^^, 
\ ii Dottor Francefco del Teglia^ Letterato dt^ 
\ primo nome^ di cui f improvvi/a morte ( per 
1 * la perdita , che fece in tjjo /' Eloquenza me^^ 
k'^dfjìma ) fu j non ha molto ^ da tutti i Dotti 
A compianta i in mille luoghi delle fue Opere e 
amputa^ e manofcrhte ^ pofe in aria Jubli^' 
[ne di perfezione quejìe belli fftme Profe : e fra . 
\ i ricordi.^ che fcriiti di fua mano unitamente^ 
coilefuddette Opere arrichifcono il Patrimonio' 
de i fiioi gentiUjJìmi Eredi ^ fi legge ^ che gl^ 
incomparabili fingolari/Jimi lumi di quejia* 
Patria Abate Anton Maria S alvini ^ ed Anto^ 
Tìio Magliabechi ^ alla prima comparfa y chefe-^ 
ce loro la leggiadra Operetta de IP Accademia 
Tufculana y che in quejìo Tomo ritorna adejjo 
alla luce , altamente la commendarono , che 
Jpecialmente il Salvi ni rapito dalia facondia^ 
cl}e fpicca maraviglio fa nelle fue Profe ^ con 
aggradevole incanto fu foavemente cojiretto a - 
leggerla y come afa dirji^ tutta ad un fiato. 
Per ultimo infomma , acciocché la fama di 
queji^ Oratore y e Poeta infigniffimo non foffe 
dentro a i fatali confini di corta vita rijiret^ 
ta^ la pubblica Adunanza d' Arcadia ^ che 
per f aito valore di quei nobili Perfonaggi ^ 
che la compongono y è un ammirabil Teforo e 
dijaperey e di fenno ^ decreto ( e fu il De^ 
vreto dair univerfale acciamazione appiaudì^^. 
to) y che alla prefenza d^ Eminenti ffimi Por^ 
parati^ e di numerofo concorfo e di Prelati^ e 
di fceltìjjimo Popolo fpettatore^ innalzajfe 
al MENZINI U fepolcrale Infcrizione: 0- 
nore , oltre ai confini del quale • - ^ 

i Né jpiù fi brama, nè ÒTamar più lice. :* 
«i fxs 
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fra le onoranze degli Arcadici e chejolarnente \J 
rìferbaft per difiinto lumimfilftmo ftegh d\ ^ 
oguelli ^ che ottennero il titolo di famofo. m. 
■quelle nobili facoltà ^ per le guali nell' Ifcn-^.- 
zionè vengono celebrati . Si dieder vanto a ) 
effettuare un tal Decreto giuftiffmo Vincen-.^ \ 
zto Leonio, e Filippo Leers due de i prtn- • 
cipaiiffimi Letterati del nojiro fecolo , / qua" 2 
li jimffimi difcernitori ejjendo del vero me-/^ ' 
rito , e di quanto valeJJ'e quejio grand Uòtno 
e nelle Prof e ^ a ne i Verfi , unitamente^ m- 
rialzando la Lapida ordinata , fecero , chi ad 
■eterna memoria dentro vi Ji leggejfe y."^ 

' ■' C. U. C 
lEUGANIO. LYBADI. P. A: DF. - 
5^ ORATORI. ET, POETAE.? 
^nf^ V URBANIUS. TEGAEUS/ 
^ ET SIRALGUS. NYMPHASIUS. ^ 
Ì?P. AA. Xtl. URI. COLL. ARCAIX^ 
AMICO. CARISS. POSS. OLYJVIP. ^-^ 
DCXXI. AN. I. AB. A. I. m^. 
OLYMP. rV. A, III. C. L. A. 

La quale Irifcrizione dal Can. Gio: A^ari^ 
Crejcimbeni y per 'la fua gran Virtù noti fftmo 
;^ ciafcheduno fu fpiegata nella feguente 
maniera . 

Coeus Univerfi Confuko . 
Euganio Lybadi Partorì Arcadi Defunéto 
Oratori , & Poetae Uranius Tegaeos , Et 
Siralgiis Nymphafius Paftores Arcades, Duo- 
^ecimviri Collegi! Arcadum Amico CariC- 
fimo pofuere Oiympiade DCXXL An. I. 
ab Arcadia Inftaurata Oiympiade IV. Anno 
MLCumludi agereptiv* -:• - - ^ 
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» AcccgR^ aduMote con gradlmenta ^ o dì/ere^ ! 

Lettor ^ejti bei ratti £ elevati Ifmo In^ 
S^gnoy ti ftefca à4f aggradevole ^ Jeinleg^ 
>gi^ndo la LeaSone della Bellezza ^ ti abbàtle-^ 
fai- a rifrovate nella medejima replicato qual^ 
che perioda j che fia già 0ato deuo nella pri^ 
ma Lezióne recitata nell^ Accademia degli Ar^ 
cadi , ejjendochè grave perdita farebbe fiata 
ìli a/ci are indietro tutta la feconda j per is^^ 
fuMire la breve replica di pochi verft , che 
già fi lejjero con giocondità nella prima ^ e 
che non pojfono fe non fempre piacere^ e che 
per la toro naturai grazia , e roòufia vaghez^ 

^ Fer di lor Maefta fpecchio alle Genti . 
Le Lettere di BENEDETTO MENICI- 
NI , che fi racchiudono in quefio Libro , fon 
tutte quelle^ che Jono imprejje fenza nome 
dello Scrittcffe \ e je fparfe tra le medefime 
troverai altre Lettere d! Uomini lUufiri\ fap^^ 
pi 9 che ejfendo auefii vari nobiliffimi fiori 
d Eloquenza Tofcana ^ fi fono ammejfe nella 
prefente Raccolta^ perchè ad altro non tendo^ 
no tutte infieme , che a coronare di bella lo^ 
de ^ ed a porre in maggior lume il nofiro Au^ . 
(ore: non ejfendoci in quefio regolati altri^ 
tnenti ^ 4i ^uel che facciafi per ordinare un 
benintefo Giardino , ove tra numero/a fcbiera di 
fiori domeflici^ coflumafi ancora far pellegri-- 
na raccolta di fiori firanieri , acciocché poi . 
dalla proporzionata di fpofizióyiedelP Arte mae- 
fi^a^ le di f uguaglianze Jooo cì>n^ bella grazia* 
ttdeguate refianao j tutti s unifcam in vaga 
armmia a dar rijalto alla bellezza del loro 
^ veffo Giardino. Po(fiamo a(ìunque a buona ^ 
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èguìtà prometterci , eh quefle enoratìffìme 
Prof e fignor ti mente innalzate fopra la turba 
volgare , per lungo giro di fecoli*^ e con fem^^ 
pre fiorito vigor di Fama a i nofiri Pojìefi 
ne pajferanno , e colla loro Luce ^ e Virtù , ^r- 
tìcchiranno di Ghriagf Imitatori di /e mede^ 
Jime^ 




LE- 
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L E Z I O N E 

ACCADEMICA 



RECITATA 




NELL' ARCADIA DI ROMA. . 

j^^^ AreDoe oramai eitinto anche il 
nudo 5 e foio notiìG GÌ i\R,OÀ^ 
DIA, fe icanori Cigaideir Eu- 
ropa, togliendoio airiDgiufia de' 
tempi, non lo aveffero confa- 
crato ali immortalità della fama. Ed on li- 
mile oltraggio avrebbe foflerto tutta la Gre- 
cia, fe i Mcri Ingegni , infpiraci da un ge^ 
nio cortefe , non foffero flati liberali di 
laude , non fola ^ie Cittadi più illuflri, 
ma eziandio ad ogni picciol luogo ^ ad 
ogni rivo , ad ogni llerpo , ad ogni fai* 
fo di sì gloriofa Provincia . La qua- 
ie temuta in guerra, e nelle arti di pace 
venerata, fe poi appoco appoco declinò da 
tjuel fublime luo grado y ciò a lei avvenne 
appunto, come per natura agli umani corpi 
avveoiff fuole , che qualora arrivarona ai 
colmo d^una fanità veramnte perfetta, non* 
potendo o più andare a van(i, à in quella 
lungamente fermarfi^ vuol ragione, che re* 
trocedano« O pure ne fofTe la cagione, che 
fottentrando neglt animi la bramoba del re- 
gnare , mentre delle Città della Grecia ciaf- 
chedttae amibiXAQoJl comando t - tutte in 
TomaMÙ ' ' .A ".uà 
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2 LEZIONE ACCADEMICA 
un tempo e la libertade, e l'impero mife- 
ramente perderono. Ma quando anche a* dì 
nortri foffe non più popolata la Grecia , ed 
erma, e folitaria arenai* ARCADIA ; pur 
vi ha nel numerofiffimo ftuolo e di Poeti , 
e di Oratori, chi di nuovo le reflitaifce al- . 
Ja fronte la reale corona; diftrutta la riedi- 
fica; evinta la ravviva; e rende all' ARCA- - 
DIA i lieti fuoi pafcoli, le amenefuefelve, 
-il fuo ferace terreno. Su i loro detti ancofv 
ci rifuona alle orecchie quel , eh' io per me 
credo , che fofle un fìmbolo allufivo alla 
Greca facondia : cioè che le onde dell'Egeo 
rifrangendofi ai lidi , rendevano di lor natura 
un concento muficale , ed armonico . Stri 
Colle, che quel Mare medefirnofignoreggia, 
ed in cui ora fi mirano pochi, ed umili abi- 
turi , ivi già fu Atene; la quale, benché i 
viandanti trapallino come lion conofciuta , 
noi pure, mercè del Greco Parnafo, inten- 
diamo eflere fiata potente a dilmifura nelle 
ricchezze, valida nel configlio, di Amori 
madre feconda, e nelle Armi , e nelle Lette- 
re egualmente famofa . Per entro a terra, 
coronata al d'intorno da tutte le Cittadi del 
Peloponnefo , quafi fteffero a guardia della 
di lei felicità, fiede l'antica ARCADIA ; ce- 
lebre anch*e(Ta e per gli Scrittori, e perla 
Milizia; perocché Ari (Ureo fu Tegeate; e 
i Lacedemoni dagli ARCADI furono in guer- 
ra vinti, ed abbacati di orgoglio. Ma piìi 
.per noi non fanno, o i trionfi della Gre- 
cia , o le ricchezze di Atene , o la fortezza 
degli Arcadi ; e ficcomme delle umane cofe, 

aUre per la loro (uperigiità , ed eccellenza 

• t ammi- 

> : • ■ 
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*D ÈL MENZINI» ' ? 
ammiriamo y altre, cotne adattate al oo- 
ilro 'oieiilo, ci kcciamo ad ìmmitark» M- 



noi , che degli Stud;, e delie belle Arci ci 
fentiamo calda , ed ianattiorata !a mente, 
qiieflo unico , e (ingoiar pregio, di cui i 
pafTatt <:e ne tramandarono così illuftre no- 
tizia , OToccuriamo a tute* uomo di rinno- 
«t^re. Sfèché qaaodo diciamo ARCÀDIA, 



QQÌJ^((lcftue(lo velante intendiamo una o- 
WSÌ9Hfit civile AdonattZÉ, che togliendoti 



Éioamo in quando alle brighe popolari, 
già tn Accademia le (ielve, ed efercitando 
1* itigégno, fa della Virtù fuo diletto, efuo 
pil^glov Non può r llootb di Cua oaf ora ftar- 
fì dal piacere giammai difgiunto; e chi nei 
'bene ito! truova , coavioiie , che dalle falfe 
affezioni delufo, nel contrario trabocchi . 
Sa fbinque lecito a noi il fi^air quello , 
cfre fommamente onefto , e fommamente u- 
tùle cicoiiDicendofi , tale appunto, ooa oemi 
fottiglìezza di fofìrmi, ma con un femplice 
favellare, e fìncero, altrui il dimoftreremo . 
£ fé doppio è il fine degli Oratori, 1' uno 
parte di chi dice , I altro dalla parte 
di'^clhi'tie afcoltay lafcifi altrui libero o il 
xs^^e^ o il ritirarli da ^uel, che fHrkna 
%!ie oYà, dal* tinta tiolhro et ha' piena- 
mente ed à baftanza perfuafi . 
' ';Or , perciocché m buon Difeo-fo egli 
débbé eflere a maniera di una pianta lobu- 
(>iU^i cfar'fiéode io vefo fpaziofi, 6 dimfi i 






m 
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' . r:'4r LE ZIO ME ACC AD AMICA 

folo, e medefimo tronco ; io facendomi dalTi 
un deMati, primieramente confiderò negli 
ARCADI r umiltà del nome loro. E che 
poflTono eglino promettere da feftefTì, fe ed 
il montuofo paefe , in cui abitano, ed il ' 
paftorale efercizo, in cui impiegano , ed 
una mediocre difpofizione al verfeggiare'j 
non par., che loro permettano di alzarU 
oltre allà mezzana grandezza? Non ifperi- : 
no poter giammai cangiare le loro bofchc- , 
recce fampogne in trombe fonore, nè far 
.^.paffaggio dalle greggi alle militari bandie- 
re, nè che leCanzoni, forfè applaudite dal, 
le Ninfe neir orror taciturno delle felve, ab^ 
bianp ad effer degne delle orecchie de'Prinn 
cipi f Già dair ifteffo loro nome vengono 
•/ riprovate: ftianfi nella loro umiltà, e ve- 
dendo di non poter colà formontare, dove 
- tanti egregi Spirti full' ali d' oro del loro 
fublimifiTimo ingegno francamente pervenne^ 
*ro , prendano per miglior, partito il non 
-jdefiderarlo . Chiunque così favellale, mo- 
./ilrerebbe di non comprendere quanto va- 
'^lia la faticofa InduQria ; che iìccome il .| 
diamante alla fervida ruota fi ripulifce, e fi [ 
affina, cocì ella anche in ogni afpro paefe, i 
ed incolto, e fotto cielo inclemente, i ben 
volonterofi Ingegni alla pulitezza , al deco- 
ro , e ad ogni più riguardevole perfezione ^ 
ridice. Non li a adunque in vile proverbio 
^ rTARCADIA , enonfene arroffifca la Gio- * 

;ventLi, che anche nelle leggieri parole fuol' 
,i effere , per lua dihcatezza, fchiva tjel difo- ^ 
nore • Perocché quantunque non fufiimo « 

. o Cittadini di nobil Patria, o venuti d'aU i 

■ 




DEL MENZINt* ^ 5 
tAjnde abitatori di lango tempo ia quella 
lieiropG^ll'deU' Univerfo, augufttffima Ro- 
ma i ed avefìTimo avuto vero il natale colà 
dove pur adeflb il fìngiamo; e che ci iihon' 
cerebbe egli per quefto? Io non fo vedere, 
che meno di gloria coronaflfe le tempie del 
celebre Filofofo Plutarco, per e(Ter egli na- 
to in Beozia, di quel che fe egli venuto 
foffe alia luce del Mondo o in Rodi , o in 
Contato, o in qualfìfìa altro luogo di acu- 
ti in|^&i ferace . E fe alquanto ha di for- 
. jA^ìd VàtrUi alla vivacità deUoi^iritOì con- 
'4nftbcib piik^viioin attribuire^! un conti- 
j^liuato efercizio, che la difettofa natura cor- 
flég^e Qon^lo, ma fa cangiarla in miglio- 
^ se » ed^i'^ofirarla . E che P Non è forfè la 
irnsO^ì^^kt^r frefca , e non abbìam cfitt* 
ora fra mano gli fcritti di coloro, che fin 
gelido Settentione còntraOaro^o la glo- 
■ ria alle p\h famofe penne della no(^ra Ita- 
HWI^ÉMV^ potato «neh,* elfi lagnarlì dei 
rigore del Cielo , e de!!' afprezza del lor 
terreno; ma tanto furono lontani dal d#' 
lerfene, che piuttoflo fene pregiarono, ohi* 
^ligati alia loro propria foilecitudine deli* 
aver faputo far dovizia a fe (leffì di qtiel, 
sAie dall' avara natura fu loro cosi indimeli- 
temente negato. Dal chenefegHe, che pub 
facilmente cangiarfi l'ARCiVOlA. in Ate- 
ne; e far chiara teltimonianza, come il no- 
me di ARCADI fu dettato dalla modeflia; 
e che egli fouo le rozze , fue fpòglie opniF 
più onefto, e {gentil coliume racchiude. Se 
noi ayelTtmo prefo quelle ambii^bfe dd&b^ 
minazioni o di Accademia, o di Liccé^^/ 

' \ » Digitized by Google 



6 LEZIONE ACC4DBMICA 
ROt per dir vero , faretif «io fotteoteiti wi ' 

una obbligazione ben grande. Qr pon^egU 
ineglio, in Qiateriji à\ lettere, e di datui^ 
va, prometter manco di fe medefimo, e poi 
attener d» vaataggic» T efibizione dell* 
ppera ì i 

Io mi ibn fatto ardito^ 4 dir que(^o , 
«perchè oramai veggio il fuolo di ARCA- 
DIA di sì robulie, e felici piante ripieno , 
che non foìo coli* amenità delle loro ombre 
dilettano , m% a^iche^ giovano coir abbon,. 
idanza del frutto . Veggio , che il Sole del- 
la gloria con occhio benefico^ le riguarda 9 c 
che a i riverberi dell' eteriira fua luce iÙiicm- 
na, e indora lo fmèi^ldo delle lor frondi. 
Veggio; che U fismé Lédone, già forfir 
meh chiaro di nome, eh? d'acque, fragir« 
oe di non ignobile invidia pieni e Sorga , 
- e 'I Tevere, e 1* Arno, che ancor Tao non 
er:edono-^ il prioììcro lor vanto ; Ì£org^)d<i 
oramai poter queilo dall'onde criftalline di 
^KC A DIA effer loro o con tra (lato ^ x> ra- 
piro». E non è ciò un ingrandimento dell* 
arte, nè una Juiiaga siendicata dalla Icuo« 
' -la de* Retori , che pure procurando a fe 
fljeflì la lede di eloquenti , non dovrieno a 
verun patto perder quella di veritieri. Che 
voglio io dire per tanto? In que(lo me«_ 
' deHiho Lnogo , dove tadelTo io favello, 
^ non a\2ete voi forfè alcol tato più volte 
Componitiienti e si leggiadri , « si feelti , 
che lìccome il prefente Secolo , tolto ad 
una qttafi corrottela, in «tti «ra poco di» 
nanzi caduto, di effi fe nf onora; così an-; 

fbei s* io D««i «léo ciW> 9 Cnturo ce ne ' 

r«n- 
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reo^eii mercede anÉtDon tacita benevolen» 

%Q0Ìi. k limpidiflìme acqoa» ^ debbono 
^eéaiwre. Jo/|abrà~ ; deteltàMO i torbidi ri* 
vi, e le fangofe paludi » phe ardiCcoQo trami- 
iìàii^tò' nkrohtz al puro jiquoie.» e .éolciffi-^ 
mQ^ di cui Febo fa bevanda a coloro (bla- 
oente, che egli eieflé per fai, JEUjkona psc 
qoefte bofcaglie venerabile il nome del laurea- 
to, P«tf«i€ay « focan<k>li per quedoaere. tran* 
■^iiro, di qui parte, e qua ritorna con uà 
- giro . ecempr^i applaufo. E vaglia il vero» a 
iineHe luminofìlTime ilelle debbe indirizzare 
&«|guani» chiunque per T Aonia pecicolofìnTi* 
•^i foce peala di ben guidar fuonavilio. Per 
i{ìa|£Mie. .-Wdo fair ancore , pe^r fiancheggiarli 
dj remi, per xcmredàrfi e d\ vele, ediiarte*» 
:« di itmt'ilcrQ» che fìa bifognevole in cosi 
4^(WQ|^cliiienco> vncMU avvertire , che noa 
tPiir i|r£)vran mentovato fubliaaillìmo £roe> 
iéiÈìQ^ quale (pecchb <f imitazione propongo 
«d alla gioveniùd' ARCADIA, ed a tutte T 
^Aecaéamijed'icalia ; mi in oltre molti »e«>9Ì- 
•ti egregi Imitatori di quello fufono grandi 
mU* eloquenza ) [hù grandi nella dottrina, 

trandimmi nel giudizio. Il meno che aveOfero 
1 VariH^del verleggiare: doviofì agran iegiiy^ 
■della morale difciplinay indagatori del vero 
•«ef «Biro .alU-^^lofofkh^ dimo^irau;;^ ; pru- 
denti per la cognizione delle Idorie ; religiofl 

per quella pietà, la qnalee.dai Padri» «da i 
laofi Volumi contraflero : onde non è maravi- 
glia.! che is 1q|^ Poefis 411^ ^4pv«4«1ì« 
.aoiOKofe hvi^ teneramjsnte u qnerelàtio , 

À 4 jGattft:^ 
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8 LEZIONE ACCADEMICA 
fìano di ogni più vereconda modellia. ripiè- 
ne, ed abbiano alla Legsjiadria la fanta O-'' 
neflade in iftretto, e indiflblubil nodo con- . 

• . giunta, e fpirino per osini dove un AMO- - 
;RE veramente PLATONICO. 

Aqueftonomedi AMORE PLATONf[- . 

* CO io mi conofco obìigato a difporre in 

/ ordinanza la fchiera de' miei argomenti , pei> 
chiaro .altrui dimortrare ^ quel che io per 
AMOR PLATONICO inrenda, e come e- • 
'gli naturalmente fi dia, come egli fiapuro, 
ed onedo, e come di lunga tratta errafTera 
coloro, che di lui fentirono a finiftro. Io : 
fo molto bene, che Filjne -Ebreo , uomo ? 
grande, e per fapienza , e per fublimità di 
eloquente dettato , intento a ornar di lode 
i Convivi deir Ebraifmo, i quali egli defcri- 
ve imbanditi più di faggi difcorfi, chedifqur-v 
fite vivande, più dalla fobrietà , che dak. 
iun'o, più di caftitade cofpèrfi, che delle fio* 
rite geniali corone ; pensò di fare uno sfre- 1 
gio al Convivio di Piatone, con dire,- che. 
ciò jche ivi e dell'Amore, e della Venere 
cel^fìe con ifpeciofe magnifiche parole lì 
ragiona, era un'ambrofia, che nafcondeva- 
» il veleno, un mantonobile, efignorile, che 
[ copriva r Idolo deir Inganno. S'egli è co-* 
L/. sì, io fon dalla fua j' e più col cuore, che 
colla lingua , detelto un sì biafimevole ef- 
fettoy e riconofco p^r veri quei danni, che 
egli per entro al fuo libro con poche sì, 
.ma però eloquentiffime formole, ne regi- . 
lira. Ma diremi per voftra fede; fe Filone 
aveffe giudicato quel Filofofico Convivio el- 
fer adorno di .quella integrità di coflumi , 
- - ^ ^ / che 
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^ , JblSL MENZINI. ' f ! 
che egH ne^ Conviti della foa Na^aione faVr 

V i fa , non avrebbe egli affermato, che quel- 
1 a ilenomia«ione di AMOR PLATONI- 
CO, che con sì bel nodo d'innocenza univa 
1 cuori di tutti y doveva anche mai Tempre 
eflTer altrui venerabile, e cara? E confeffan- 
dola , pur come egli fa 9 per . ifpecioia , e per 
iiobile, non l'avrebbe egli volentieri adat- 
tata a quelia bontà, a quella fchiettezza, a 
queir andar puro, e femplice, che egli ab- 
bondevoimente riconoJceva ne'fuoi, e tanta 
defiderava in altrui? Adunque iUavioEbre» 

^ ^rnando addietro ifi}oi tempi ^ ^mettendo- 
gli a eonCronto di quei -di Platone r condan« 
na, e ragionevo lenente condanna il mal'uCo 
iHqueir«à; non già T if^MORE , o la deno- 

in inazione medefioia. Aggiungaci a. quefto,* 
che <aeU' AMORE ^ o lo riconofce fier vero » 
o lo riconofce per falfo. Se lo riconofce per 
v;^^ perchè lo biafiaui? Se lo riconofce per 
falfo, perche noi ripruova? Balla egli forfè 
iper riconvincere una ^ttrina il ricc»rrereair 
afgomento del difprezzo? Mi diranno, .che 

^ qutntoalla ialfìtà, c^i non occorreva vo-' 
tare la faretra dialettica di fillogifmi, per 
confutar quello, che era infìno all' ultimo' 
volgo palefe» E comepalefe? fe, inqual ma- 
niera n^uifolo nelle cofe fenHbìli , come in 
quelle «Itresì, che fon prive difenfo, AMO- 
RE nafca dalla fooiiglianza, e dalla forni-- 
gìfanta ti diletto^ e come negli animi am- 
mani fia dalla natura inferita una 9 per co- 
chiamarla, neceilkà d' aitare.» e che k 
voluttà iion fionlilie folamente nell'ufo di 

qmAìiy' aat nel ^^rocat» Tiiidaleaza ^ 
. - ' A s fono 
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TO LEZIONE ACCADEMICA 
fono propofizioni^ che anche talvolta dagP 
Ingegni non mediocremente eruditi appena 
fi capifcono? Così quanto al non darfi que- 
fto AMORE PLATONICO, Filone Ebreo , 
forle dubitando di fua ragione., non ne muo- 
ve nè pur parola, e a due folecofe firiftrin- 
ge, cioè in biafimarlo ne' fatti, ed in lodar- 
ne la fpeciofità del vocabolo. Or iolafciando, 
a i Filofofi le loro rigorofe graduazioni, fen- 
2a curar da vantaggio quel che PLATONE^ 
e ifuoi Interpreti, opur gli Avverfarj di lui^ 
vadano divifando, tutto fondato in quel che^^ 
oggi fi pratica, e fu quello che appreflb du 
noi AMOR PLATONICO rifuona, peref- 
fo intendo un Genio ben regolato, ed ubbi-: 
diente al buono cortume, col quale, ancora 
thè una dolce fiamma ci rifvegli, e tacita- 
mente ci diletti, noi pure la pei fona amata- 
con riverente , ed ingenua On^ftade miria- 
mo, e trattiamo. Sembri pur ciò a coloro 
difficile, cui la G indizia, la Pietà, e la Reli- 
gione non imbeve deM'uoi più feveri detta-r- 
mi , che quello AMOR PLATONICO pur 
farà egli e vero, e praticabile, qualora ad un ^ 
cuor gentile scappigli; e rendendolo pago dii. 
fe medefimo, niun* altra cofa a defiderare* 
Tindiica, che per malo effetto ali* interna, 
e /incera fua gioia repugni . Che fe^bbene le 
occulte movenze del cuore umano a cercare 
in qualfivoglia modo il piacere, ed a valerfi 
di quello ci ftimolano: diremo noi forfè per , 
quefto, che r AMORE caftifTimo^, dicuifa-^ 
vello, non debba darfj? Anche T Ira cotau-r 
to lodata da Omero nel fuo Achille, come 
generofa^ e magnanima • di fua natura ci- 




(pia- 




r Mi MMNStlNI» it 

(j^ioige^lii^Qgue , alle vendette, ^li omi- 
cv^;^4> liìire r Iracondo in tali ecceffi bob 

V^iìiÓ!(!e$a^^^M^?^ air iniquo talento egli non 
cfsaaoBg^ Mi volontade pia iniqua. Vo- 
^liÒBft adjjBque fili AMATORI PLATO- 
^Kteff&» oaem , e *1 vogUoao, e *1 podono 
e debbtbno anche necedariamente e(!er tali, 
.^ncbè'Sioa eflingo^o una ^ Heta fiam- 
ma, non fecchfì^aUna sì beata forgen te , 
JK>n ofcurino quffflo^ bel Sole; «h, patlia- 
nio feoza allegoria; non cangino il piacere 
in do^ia, in triftezza il diletto» Perciocr 
ché, fe ad un animo ben compolto, ed in~ 



Tore cagione, quanto tfuelia, che è oppoda 
.Alla £aotità delle Le^i» alla retitudine dtl 
coflume ; e chi non vede, che pafTando ol- 



v^glier via quel di buono, e di bello, che 
.jiell'AMOR PLATONICO » quafi in ricca, 
j»^^ dot^i^ofa miniera , ritrovafìf .£d il non 
toglierlgtj quando anche h natura» e il va- 
lido ImpuTio delle fldlre Interne mozicMiice 
se sforz^eco; già. difopra è provato (chec- 
ìfbe altri troppo acutamente iìiofolaBdo (l 
dica)darn nella nodra libera- volontade ri- 
|iofio«^ ì<fon è già a noi facile il noa imir 
. Te; perocché dovunque difcuoprall una qual* 
chejbmiglianza , vuol neceifità, che quin- 
di hn tale amorofo maraviglioniUmo eSèt- 
40 forttfca/ e fe talvolta^ una si tenace «a* 
teaa Ci fcioglie, per dìnomiglianza Ci fcio- 
^ie . io anao in altrui sì la, beUezia de! 
Kmbi^te, come anche la gentilezza del 






de* co&amis la vivaci 
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12 LEzioNÈ^ACCADIMICA ' 
deir ingegno; perchè ha proporzione ^ 
corrifponde a quella bellezza , che nel mio i 
intendimento confiderò ^ come degna di a- ^ 
marfiy ed in fomma in altrui riconofco quel 
ch'io pregio, e rimiro in me flefló. Quin^^, 
di avvenir puote , che quegli che io oggi 
r.mo per la nobiltà del Tuo fpiritO j doma-*^- 
ni ' il difami , veggendol cadere in cofa^ 
the abbia del vile^' perchè infurge diffomi^^ - 
i^lianza tra quella balTezza , cui abborri^ ^ 
ico, e quella fignorile alterezza , di cui mi 
compiaccio. E quindi ancora non fuor di>^' 
prppofito potrebbefi diffinire, AMORE al- ^ 
trò non efTere , che una proporzione , e 
corrilpondenza 5 onde ne nafce il diletto . 
Quede poche cofe mi bafta aver detto in-' 
torno airAMORE PLATONICO.' E fic- 
come io r 'ho dimoftrato , tal quale egl| 
li è, (incero, ed onertoy così coloro, che 
[con pari onefìade per entro a i lor verfiw 

AMORE favellano, non di biafimo^, 0. 
di difprezzo, ma d^ illuftre laude, e d' 
'nor degni gli riputeremo • . • - «"'^ 

E verameate io non credo, che egli vi 
abbia piii certa , o più ficura riprova del-^ - 
la vivacità di un ingegno, quanto che.Je 
egli fi porti bene in divifare, ed efprime^^ 
' re un amorofo argomento • Berciocchè ef-^a 
fendo oggimai tanta, e sì grande la copia • 
di coloro , che tali cofé trattarono , par. 
che fembri difficile acquiflar grazia di nof 
vità ; che è fquel pregio , che' ogni faviq 
Scrittore ftudiar dovrebbe di confeguire ; 
Vero è , che per quel che io ne fenta , la 
novità non confifle in dir quello, che mai 

H..^', • per' 
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DEL MENZ 1 NU 
per r addietro detto non fia, ma nella ma^ 
niftfa del dirlo vap^ e pellegrina* Gutr*» 
dare un poco: da Ornerò infino a' tempi pre-d- 
ienti, quanto lunga ierie ài fecoH é ormai 
trafcorfa? Epure eGreci^ e Latini, e To^ 
fcaai dentro a i4oro poemi haa lempreoar^ 
rato e gli amori, e gli fdegni , e le batta- 
glie, e i conviti* Sono elleno quelle auove 
cofe? Avvi dunque la novità non giànell e 
cole y aia qualora fi trovano pià num^rofi 
gli aggiunti , pii^ pellegrini i penfieri , pilli • 
eiiicaci le efprefifioni di bella, ed eloqiien^ 
te tnaniera* Al cbe fare, (i richiede ufna tal 
nobiltà dji. talento, che facendofi a conlide-* 
rare quanto nelle letrew famolì foflero co^ 
loro, cfaedi. AMORE egregiamente poeta- 
irono, fi rifvegli, e fì accenda; e eredU 
tà a noi lafciata, non già diminuifca^ pur 
mohi poc'anzi han fatto ynmavfiprcN 
curi di accrefcerla . Serbi pure nel cuore 
qaellùmiei d^tti la Gioventùd' ARCADI A> 
e le baiTecofe fprezzando, formonti all' alte 
ci me do ve apre il ino Tempio k Gloria 9 9^ ' 
fappia altresì 'etTer vero quel che io propon* 
gQ^ cioè, che chi d' AMORE e nobilmente 
penfa , e nobilmente fcrive, quefii pofcia 
iracterà con ^ieno decoro qualfivoglia altra 
nìateria, che ne'fuoi verfi gli torni in gra-,; 
. do ;di profeguire . Per lo contrario, chi man<« 
ca in quefto , (ara ben anche in tutto il re-; 
fio pMnchevole ^v Perciocché , Se altri non 
efprime al vivo CIÒ ^ che è dentro di fe; 
come esprimerà egli il di fuori ^ Se un af- 
fètte* y che a noi ingenito, e piò ^' ogn^ 
ai^rQ^ ci itiTmga^ jei^^ AnQ«e 9 .troverà n4i^ 
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t4 LtziOm ACCADIEMICA 
ingegno» che dovrebbe eSktas Ju^l^Èi^ ^ 
nudo campo, ed una Aerile arena);*» 
far» egli nelle cole pìùr da noi fenaote* e 
lontane? E certamente quando noi alo»; 
ttamo , che oa qualche Poeta è privo di 
venuftà , di efpreffione » di leggiadria ,* 

Sste voi perchè egli n'è privo2 perchè que- 
ì pregi da AMORE ei non apprefe . Se 
avefle pofto prima il fuo pi^de in quella 
^feoola^ dove AMORE infegna cèrne Mae- 
Óro , fioca di di£cultà averebbe egli in rap- 
^etefitar ^nei tsiott , e sì vari ,, che con»^ 
semente Idoli della Poefia li appellano, o 
dViicuasa a(bco per la confecnztone de' fooi 
fini, o di generofo ne' cimenti d' onore, o 
4t coAaote nel 'travaglio, o «U. ani&ciofo » 
ed efficace nelle preghiere, o di non toie» 
tante nelle rijioire, . Che fe alcuno mi di- 
ceffe , che* il trattar cofe d' Amore e p»o* 
ì^io de i Giovani , g^à cpftai io '1 tei«o 
. per donvinto ; perchè anche propri* e de 
GiovaDi la Poefia* Non ridarelle voi ,.16 
cbiedendo io ad un Pittore ^ eh* ini fof- 
mane un Apotline* mei facefle barbuto? Il 
vero fi è , jche coloro , i quali topraìMltl 
Àigli anni fi mettono a poetate, il ^iii del- 
ie volte, fe non fon piti che nomini, dan- 
no in fredde , e tediofiflìme narrazioni . 
Abbiano dunque gli ARCADI i onefto 
AMORE per guida,, di lui fcriwano, diluì 
favellino , fenza temere i ii*mproven dot. 
f<^e volgo, àie cibj «h* ei non puote per 
fe medefia» «onfegnire, vobniien -ài^^mf 
xa in altrui , E xome farà mai biafimevole 

o&el che fa di fomuft Me ak tobp» m 

Cui- 
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GaiiUccione ed CaU.' i quali impiega^ 
tt an'ch'jeffi e nt i governi , e negli a£Btf i 
p\h rilevanti, e nelle AITemblee, e nelle 
Coafuite in Caccia a i Regi^ ed a i Monai* 
chi ; contuttociò per gli amorofi veri] , che 
per i^ravio di loro faiicke talvolta cooipo* 
fero, meritarono d'effer chiamati i Trium- 
. viri ddik Graaùe? L' eHkte foiameDte ver- 
sificatore , io per certo non iaprei lodarlo 
gran fa»tco > ma- quaiulo in un iio^tto m«« 
defimo molte , e molt* altre riguardevolt 
coadizioQL concorrono» la Foeiìa , e qaelk 
non plebea, nè abietta, ma^geaerola, e fu- 
èlime, io confiderò qual nóbil vede -ad uà 
più nobile Perroaaggio. Ed altresì commen» 
do il, non elTer cimo di quella: e giudico » 
die far fi debba appunto come nel 
del noOro corpo avennir fuole, che noa 
t«ftu> W pei» di ini , • ma Ima fola parte di 
anello in 4:^oi noilro gedo » ed in ogni no> 
ttro atteggianaesto moviaoio. £ fu queike 
ragion^Jo mi fon fatto ardito di^ talvolta 
garrir colle Mufe: e rivolgeodoaii al cft* 
noro AnacreoQte, te pollò con non panra*- 
ia voce dir Int.* •> . • 

JWfe puft hàn vffio te Tjbftaw'Spoyè 

Girmene inghitlanàaio hì luvgo ammarilo 
St4 fhPMn efemph cheU ttio Jt 'tl propofe\ 

E i\o credefll^^che di ciò difonore ne prò- 
veoiffe ìa farei mgwriofo a tant'Iog^i 
A\ chiaro grido, i quali e nelle arti piò 
degoe^ e ndle più gra\fi icienae 4gfcgi»« 
mente verfati , pur voHero la loro vera , o 



ir 
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LISZÌONS ACCAÙÈMtCA ^ 
ghezza che n' avefTero, o per le nojofe ci!"* 
re fuggite, o .fe noa per altto^ almeno per 
lafciare alla pofterità un qualche vivo, e 
bel . coatrafTegDO della loro noa meno leg^ 
giadra, che dota eloquenza. Sia qui dell' 
Onefto . 

' Ed in quanto all'UtilUà, or non farebbe 
ua.bel pregio di ARCADIA, le queftafcel- 
t«, ed erodita^deriKinza collo fpelTo recitare, 
che quii fi fa e di Profe, e di Verfi-e nell' 
tino., , e .nejr ahro litignaggio i fòfTe un mez- 
zo opportuno, affinchè i veramente pelle- 
grini ingegni, c|je talora occóhi , e fcono^' 
Iciuti n Hanno, veniffero all'aperta luce, e 
coa-avvantaggio 41 gloria dov^uta al. merito 
fi manifeftalfero? Allora l'Univerfale dovre- 
te aU\ ARCA DI A quel che per rappunto ne 
dee agl'induftriofi Difcopritori di nuove'^ 
Stelle. Si additerebbe un maravigliofo ac* 
coppiamento della Natura coli' Arte ; e quel 
cbe più imporla, fcoperti quelli pianeti ^ 
la . Giòventude ne concepirebbe venerazio- ' 
ne^ e dalia venerazione nafcerebbe in eP- 
fa«<tiin vivo idefiderio di calcare, ♦ imitando, ' 
quelle medefune velligia, che di^i: amabii ' 
luce s'imprimono. Perciocché fi vuol trar. 
confeguenza di quanto gli Uomini illu(lri 
<^bbaiio altrui e{?ere e pregevoli,- e cari -, 
dalla rarità, , che de' medefimi anche nelle 
pl^^equentàfeCittadi -fifcorge. <ioefti dia* 
fBaoti non- il trovano in ógni lido, e quede 
cflB^igiie ftoir ^ lecoftdand in -ógni ma-^ 
re« -An7.i lì pure dove fi rmvano, e lì do- 
vt Ci^mMkmoi vélv^^èyeih di loro tale ab- 
benda^a^i r chè^nHr^lTa ^ebba naicerne viltà 
rf. di 
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2>fL MSNZINté ir 
di prezzo. Così nel donare al Mondo uomi^ 
ni per ìetfer« mRgnìy pSLtve in on certo mo* 
do avara la Natura , che non ha mai voluto 
-ésa» in larga copia ciè^t ^fae ella comparteif* 
do a minuto 5 pur fa elTere un non picciol 
teforo. Sin quando le latme lettere erano 
per le invafioni de' Barbari affatto perdute^ 
forfè un fole Petrarca^ unica Scelta inque^ 
le tenebre. Così egli fu padre ^ e fondatore 
del jpià forbito Tofcano linguaggio^ e della 
Latina facondia reftitutorei Ma quanti pa- 
cbifTiDii a lui limili, e particolarmente n^ 
ia purìtk delio Itile ( che è qud gentil vi- 
gore > per cui vivono eterni gli icritti ) ab- 
^itmotioi pottfto rieoBofcer« nelle età, che 

Seguirono? Non dÌ5;o io già> che dovizie- 
: &y mn folle di Uomini letterati il fecoi dfè 
•magnanimo Leone, e che molti anche non 
ne abbia reta preientey aia ^ut voi ben vd- 
dete, ch'io parlo di coloro, che come Ante- 
"figtrani ebbero a fe d' intorno y quali in od» 
quio, una numerofa famiglia* Orquefìi, se 
non m'inganno, anche pes voi Ti confente 
effere (lati rariffimi, e che quefta fu unapaf- 
'ticoiare^ provvidenza della Natura, quali il 
^t»rnc uno a cialchedun fecolo, fofTe altret- 
.tantó^ che iingolarmente illuijirarlo* Quan- 
tunque non debbono alla Natura medelima 
wia tutto le ilx^lil gh Uomini iliuilri* Poflo* 
^tio veratnente da quella ricevere ont org».» 
nizaz4one pìi^ perieua, procedere più 
liberò a Llantàtoii, e gli fplntkaon pigri, 
;e lenti, ma fervidi^ e j^nerofi . Nullar 
-dtos^eno eglino fi femoso anche ioitem^ 
vfe 'obbligati alla (ii^Q ^ alFeierci^o, ed 
. - -ali» 
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i8 LEZIONE ACCADEMICA 
•alla lungezza del tempo. Per formare un 
Criftalb baftano pochi mefi, ma per aflTo- 
dare un Diamante appena bafta il lungo 
giro d^ un fecolo. Per lavorare in fragilif- 
fima creta fi ricercano pochi momenti, ma 
per trarre, come difle il Poeta , da i mar- 
mi uno fpirante fimulacro , vi vogliono 
anche per ogni celebre novello Dedalo le 
inulnplicate diurne fatiche • E dovrà poi 
fìarfi o non conofciuto, o negletto quello, 
che alla natura, all'arte, ^d al tempo corta 
vun tale, e tanto, e per così chiamarlo, 
-pertinaciflTimo magiftero? Or quefta è Twti- 
^lità, che dall'adunanza degli ARCADI pri- 
mieramente ne proviene, che fi rende alla 
Virtude il fuo dritto, fi riconofce, fi ma- 
nifefia, fi venera .s'ul^r.* ^ , 

Avvi ancora un' altro guadagno molto "con- 
iiderabile, e molto grande; quale è quello 
del coltivar l'Eloquenza, che quando è tale 
^^^ual veramente eiTer dee, può da perfe ftef- 
•3te' rendere altrui capace d'ogni fublimiflTimo 
ronore. E quefta da chi fi apprende? Pic che 
^da ogni altro fi apprende dalle compofizio- 
:bì Poetiche. Perocché il buon Poeta maneg- 
gia con decoro tutti gli affetti, trafceglie le 
voci più fignitìcanti, e più belle, adatta a 
qualfivoglia argomento or gravi , e robu- 
lle, or acute, leggiadre, ingegnofe le fue 
lentenze; e di nuove cofe fabbricatore iltut- 

• to avviva, ed inlpira» Il che così efiendo, 
vedete fin dove ARCADIA fiende fpaziofif- 
mi i fuoi confini ; che dalla fua negli Studj 
Poetici bene efercitata Gioventù, potrà da- 

• jfc e. Segretari alle Corti, edOratoria i Pria- 

>>.ir cipi > 
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- DEL MENZJNI. ' 19 
'.cìpi) ed Inorici alia Republica. Nè mi £ 
Mìk a dir qui, che Uomini nella Profa et* 
celieoti) pur Della Poetica nienfli valfero^ 
.«Cine aUfcè il dice , che eglino nella Poc^ 
.tiica niente vaifero j ed altro , cke deUa.|£zi o- 
• ae de'pià colti Poeti, iBafricchimeiitddelk 
loro eloquenza , non lì giovafféro. £fe non 
valTero, certa è, che i»ae braniairoDO di vis- 
iere, come. aperto comprende^ da quel, 
che da eflì , tuttoché poco ieliceeienteicnt. 
te, ci fu lafciato in tei^imonianza di qoe- 
iìo lor viyoyedr osef^ifTime deiiderio. Ot 
fe eglino bramarono il favor delle Mufe per 
.quinci divenir piì^ eloquenti; la Gioveatii 
a AR CADIA , che oramai nella poetica Fa- 
.cttltade porta coronate k tempie, ^atà ce»- 
- tamente idonea a tutto quello, che ad un ; 
. facondo , e bel parlatore s' appauiece . Vi par 
for^ <|ue{la un' utilità dà non cararfinie ì £ 
.qudU JTiodeiia libertà, ch^ lì acqui(h col 
^feciUftf tn-iMibfolico, e queii' enieódariì de* 
•vizi o .d|il geilo, o ddla voce xol vedtjre, 
te tidire 1 8iiglk>r}, e 'mpameamtk* 
flrarfì un Gentiluomo, che dilcoiia, e non 
OH- Satiro, die borbotti i parvi losfe o» po* 
co frutto del ritrovarfì di quando in quando 
.tra- qn^ Selve, ijpmrre i propri argomw^ 
ti, afcoltare gli altrui, e moftrare in fom- 
«la, cheiPaitocid' ARCADI A daafi tei w»^ 
/ ta a far Verfi , ma però altri piìi feveri 
^tiidi non intralafciano Favellano di And- 
rej ma dentro ai termini deli' Oneflo. Trat- : 
taeo liete materie, e piacevoli; ma per col- 
tivar l' Eloquenza. {Abbiano dunque altri roz- ! 

yolw- i 
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wo ^ Lnziùm AGCABBMICA . ^ 
Volentieri le amorofe Poefie afcoltando, mi 
pob fair artificio , fuUa leggiadria « falla 
grazia, eolla quale fono compone, e lecori- 
4^dero come argomento da dimolìrare la vi*- 
vezza deir ingegno, non come funeft? fcin- 
tille da provocare gr incendi* 
'^Incidano pure nella nuova, e verdeggian- 
te fcorza degli alberi il nome delle loro Nin- 
fei Paftori d- ARCiWDM^^^^ 
il lor vivo defìderioi che infìéme con le piati- 
te v^efcaia^^^m^ e cre^M^k gloria de' 
Iprp innocentiflimi Amori . Deferivano Ta- 

mf^^^^S^iSmè^ tnoi greg- 

gi: ^ ripiani d'ardentiflfimo fpirito efcalmi- 
Bioiiblie a 'Leknon fi coaverr«bb« i' amikà di 
4UÉfI grado, ma dovrebbe con aurea verga 
Iridare in d%nxa le Stellec. £ fetalvolta el- 
la e coltivatrice de* campi; fi apprefentino 
pure alla lor fantafia ed. jl vomere laureato, 
^ i«folchi feminati di gemme # Se bagna le 
dorate Aie duome, e poicia diliendendole 
Ma ffònte i fervidi raggi del Solerle eP\ 
pone ; GonfelTino 5 che eUa é nuova d'Amar ' 
tortHBAt e che - ^ r r k - ^ "^'^'^ 

La rota fon à^fuoì be^lì occhj i giti .^^^^ 
Dicano, ptire^ che quando ellà fa ijpecchrò' 
deir acque alla Tua nativa bellezza, i fiumi, 
e i fonti d' ARCADIA a si pregevolemioi* 
ftero inalzati , di lor beata , e felice forte 
iniuperbifcono . Qj^eiii fcMio Argomenii da- 
non isfuggirfi da ogni penna più caftà; e 
tali fi. alcol tano per quefie felye^ che miafi"^ 
abbiano fenfo di cortefe gratitudine, lem- 
branche in fuori (porgano vagamente i Lau^ 
tri triunfali) Ber coronare si la leggiadria ^ 

fi: come 
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DEL MENZINI* , ar 
.««ne anèhe r oneflade deMoro virtoofi Pa« 
flori. Di qui chiaro Lì (corge, che i Gio 
vani d' ARCADIA eoti hanno freddo in eoo* 
re, o neghittofa k mente» ma Svegliata , ed 
accefa ;'e rimirano come cinofure fedeli gli 
Autori più nobili» fenza gettarli nè meno 
alia lòia lezione di coloro» di cjsÀ per la 
ifpperfezion dello Hile» e per i laidi argo- 
rneati 4 che trattano» le Tofcane Vergini 
Mufe arroflìfcono. Hanno gli ARCADI il 
maggior. noAro Lirico alla loro imitazione 
propoftoy e colobo altresì, che ne' tempi più 
baUi» non perdendo di villa un. Lume à 
chiaro, a i riflelfi di Lui , qual nuovo ^ e 
bel pianeta fì accelero . Così 
• Tra le fi'tl de moderni ^ e'I fermon prifco^ 
juna terza onafi fpecie refulta» che molerà 
giudicio né! trafcegliere dagli antichi ilbuo* 
no» e U bello, ^ed acquiOia laude di gentil di-» 
icretezza nel prudentemente adattarli iàr co- 
llume, che cprre» £d è certamente un bei 
pregiò, per cui e fi amano i paflati , ed i 
preiì^nti non lì difpre££ano , Che Te altri 
potefle col Colhin2o, Veniero» e Xanlìila 
tant' altre con la imitazione^ procedere , He- 
-thè appena l'imitatile dall' imitato fi diicer- 
nelTey tanto è lontano, cheiodairintrapre- 
fo viaggio la Gioventù d' ARCADIA tfe di- 
liogliein, che io piuttollo le farei cuore, e 
tutto coaverfo ia voce direi .* Non vi 
ventino le non fané opinioni del volgo, il 
quale e le migliori coife «on vede» e per 
mal' ufo alle peggiori s' appiglia * Non vidi- 
firaggano i fl^ediocreoMate eruditi , i i}ttali 
$ tacer J^l^ J^iOllQjDiO ) perdlp VOgiion pur dl- 
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V2x' LEZIONE Accademica 

mollrare ciò , che poflbno j e non poffono 
dirittamente giudicare, perchè la verace 
^perfetta fcienza non confeguirono . Non per- 
donare a fatica : non tralafciate rimprefa , 
chftfe non altro, por nelle cofe onorevoli, 
e grandi è fempre bello T ardire. Ma perchè 
vi ha, per dir così , una quafi coiiellazione 
donatrice de' gran Poeti ; e quel benefico in- 
fluflb par quafi, fe non del tutto inaridito, 
almeno rintuzzato, e repreflo; accomodia- 
moci alTufo, ferviamo attempi; mala no- 
fìra venadimoQri, il più che fia pofTibile , co- 
me ella procede da ricca, e doviziofa miniera • 
ARCADI miei; io rivolgo adelTo a voi 
queir ultimo mio ragionare • Voi dall' umilia 
dei vodronome dovete trarne motivo di ren- 
derlo mai fempre viepiù gloriofo, ed illu- 
ftre. E fe leMufe della Grecia hanno avuto 
tanto di forza di renderci grandi le cofe , 
che fin dallora ne la natia lor picciolezza 
fparivanò'; voi che dal Cielo fortifte il rnede- 
' fimo dono, farefte ingiuriofi a voi lleffi, fe 
quello da ^voi fi lafciafle o trafcurato , o rie- 
gletto • Chiunque nell'età avvenire udirà 
eflerfi nelle rive del Tevere trafportata T 
ARCADIA, intenderà quanto ferace di fu- 
blimillimi Ingegni fofTe Roma, allora che 
una sì erudita Adunanza fe fuo diporto le 
iludiofe fatiche, e fe cedere alle canore fue 
Selve anco i Licei più famofi . Leggeranfi 
le vodre Rime, e non mancheranno d' ap- 
plaufo, in vederfi , come in effe cam^peg- 
giano la ModelVia colla Leggiadria, T 
neftade colla Bellezza, e col fervore dello 
fpiriio la Prudenza , ed il Senno* E fe al- 
cuni 
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DEL MANZINI. 2J 
ccHii di voi iafcUnao le bofcher«cce fkmpo- 
gne , paOTeranno dagli Amori ali* Armi , Il 
dirà , che quefto éc(mdo rariiTmio pr^|io 
voi pur potette ben confeguire ; perocché be- 
ne, e felicemente praticale nel primo. Am- 
mireranno la vottra Eloquenza, e vi da- 
ranno ooorevol luogo fra gli Uomini iliu^ 
ih! , mentre ancor voi ne vottri tempi e 
gli Uomini illuttri veneratte, e ve gli pro- 
ponette qualie fpecchio d' imitazione , e 
di efempio . Che fe ia. lode altro non è j 
che nna teftimonianza di (lima alle opere, 
che veramente la meritano ^ .e chi axm ve- 
de che per efier bene e ragiodievolmeate 
lodato non vi ba miglior mezzo, che be- 
ne, ed egregiamente operare? Ma s'egli av- 
viene, che o per ingratitudine, o per Invi- 
dia la Virtù timaoga priva di fuetto e(|er-> 
no tributo, pub ben'ella in vero mancar del- 
la lode, ma nopgià dell' onore. Picchè 
r onore è una chiarezza , che da per fe ftef- 
fa rifttlta dalle op>ere virtuore, e lodevoli 
ed è a loro indivifa compagna , appunto co- 
me la luce, il moto, il calore al gran corpo 
del Sole. Onde è, che (ìccome fe altri non 
laésife il Sole o di bellezza, o di velocità, 
o di benefìcenza , egH non perciò lafcerebbe 
d'e0ere il Sole; cosi la Virtù, ^%t>antooque 
non lodata ella rifplende per fe medefima, 
■ 41^ fi fa largo', e vibra i fooi potentifTimirag- 
gt ad cederne chi malvolentieri la mira, 
, « a ^^ectaroe aolerp > che U gradifcocp • 

* 
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PASTORALE 

A G L I ARCADI. 

Uel che pofla in noi la vorace for- 
za dèi tempo , egli non vi bi fo- 
gna di lunga narrazione', nè di al- 
tra copia di mendicati argomenti 
per dimolirarlo'. Bafta il dire, che poco fa- 
rebbe col pigro verno degli anni lo fpegne- 
te il vigore del fangue , fe anche T ingegno ^ 
parte di noi migliore, e più nobile, non fog- 
giacene air oltraggio . Il Tempo è quella 
dura pietra, in cui l'acutezza del noflro in- 
telleto fi fpunta; e quindi ne fegue, che 
quelle cofe , che nella gioventude ci erano 
o facili per la robuflezza del corpo, o dilet- 
tévoli per la vivacità dello fpirito, ci lem- 
brano pofcia o malagevoli neir efequirfi , o 
meno gioconde nel praticarfi. Bella cofa (io^ 
nel niego ) il vedere da' Partorì d' Arcadia' 
-celebrarfi con falti , e giuochi feftivi i fumo- 
fi Sacrifici di Pale: o per gli aperti campi 
deir aria lanciando il Difco moQrarfi imita- 
tatori di'Apolline, divenuto anch' egli no- 
bile argomento de' Poeti in mezzo alle fue 
calamitofe fventure . Aggiungafi a quefto y 
che il prevenire i raggi della riafcente Au- 
rora per diportarfi nelle Selve in traccia de' 

Ci^a^li più feroci , di quanti mai ne vedefle 
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il pr<^MHÌO'£riiT»Q to ; '\o attendere permoite , 
e molte ore notturne fui troncone di qualche 
^ Vjeccbia piatita i lupi iniidia tori del gregge 
« per farli pofcia travaglio delTarco fuor tut- 
} que(ie elle ioti cole.» che facuio dMnvìiiia 
molta ir piena Tetàde, che al fuo occidente 
' dechina non più di quefti travaaliofr eferct-^- 
. 2) capace . E che direm noi del non poter 
pili come Dricna rifpondere alie improvtie 
note di Paltore, che ti disfidi al canto, nè 
fu bofcareccia fampogna alternar le lodi o 
di Fillide, ó di Amarilli? Certo c, cheegli 
aon vi ha dolore più acerbo, quanto il ri-* 
cbrdafi de* tempi felici nella miferia. Per 
queito Alcimo il Paftore^ non che ^li fo^e 
mìfiwo, ed infelice ( che infelicità ^ o mife- 
ria- non vi è,- dove Virtude ritruovafi ) or* 
.mar carico d'anni più poteva a ppagarir dei» 
la- Qi emori a di fuepaflate fasiche, che quei-* 
k al . prefente eìercirando 9 altrùi praporie 
ad efercizio. Alcimo adunque quali per pri- 
vilegio^di ina età, pià non riputava, per 
cura a fe dovuta, o lu le rive del fiume 
Ladone guidare a pako^ le greggi, e per 
h felve Tegee cacciar gli armenti a fin di 
ridurgli ak traoio&tar del Sole ne*iuoi alti 
ftallaggi ; nè pur quelle cofe , che hmno 
mcn di travaglio, e piìi di diietto: come il 
difpenfare areole alT Appio ottenfe , ed alT 
Allieto; o dalla fcotza de i Soveri compor- 
re albergo alla volante indo^riofa famiglia 
dell'Apio Che piai Faticofo .anche gli^-riu-' 
fciva il garrif eoo le Mufe; ond'è, che ad 
tto .¥aggip> che ibpra^ il di lui abituro fteti- 
deva ie raiiodk^fi^ br«g$ia , ^appefe ^i le. 
.Tomo UU ^ iflce- 
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j tié hRmONE PASrORA&E ^ 
incerate fue canQéi « ^ui^Ue , <^e già ri<%m.< 
p[iQi]ó di lor ftiono . le crecchie w PaHbf |. 
ai "Arcadia, or quivi pendenti, e taciturni^ 
mìi»^jm»»9^i ficcora^ fmtìoG , gii fguanli * 
rimirarle V così il cuore di chi là oltre pai^ 
fava, alla v^neraxiooe* Ni un giovine P^r 
ùote ebbe mai ardire di d i laccamele , non 
di ufurparié per fue, non di acco(larvi le 
labbra , ma tutti col buon deiìderio rinfran- 
<9avaao le Oefìfi, e dicevano tra fe.medefi- 
ini , ciafcheduno con quel linguaggio , che 
^ii dettava Ta^ttp: Deh potefs' io uQa vok 
ia eilere uguale non già , ma fecondo nel 
casto a così onorato Paftore . Così ad M-; 
oiflào, heochè il tenipo^li frangeffe Ìe-fo«- 
ze del corpo, gli minorale T ingegno, n.Qoi; 
gli toglierà la- f^ma di §ià acq^iÒata, clua 
per lui fempre manteneafi gloriofa , ed ìU 
^1W« Immaginate or voi di qual pefo ibX> 
fero le di lui apprpvazióni : qualora (Undo 
in mezso di una o^J^o^cofa corona di Pa- 
ftori, veniva da elfi eletto per giudice del 
loro canto. I^nor fede avuto ayr^os^glit 
Oracoli della cortina di Delfo, che le pa- 
role di Aicimo, già «ella fua gÌQvitnlà:C(^ 
celebre nel verleggiare, eio^ora cosi -ve- 
nerabile per la canuta vec<;hiezza«^ ì^^alor 
fu , che afcoltando le amprofe Capzpjiv 

Coridone, e di £rga(lo , isg^ i^A^p^ 
chio , e di tal cole periti wiwo,^ n^tii«Xlb 
iorprefo. <jall% cneraviglMi.,; e, ^pcp^ j^no , 
che eibtico- per lo ilapore. £ tal diè 
legna con l'inarcare del ciglio, e col prp-^ 
fompeit l»eti fpeflp ia jut Vtiv^di appla^fc^, 

ùis «ofiis %dmte i m^m ^ 



tBlerrosjAilé con • nodefia iibtf tM9 1 4oad^ 

uo^ tal fuar gaaraviglia- oafceile • £d- egli 
adir' §ià viie y uè rodiò 9. ma b«a cojbpia^ 
Jl»:^ -é&^iM-ere: iOc^l brevefnante diife loro. Io 
)iwyiÌ a »» w g<Htg ^ ^oMiéo io-fia (al piìi- bel 

verde (kiia^mia età, e cha i mei finocchi 

to o per piova , o per vento dalle aperte 
«Mlplgw, dov» ie. i>pili(«t tor<ne'{l»fceyano> 
porrarmi alla Città di Ttìgea, per quivi al- 
fqi<inPTrr merci.daff efuo, ed aùre ia ynf» 
(È qtieJle rtportarne alle ndlre capanne 
ì bilògni sì del gregge « «ome anche di tiù^ 
il restante di nodra povera fatnigliuola . E 
ia- pricnai volta , che io entrai i0 4^1i(a,<(^ 
tà cotanto celebre xm* la< noIWa ArcMKt^ 
sottrvi crediate^ cbe io faceAkcot&e Rego^^r 
1096 , e Saliceto tioppovgrodbr»M> Pa^i , 
i- quali in vedeado pec le. piazze l^beadtiti- 
9i » e ibblinit^me iairii.éifnd»4^aao> tqà- 
migliaoda, £e elle vi erario i^ate polle, o 
fi^tme vi-^nriiio nate- da- Te óitdefìoie, quali 
fe^Fasametite credeiTero, che le torri toflero 
|i«tt(HM-. A non «ecavino -i&afavigliaie 
fabbriche , ma gli Uomini : tra i quali uno > 
noa fo 4 StrolagOf o Ftlolbfet , ie * 
éìfejt^liflero, l'eden do , che io il guardava 
IÌ!C^I < i^ «he - poi' interi non effer io- 
daroi coÒlime ) m'interrogò di fuperba ma- 
BÌ0f0L> r Di che ti magavi f,li ? Allora io ; Non 
già potrò io dirti, dv che io mi maravigli, 
lìe pfipft non apprendo da. t€ , ch« cofa ua 
maraviglia. Non fan tanto Crepito uamuc. 
cbio di CaUbroni ; qjiaAdo, ronzano intof' 
•d ajr Uva deU' Oro, quanto ne fe allora 
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; 28 L E ZIO NÉ PA^TO RALF ^ * 
quel Mago , che tale appunto nel vifaggio 
parevami) il quale tante cofe diffe^ e tant- 
'te ragioni produflTe, che fe io^ volefiTi rac*^ 
contarle tutte ^ non ne verrei a capo in 
mille miglia. Di alcune poche fimilitudini, 
che toccano la nolìra Padoral condizione, 
onde è pih facile il ricordarfene , io fol mi 
rammento. Voi vi maravigliate (diceva egli ) 
che vi abbia un* erba, la quale nello ftende- 
Te, che altri faccia ad efifa la mano, fi ri- 
tira , fi rifiringe nelle fue foglie/- e quafi 
abbia fenfo, fugge ogni qualunque, benché 
innocente, contatto.. Nè meno di fiupore 
vi arreca il vederci "^xo me da diverfi colori 
^ portati allo (guardo, una certa occulta forza 
^nel tempo di lor genitura pafii a render pezza- 
ta le lanofe loro fpoglie agli Agnelli. Voi ave- 
te ben ragione di maravigliarvene , percioc-»^ 
chè ancor io faccio F ilteOb ; ma ben da più al- 
to principio natce la mia maraviglia. Equi 
feguiva egli a difvelare quegli effetti , i qua- 
li al corto acume di Pailorale Ingegno fono y 
le non del tutto, al certo nella maggior par^ 
te di loro impenetrabili. Nulladimeno così 
rozzo come io iono, pur dal proliffo favellai 
di coftui, agevolmente compren la Maravi-^ 
glia altro non efl:2re, che un* apprenfionedel- ' 
le cele , come ecce(fivamente fuperiori o al 
nolìra intendere , o al nortro potere. Quindi 
è, che ella può nafccre o da pretta ignqran-. 
za', o da eiquifira dottrina; appunto còme- 
ammira la bellezza chi non ne fa divifarele'* 
parti ; ma più T ammira, chi più addentro 
difcuopre il licigolare Artificio del fupremo^ 

Autore di ogni bellezza • Così, fe nell'afcol- 

. tare 
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fke ti tid^ie^ • diletMia canto di Oirido-- 

ne, e di Ergalo, vi parvet cari, ed amati 
%fioriy elit io fofSt forpfelb daUà ^a»afi« 
^yi^; €Ìb . avvenne (e concedali alla mva gra- 
^ cNÀ^^aeftar/iimoce&te ^atcwza ; ^rchè più 
di "voi ne conofceva la finezza, ed il pregio , 
dove che voi fokmence dàU'aimoaia , e dal- 
la vaghezza del verlb prendevate argomento 

ansnQiraxione ^ Reflarono tutti de^ft-ben 
falda, e prudente rifpofta di Alcimo appiè- 
410 contenti . £d io qoivi ho volato narrar- 
^ela, perchè, in quefto della noftra feconda 
JLa^^unanza felidlUmd giorno^ -dovendo^ il 
'tjtobitìffifno Olinto con le latine ^ ed il geii- 
^ tfl Surai^o cop le Tofcane Mufe far chi^i^ 
^ilimoiitaiaa delk iitvacirà del «loro fp!fi^e| ; 
lo fq bene^ che nofi minor u^araviglia^ m^ìx 
Jl)itn^ e iB^kimo, e 

ne' fuqi compagni Pafbri , le Canzoni di 
Cpridone^ e dl^rgal^ò * Così Bon cs aveifs 
la forte invidiato lo egregio, e nelle doti 
dell^l!ng6gna vei»menfe f^eltce Dalifo , clie 
dovendo quefla onefta brigata di Tao difcorfo 
1»^;^ lieta y ìik^ pur ieri ii^tendece. di noa 
pètèr qnà, per non fo qual finiftro acciden- 

€ornparijre,4 Ma fi afeoUioQ ormai eoa 
parecchia cortefe ed Olinto, e Siralgo; che 
§ià non mancheranno a Dalifo per a fuo 
tempo di sì erudita Adunanza gli applauG 
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BELLEZZA 

Dìfcorfo Accademico ^ recitato in Roma n ^ 
■ /olita celebre Adunanza, eh» allora Jl 
teneva dalla Real Maejìà . - 

01 CRISTINA R EG INA D I SVEZIA . 

^ 

ON A/i ha dubb^o , che la Bjllez?- 
za è come il Sole, il ^uale aiw 
corchè veduta tra nube, e nabe^ 
o pur di paffaggio , trae nulladi- 
nieno e le pupille, e gir affetti airammirar 
zione, ed alT amore. Or ciò, che diciamo 
della corporale Bellezza, con molta mag- 
giore, e pili elìicace ragione fi vuol dire 
della Virtù, la di cui avVenenza é tantopià 
ri guardie voi e, quanto più le fpiritaali cofe, 
ed eterne alle terrene , e corporali foVrafta- 
no. Quindi è, che non a torto difle Plato- 
ne , che fe , come con gli occhi del corpo 
quella terrena Bellezza, così con gli occhi 
della mente la bellezza della Virtude fi ri- 
guardafTe, ne accenderebbe di un -maravi- 
gliofio defio i cuori di tutti per quella ,pof- 
federe^ che tanto del fuo lufho, e del fuo 
amabil pregio sì largamente ^coraparte . Evp 
vi forfè chi nieghi quefta Platonica propo* 
fizione? Oh di lui può dirfi, che poco di 
fpirito fi fabbrichi entro la fucina del fuo 
core, mentre niega quello, che oltre alle 
'filofofiche ragioni , T Kloria ifteffa , che è 
ip^cchio della vita, e lume della verità , fa 
r , . per 
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t$er lè carte Giècbeir''«'Ì3atitie c' infegm . Non 

" * è foife bella-, ed amabile la virth? Gonne nò? 
1^^' pèi fOsì éìK , ad^ion picciolo bavluofijGMli 
quella, ad un minimo rifl^iTo, che lor bafe- 
jm^ da vaatt agH cicchi « fabifo tai^^i Uomini 
•«H elevato ingegno fe. ne invaghirono, ed a 
godila rapidaqaeQte H. ^di^sio come Àquile 
generòfe al fuo bel Pianeta, còme amanti Ca- 
4«rai(e al fuo Polo? Riandate di >grazia ciò 
che de' Filofofi antichi è (hto fcritto. Per pof- 
^ere la Sapienza, quei della Greciapaflarc- 
-<40 nella noAra Italia, quei dell' Italia -fletla 
Xjreci^^ e quei, della Grecia ^ e dell' Italia pe- 
HSftiMiio.i^U Egizi, a 4 Siri, a tiGtldoi». 

. Pefr^tijoatoao taxercadi quella iìovrajaa Bel- 
è/mibiik ei^e aati»^ ianainer^ , .«as^^lt 
^nne lui^hezza dit.viaggi, afprezza di nion- 
iài pEaéoodità di fiumi , impeto di Cdrreàti , 
i|)àfbare nazioni , popoli fconofciuti , 9ÌeIo 
iìraoisret»» Vi .p^ri forfe quello- un givii». eh<9^ 
E' poco, è poco. Io non fa^rei come dirla : 
^iibriimi rivali di femedeOmi, combatterono 
■wn gli affetti alla Virtù repugnanti, gli de- 
l|Miaro0o, e fecero in lor par^i^oae di,\^eiiir 
■mivols^ Alcide. ^ vi farà chi dica, che di ani- 
in&:tt9sl belle, le quali fuirali dell' lo^ifilp 
vèlardfto alla sfera della Virtù, che tanto li 
reterò / 9 ^oa le loro operazioni , e con gli 
-fsM é^-iéotido a^uiNiibiU « che fenzii: la Vir< 
tude, ed illustro di quella àverebbero {lima- 
4f iia9«llferié il-tiit^; ik^ ila pofeià dade» 
poìrArìté coti le lacrime /pjcmute dal cuore la 
^é^^f^tÀ^^ t k ìmtt mtxsfàfm?^ Vi hachì 
diffe, che dc^o èra il fine degli Oratori . • 

' - B 4 par- 
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32 .DISCORSO u^CCADEMlCO 
.parte di chi afcolta . Io per me , quando 
confiderò quanto rari fieno gii Uomini ve- 
Tamenie illuQri ; quanto ci voglia per lavo- 
rare con lo fcarpello dell' induitria una Ita- 
tua sì bella; quanto codino alla Natura rae- 
defirna ; quanto vivo pofcia (ia lolplendore, 
che ia Virtù da per tutto ne fparge./ io già 
pérfuafo non poffo non piangere a cald' oct 
chi^ in vedere in breve ora talvolta rapite 
le fatiche di un fecolo, atterrati quefli ma- 
ravigliofi colofTì , (penta una luce così lovra- 
na. Dal canto voftro poi, io fo, che favel- 
lo in una Roma. Quefta i il teatro del 
Mondo, e quivi fi apre Coronato de' fuoi 
^ Lauri il Campidoglio della gloria. Aggiun* 
'gafi a quefioj che per fingblariiTimo dono e 
della Naturale dél'Ci^o, T Eloquenza con 
voi nacque, e con voi fu nutrita. Teme- 
rario farei, fe voIelTi anteporre la fralezza 
del mio alla fquifitezza del vodro giudicid^ - 
Farò dunq ue così: fchie:rerò qua! ben guar- 
nita milizia le mie ragioni. .Voi con Tal- 
tezza del vofiro ingegno , quafi da luogo 
fublime riguardandole, congetturerete ciò che 
fappiano prometter di le, e come poffano 
comparire ^decorofamente in fui campo, v 

E già fui bel principio io afcolto alcuni , che 
fiproteftano, ed efclamanoad alta voce : Che 
per innamorarfi diquefia bellezza cotanto ce^ 
iebrata dal maggior de'Filofofi, egli farebbe 
prima bifognevoie, che ella fòffe oggetto de' 
nofiri occhi , foave allettamento de' no(lri 
fguardi , calamita delle nodre pupille. Non 
s^ode, dicono eflì, 1' armonia delle -Sfere ce- 
iefìi , perciònoarifveglia in no^^^^^ llupore . Di 

-i' ■ . ;> ^ pari 



V / " ^ Digitized by Googl 



pan camminano Armonia di Cielo , e Bel-» 
lezzà di Virtà . E come paoflfi amare ciò clie 
non fi conofce^ e non fi vede? Hanfi forfè ^: 
da rinnovar le maraviglie , che in fe foft^nne' 
il maggior Tofcano Lirico, quaudo cantò, 
che talvolta anco 

Ter fama uom 9 innamora ? 
Sia detto con buona pace : Chiunque così fa- 
vella non oppone già uno feudo d' impenetra-*' 
bil diamante, in cui fi rintuzzino tutti gli Ara- 
li della faretra dialettica Perciocché, ditemi' 
un poco quefia mente informatrice dell' Uni- 
verfo noi non la vediamo, lio; ed efTendo eliti o;;< 
getto non adeguato al fenfo fallace, richiede di 
noi, non la fperienza per provar, ch'ella vi * 
fia, ma l'ofTequio degli animi noAri per con- 
fefTarla. Nulladimeno tutte quefie cofe crea- 
te , non fono elleno maravigliofi artifizi , che 
ci dimofiranoil loro artefice? non veggiama, 
noi la finezza di qae(F oro , benché ci fi afcon- ' 
da la fua vena? la falubrità, e la limpidezzas 
di quelF acque, benché fi celi a noi la loro for- 
gente? Efe volete altra fimilitudine a quella' 
propofito ben confacevole ; nel vedere uri 
-componimento d'un qualche nobil Poeta, noa 
dite voi, che ivré armonia ? E purequefta e- 
(lerna armonia, che ivi fcorgete, corrifpon- 
de a queir armonia interna , cui il fenfo non: 
.vede, e tutte le fcuoJe de' Filofofanti pene- 
ranno in accennarvene il come, e in addi- 
tarvene il magiftero • Così é, non altri- ^ 
menti , fe per una non fo qual nube di ter- 
rene affez oni ci fi toglie il vagheggiar^ 
quel bello di cui rifplende un animo per 
Virtù iliuftre i volgiamo Io fguardo a quelle 
^ " B 5 " ,. e[>er- 
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^ H DISCORSO ACCADEMICO 
efterne apparenze, volgiamolo a' civili Offi- 
ci, alle lettere, alle Filofofiche difcipline, 
quefti faranno quegli albori , che ci farandire 
tra noi ftefli; colà oltre, benché non appareii- 
teallo fguardo, pur vi è il Sole* Appunto cò- 
me fotto il gelido Settentrione vi ha genti , 
che per una tal dubbia luce il confeflTano, an- 
corché forniontare noi vedano. Egli è dun- 
que pur vero anche intorno alla Bellezza deli' 
animo, cib che della fua Erminia differim- 
pareggiabil Torquato : ^ • - dì 

E fuor la maejìà Regìa traluce ^ 
E non pub non avere nel fuo interno , fenor» 
sna fomma e (ingoiar bellezza chi per chia-- 
K getta, e per lodevoli efercii; , edinfigno- 
riliCongreflì, ed in Accademie, e nelle Cor- 
ti de' Principi i fui luminofiflvmi effetti ne di- 
moflra . E quefli ben conofciuti , nonpofTona 
oon c' indurre ad amar coloro , che Virtù pro- 
cacciando , fi refero altrui venerabili, e cari . 
E fe fi amano, ne vien perconfeguente, che 
ci attriftiamo nel perdercib, chepofTeduto ci 
diletta^ Perchè) in fomma il duolo è una tal 
proporzionata mifura dell'amore; ot^de, feT 
amere è mediocre, il duolo è temperato ; feT 
amore fi avanza, il duolo paflfa alle lacrime; 
ie r amore è eccefìfivo , ilduolo va a terminare 
in ifmanie. Il duolo sì, torno a dire, èdell* 
amore la proporzionata mifura. E fe ciòfia 
Vero, ne facciano pure aperta teftimonianza 
e Poeti, ed Iftorici y perciocché eflì c o che 
diciamo, poffono afiai di facile confermar 
con gli eferopli. Piange Solimano appreso 
Torquato, ma non piange in vedere rotta a i 
fuoi piedi la Reale Corona', arib, e dilirutto 
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n fuò Regno y ma piange per un non fo qu;^l 
fuo amore, che troppo oltre il dover lo 
' trafigge . Piange Dario apprefTo^ lo Storico ^ 
ma non piange, perchè veggia in ifchiavitu- 
dine rOriente, o perchè d'un' efercito quaiì i 
innumerabile egli fi riconofca ridotto ad . 
una, dirò così, mefchina fcarfezza; ma pi- y 
ange, perchè non vorrebbe, chela beltà del- 
la fua Reale Conforte fo(Te infieme e preda , e 
ludibrio del Vincitore. Facciafi pertanto tra- 
gitto dalla corporale Bellezza a quella delf ^ 
animo , e diciam così: Ci rapifce la Virtù, 
conofciuta per mezzo de' fuoi ammirabili ef- 
fetti, col fuo bel fuoco c' innamora ; dunque 
chi godè di quefto bel giorno, non può non 
dolerfi di vederlo pofcia in orride tenebre 
fepolro • Chi vagheggia quefto bel Sole , mal- 
volentieri pofcia il rimira languente in una 
funeftiflima eccliffi . Eh parliamo fenza alle- 
goria : Anime aroanti della Virtù provano 
un'eftremo cordoglio nella perdita di un be- 
ne sì grande. 

-y E qui io penfodi far p[a(Taggio ad ahreeffi- 
cacìffime prove, le quali, ficcome i verdi 
e feraci rami tutti vanno a metter nel tronco, 
così elleno, come a buon dicitore appartiene 
fi, tutte ridurrannofi aquefto capo, di porre 
in chiaro quanto la perdita degli Uomini per 
Virtù' iiluftfi fia deplorabile . Vorrei al certa 
lafciar meno chefolfepofribilediquel checo- 
ànunemente da quefta noQr'arte fi richiede^, 
tenendo io per^ferrfio, che allora un'artefice 
né buono , quando pochi, oniun de' fuoi ben 
Jntefi artifici nelle fue opere egli trafcura^^ 
.E primicrameiKe vuolfi dedurre una illa- 
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36 DISCORSO ACCADEMICO 
zione di quanto gli Uomini illuftri fiano 
pregevoli dalla rarità, che de' medefi^mi , an-J 
co nelle frequenti Cittadi, li fcorge ; CljJé- 
(li Diamanti non fi trovano in ogni lidoy 
^.e quefle Conchiglie non fi fecondano in o- 
gni Mare. Anzi ti pure , dove fi trovano, 
e dove fi fecondano , non è però di loro ta- 
le abbondanza, che da quella nalca il difprez- 
zo. ^osì nel donare al Mondo Uomini per 
lettere infìgni , parve in certo modo a- 
vara la Natura , che non] ha^ mai voluto da-, 
re in larga copia ciò, cne ella, comparter-j 
do a minuto, pur fa di compartire un te^^ 
loro. Fatene voi ii rifcontro in quefii due 
fublimilfimi Eroi^ Sin quando le Latineie.t- 
tere erano 5 per le invafioni de' Barbari, àf- 
fatto perdute, diede un folo Petrarca, uni-^ 
ca Stella in quelle tenebre. Così egli folo fu 
Padre, e Fondatore del glorlofo Tofcano 
linguaggio , e della Latina facondia Reftitu- 
tore. Indi nel trafcorrer de^ tempi , perfadi> 
nuovo quella sì pura, e nobile candidezza, 
di cui adornavanfi le Mufe d'Italia, ei ar- 
ricchì d'una Fenice degl'ingegni, Torquato? 
TafiTo, per cui fi alzò al fuo fublim.iffimo: 
grado , 1'. Epica ^ Poefia • Non nego io già- 
che dovìziofo non fofle di Uomini Lettera-^ 
ti il fecolo del magnanimo Leone , e che; 
molti anche non ne abbiaU.* età prefente,* 
ma qui voi vedete, che io parlo di quegli,^ 
che, come Eroi, fi videro pofcia d'attorno 
quafi in offequio una numerofa famiglia. Or 
quefli, voi, s'io non m' inganno, confentite 
infieme meco, che rariflìmi furono, e che 
ciuefla fu una particolare provvidenza delU 
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Natura , cjuafi il darne uno a ciafcheaun fe 
colo foflfe altrettanto^ che (ingolarmente iU 
1 ^luftrarlo. E fe altri fi duole in perdere una 
«. qualche gemma, non folo pel prezzo di 
- quella 5 come anco per la rarità; io lafcio 
a voi, che avete fiore d' ingegno, il trarre 
argomento con qual prefTura d' affetto debba:,^ 
sentirfi la mancanza degli Uomini illulhi, • 
che fono gemme, diflì poco, fon tefori tan-' 
^ ^ to più apprezzabili , quanto più quefle dall' . . 
animo alle terrene, e fragili ricchezze for- 
i montano. Ed ecco, che ficcome in aurea 
catena Tuno anello dall'altro , cosìl'uno ar- 
gomento dall'altro depende. Se rari fono gli^ 
Uomini iliuilri, dunque bifogna confeffare, 
che molto di follecitudine, e molto di rem- . 
po fpenda la Natura medefima in lavorar- 
gli. Per formare un criihlio badano pochi 
mefiy ma per formare un Diamante appena 
j. bada il lurjgo giro di un fecolo. Per lavo- 
rare in fragiliflìma creta , ba(tano pochi mo^, 
rnenti ; ma per trarre, come diffe il Poera, 
da i marmi una fpirante imagine, vi voglio- 
'sliono anche per ogni celebre novello Deda- ^ 
lo le moltiplicate diurne fatiche. E non vi 
^ par pofcia deplorabile il perder quello, che 
colia alla Natura medefìma uno, per così 
< dire, pertinace magiilero E' vero , che la 
Natura nel fuo operare non par-, che operi 
con fatica. Perocché, come bene avvifa chi- 
unque va filofofai:do con fenno, ella ierbò 
. in tutte je create cofe il medefimo ordine, 
Je maniere medefime, un proceder mcdefi-i^^ 
mo.- e quefle sì numerofe 3 e cotanto tra fé 
• 4i^vaÌQ ipecie,> cui noi_e per^Ja copia.,,' 
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e per la loro vaghezza ammiriamo, furono 
dedotte da utì folo^ e mèdefimo efemplarer 
Onde formata quefta bella macchina dell' Uni- - 
yerfo, à fimilitudine di quello, e fecondo • 
, quella prima Idea, formò pofcia e grinfet- 
J tìi e le piante, egli animali bruti, e TUo- 
t tno ifteffo, ch^è delle fue maraviglie T epilo- 
*^ go* Nulladimeno quando in queft' Uomo ella 

va cu^mulàndo tanta rarità di talenti ^ tan- . 
^ jto fpl-endore , tanti be' pregj , che in altri 
non così di facile fi favvifano.- egli non fi pub 
negare, che non vi ftia- d' attorno operan- 
do con qualche fua particolare affezione v 
È' vero, che T anime da Dio create, e po- 
fcia avvolte nel manto di quefta noftra mor- 
lalità il più, ed il meno Qon ammettono,, 
^ non eflTendo in quanto a fe più que(ìa, che 
'ijuella, nè T una air altra inferiore. Nulla- 
dimeno è ia grazia, e la natura- compartono 
un non foche di fingolare a certuni, quel- 
la col fovrano fuo lume gli animi noflri il- 
Juftrando-r e quefia per la parte del corpò 
<lando altrui una organizazione più perfet-' 
tiSbi van procedere più libero a i fantafmii^ 
fpiriti non pigri , e lenti ^ ma^ ,più fervidi ^ 
e più generon. Sicché la Natura medefima 
parve in uri certo modo eflcff di alcun più 
amante, egli irafcelfe come preziòfa mate- 
- -ria per iftampare in efla le fue più confpi- 
cue impreffioni . E non è per quefto, che 
. f e ben fembrano fatte di getto, e non lavo- 
rate a fcarpello, non fi ricercane in quellé', 
prima di eflTere e così belle, e così perfette , 
lunghezza di tempo, efquifitezza di artificio. 
^ Ma fia pur poco il perdere ciò , che è pre- 
^- ^ H ^ ziofo, 
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zi«S0^ ii perdere the è raro, il pirtfe' 
«^"f ì^V'c^ Hi lavoro ; iàmH»j ch« 
n&B è piCKo^ il fOP<ìer« "ciò che ferve a i Cffr- 
ii0àiii^«Hfr% Pfltffia^^^ i»vo ringoiati^ 
Hm^^^mpio. io Àn ricordo, che delle ar- 

i«M^-^£fii«Hnier Iter ^ cui tanto debbe la 
Gkià Regina dcirAaflria, io difli già, che 
fiiinoi appaia «è tianpta deikt Fama ir 

Allu futura etade^ • *• ^ ''^'••^ 
^a^kt iàÌ4»ore mffimm favole % 
Ma con quanto miglior ragione niRì^'fiJÉl» 
|Éi^ dirli d'ULomìfift per viltà-, e per ^:Let« 
fère illaftri, che mentre vtvott tì» nei, * 
le .opere;, c con la loro eloquenza , e con 
Iv^Iora gloria ci fan- doli» invìi» ad m 
jBohile emubokmei il veder loro copiori di 
lìM , ci fa vergognar» Mafqoailid«CM, e 
ii^siUlà Doiiro retieao / e toceandoci il 
nOtàA'-m' tal'ìvfiNBi^y dievpi^vno|^ colpa 

«QO^aiàica incolto ciò che al pari deli' al- 

Àél^^po pMibtt^coft 1* fatica , e dm 1 

^iildailria effer felicr, cf^ diarr.o anche noi 

lÉ^Mpatgér'&p^or^ per'iim0ffr qoe(ta terra» 
a pfocwar locff, e fpirito per fecondati^. 
^Vìiifali ■^^itBHiwt'fBd bai pregio fìa degli 
iJoraini grandi, che poffono dirfi dati da Dio, 
4^ahé f^e^W^'i&ahrtt» un- bel- defiderio 4i 
{«i^lipéere, almeno in parte, quella 'V"ini^, 

' «l^etìi^ gran- divizia po^eg^cno . £ fw r 
^ ca^o debbefi tener caro la 'km)' dtìiM^- 
|pz#^r pirreM é «jfueUa Cai^'-^ 

ire ; clié naentw^^ m in pfedf, flotat^ffii 

giammai , che jl valore Romaiio fi anoeghit- 
tìfca, ofi eSwgua. Ma, a che'paTagóp***!* 

. V^nà^' ^-^Mttk % ed ete^ > r'- uoa 

'ìWr , ^ Città j^• 
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Città ^ che febbene gloriofa, e grande potè 
niilladimeno giacere nelle fue ceneri fepolta?'^ 
Hanno un miglior vantaggio gli Uomini ilio- 
fìri ; perchè fpenta la loro mortalità j rerta^ 
niilladimeno Ja più riguardevol parte di efli , * 
-^a* loro fama , le opere ; che vale a dire le vive-, 
imagini degli animi loro. Ond' è ^ che ancor- 
ché eftinti, fono di efempio, ed una fola im-c^ 
mortalità non meno afe, che ad altri procac-* 
ciano. E per quefta ifteflTa ragione altresì vo-. 
^jionfi ammettere come giufte le querele 5 che' 
del gran Domatore dell'Oriente, allora che 
giunto al famofo Sepolcro di Achille ^ 

— fofpirando dìjje ' 

O fortunato ^ che s) chiara tromba 
Trovafti , e chi di te sì alto fcrìfje . 
E vaglia il vero, checofa mai farebbe quedo 
Eroe della Greca fortezza ? Che farebbe Achit 
le lenza il fuo Omero , Ciro fenza il fuo Xeno-'^ 
fonte, Alelfandro fenza il fuo Plutarco? Pati- 
rebbe egli il lor nome, e non andrieno per cer- 
to così celebri, cornea tutt' ora rifuonano per 
le lingue degli Uomini^ e per Tuniverfale 
glorioib applaufo. Dove che adefTo fi revo- 
ca in dubbio, fe più debbano gli Scrittori 
xigli Eroi , o pur gli Eroi a gli Scrittori, 
che fanno lodevole teftimonianza di quel va- 
lore, che fenza di elfi farebbe foggetto all'in- 
certezza delle tradizioni . E fe talvolta fi veg- 
giono narrati i4or vizj, e di puritùre Satiriche 
trafitti; avvertite, che giova de' Grandi fa- 
per tutto ì acciocché i malvagj , almeno peÉ 
timor della fama, da ù fatto abominev^ole 
Xentiero fi fcofiino . Or fe per ogni lor dritto 
debboflo elT^^^^^^ gli Uomini i^.ei^leitere , e 
^ 'V^ • ' ' ' per 

' i. — Digitized by G 



DEL MIN ZINI. 4t 

/j?er jfingolarità di talento illufiri- fi debbe al- 
tresì una quafi vìttima del nofìro dolore alia 
funerta lor perdita y perchè venghiamo a per- 
dere infieme un bel conforto agliStudj, un 
bel dono della Natura , ed i Miniftri della 
durevolezza del nortro nome; effendochè efli 
noi ferbano foJamente agli Eroi, ma il man- 
tengono anche chiarilfimo, ed immortale . 
le Città dove nacquero , a i luoghi dove fu- 
rono nutriti, a i paefi ne' quali pellegrinaro- 

- no. Così voi godete in quefta vortra Roma 
di andare additando anche tra le miferabili 
reliquie dell' antichità ^ dove furono gli Orti 
di Marone, e dove quegli di Ovidio; ed 
allegri di aver faputo mollrare a un qualche 
nobile foreiiiero , dove Uomini si grandi a 
lor diporto fpaziarono; col foipirarli lonta-^ff 

-ni y par che confeffiate quanto gli onorerete " 

.fidenti/ e giacché ciò yi è colto , voi per- 
iate venerazione anco a un palmo di ter- 
reno, che da loro fi nomini. E per vodr^ 
fentenza ancora è forfè più celebre Ande , 
ed Arpino , perchè vennero ivi alla luce 
due più nobili Propagatori del latino idio- 
ma; che Città vadiffime, in cui fortironoi 
loro natali i più celebri Augurti : perciocché 
quefti nacquero con la gloria, quegli fe la 

r,fabbricaron.oy quefti per lo più furono ob- 

?^bligati al puro beneficio della Fortuna, que- 
gli alla rarità delJoro talento; quefti vea- 

-^nero al Mondo felici, quegli fi ferono: e 
delle due Nobiltà, T una per così dire in- 
fufa, l'altra acquiftata , talmente fi feron 

. luogo con quella feconda , eh' anch' efiì eb- 
bero e Statue, e Memorie i e viventi furo- 
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42 DISCORSO ACCADEMICO 
no riputati degni di comandi di Eferciti ^ 
ài Governi, di Repubbliche ammeflTi con 
Orazio, e Marone alla familiarità de' Prin- 
cipi, e fatti partecipi de' loro configli • Edi 
quella nobiltà non fi dee già dire , ciò che 
della pianta innevata difle il maggior Poeta 

Le nuòve frondi ^ e i non Juot frutti am-^ 
mira 5 perchè fuoi fono quetli germogli , fuoi 
queft^ frutti.5 de' quali ne fu padre T ingegno , 
nutritore lo fpirito • Aggiungafi a quefto y 
che quella è vera nobiltà, che ha per indi- 
vife compagne la bontà de'coftumi, e la 
cortefia : e fenza politi coftumi giammai non 
vidi Uomfni per letteratura infigni: che di- 
futile (ludio farla fìato il loro, fe da quello 
non aveflero apprcfo la beneficenza , la fe- 
deltà , la gratitudine, l'amore alla Patria, 
Toffequio a i gran Signori, e'I tutto in fom- 
tr\2L operare, non per la lode, ma perchè è 
degno di lode, E fe quefte non fon cofe, 
che altrui nobilitino, ditemelo voi, quali 
altre lo fono,' perchè io non fo veder dì 1 
vantaggio. Onde, fe manca talvolta una ; 
Famiglia di antico, e nobil legnaggio, voi 
ne fentite rammarico i e fe altri manca, in 
-cui fioriva la nobiltà dell' Ingegno; noi noti 
confacreremo qualche particella de i nolìri \ 
affetti al dolore? E fe fi piangerebbe la man- ; 
canza di chi avefTe la fola nobiltà dell'In- 
gegno; quanto maggior dolore fi richiedereb- 
be per la mancanza di chi eTnna, e l'altra 
-nobiltà, e de' natati^ e dell'ingegno pofTe- 
dede? Siami dunque lecito dir qui. Signori 
Accademici , che nella perdita , che pochi 
xnefi addietro fi fece deir eruditifTimo Signo- 
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te Stéiimo Pign^celH) noi éversAio doppia ] 

«&gidfte 41 :écilfi«t. iWKhè l)o(k w fónie« 4a ] 

4^krezza del Sangti«, « queik, cha dalle j 

<iuoae Wtrare fi ficnvef udii svende fapm ( 

•^tJal delle dué foverchiaiTe nel pefo: chega- : 

wggtaséo «fiiMMltie^di vm tfler vbte. ieifi* i 

p9e fi rifeì-barono eguali ; comparrendoii a- | 
-«nefid&e qiisfìi bei ^pjtegi- ; «di ciekbrare con ] 
tloquenxa le altrui gèfta; ma più in fe me- 
deiìmo eiptkavA^i ^naoieodiffe la bene^' I 
cenza, e la gentilezza,' ffia farfene prima ; 
'egli medefiffio e teitipio, e fimulacro.* che < 
■'«ale a dire in»ecc»ate a' Lauri del Parnafò 
-4^-Ojo 'fìno del ttio nobilitìiau) genio y anèe 
•|»tè «enéerfì córdialifìfimi amici t Lermàti 
e'i(alia,-c quella cbenonè rulttmadeliefue 
iodi ) tmi0 da i'Sdtrrafii Pi^hk'vf^i ama^ . 

iti fenz'alcQn dubio fonoirag^i, che diflom- 
à&tsIÀ d& qtaeGt» bel Sole ^la Vii%ù ; «eo^ 
pa^oCì cotk quelli delle nel^ìre pupille, fan- 
no, che ilr-ne compensa M» bei dodo di-^ 
lezione, e di amore. Che dgd può non a- 
«Batfi, dii col fuo ipìeo^M giiiifige fpleft- 
dore al fuo fecolo; chi rif veglia ad una no- 
Vile -eumtazt^ine gii anmat piìi gentili^ chi 
dato dalla Natura , come ptegiatiirimo do* 
oo, quaflCo «i -fletta ^ allorché ci uiencon- 
ceduto^ t-anto poscia ci affligge, quando ci 
viene rapito. Nulladinveno contentatevi» 
REAL MAESTÀ', che io rivolga a Y»i 
«aeit- ukioio mio dire, io fui mai (empre 
MfitatiG daH* adalatione > perpetuo male 
i Re) git«ati in ibfido» e mefiì bene ipeiki 
Ht mvtaa pi il da quefta , che dalle aimat» 
i^oadre degl* inimici • Ma è voilia mercè f 
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- >44 DISCORSO ACCADEMICO \ 
^ io parlo a fronte aperta, e ciò che ferito 
al di dentro, trafmetto liberamente alla lin- 
gua • E' vero, che rari fono gli Uomini 1 
illuftri y è vero , che ci vuole un lungo ar- j 

ytifìcio per formar fimulacri sì belli; è ve- ' 
ro 5 che la Natura, con una tal quafi par- • 
zialità, rende certe anime e più lucide, 
^e più fublimi. Tutto ciò è vero: ma pe- 
:tò que(tavoftra Accademia, oREx^LCRI- 
^ STINA, da Voi fondata, e d? i Voftri 
. -auguftiifimi aufpicj .promoffa, moftra , che ' 
• < qtìivi è abbondanza di ciò, che altrove è 
" sì fcàrfo, e che mai non mancheranno a i 
•vfelici Ins?,egni , di cui pur troppo è ferace 
|j1 fuolo Romano, d'ogni Virtù più riguar- < 
"^devole i lublimiffimi efempj. Alza anche 
qui Socrate il fuo Specchio , davanti al 
iquale, non dirò i deformi, perchè niuno ' 
jjiìon ve ne ha, poffanoabbelliru ; ma ezian- 
.^^dio i leggiadri, ed avvenenti migliorare 
la loro Bellezza. Quefta utilità sì riguar- 
vdevole, che in altrui ridonda, tutta fi deb- 
be al Real Voftro genio, da cui , come da 
'Sole benefico, fi fpargono quefti luminofif» j 
fimi raggi • Io non ho forfè pupille da va- 

- gheg^iare quefti rifleffi ; ho bensì cuore da 
^riverirli, e adorarli • E dove quefti altri 
iSignori Accademici godono il. pregio di 

.;^efirere altrettante Stelle intorno al loro Pia- ^ 
inetay io, come della Curia di Cartagine 
làìffQ ilMedaurenfe Filofofo, filmerò a mio 
^grande onore il potere eflere in quefta no- 

bilifiTima Accademia folamente nominato. 

PRE- ' 

/ 
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^£ì. Jk SAN T A CROCE 
. ' fier ia^ef»' dek Fènerdi Santo» • 




Ual ÌBÌQÌtto terrore^ foi^e^ ift 

guifa r animo mio, che non piti 
- P ingegno aliodiie , non p\h iàt* 
ve lo Qile alla bramata facondia ? 
Certa, che' egli avviene a. me quello, cheay* 
venir lucie a chiunque è da una contraria 
pafTione alfalito y che quantun^ae fembri 
a i circodanti , ch'egli pur veggia, e oda^ 
pt»Xit&n vede, -e non ode, eiìeado forte^ 
pente dal tenace afTetio altrove rapito . 
£d io fìmilmente.che, mi credeva, oriveEiti' 
Paii*,' e Fratelli àmatiffimi, di poter forfè 
ttiarev4in qualche beli' ordirle di ragionare, al'*- 
tttémsft^ ^tefe dono di benigna Natuira ; l<l 
fteflPo ben tofto mi avveggio, che ne i gran- 
di r-aoédenti egli è bilbgnevole a chiCchef» 
fìa , fe non molto , almen tanto, e quanto > 
ijE>ogHa»ft'd«ll' ordinario -coftun>è. Confutò j 
ijrreì'oluto , di che parlo ? a che m' appi- 
élt0f->;^tmé, dove Quefto lugubre 

apparatto quefte ferali faceile , quelio 

non interrotlo tilao- 
ZIO, e, [«.d^l volto fi tragge argomento de^- 
itt-|ri^z:^;^el]' animo, cotefta voflra Jron- 




guardatneme gel petto ? Vorreftitu foiffe of( 
Od (4f«Me> j(t!4»i^o ne 

. ' folle 
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^6 PRtGO ALLA CRGCE . ' 
faffe r afcoltare 'quaiche furielta novella E 
pur egli non ti dovrebbe efler nafcofo , che 
pib facilmente fi refilìe al dolore, chea una 
foverchia allegrezza . Deh mio cuore, me- 
co ti configlia ; e benché tu fii debile, e fiac- 
ca, pur mi fegui ; perchè io ho* un tal pen- 
fiero di efclamafe ad alta voce.' Palefatemi, 
o Figlie di Sion , la doglia vofira, che io 
non farovvi , come i confolatori di Giobbe, 
nè troppo fevero , nè troppo modello . Vo- 
lete, che io pianga con voi ? Eccomi pron- 
.10. Egli mi è più caro venire con elfo voi 
al convito delle lagrime, che delT allegrez- 
za : ferbando viva fede di dover riportarne 
alla fine dei fecoli una fovrabbondanie mer- 
cede ; poiché non fiam noi, al favellare di 
Paolo Aportolo, come T altre Nazioni , che 
rimancano di bella fperanza per T avvenire'. 
'^Ma qui ninno rifponde : ognuno fi tace? An- 
'zi mi ripiglia il pen fiero; fcorreie dimanda f 
interrogare la Madre , di eh' ella piange; qua-^ 
lor fi veggia davanti; il giovanetto Figliuo- 
Jo da fpada crudelmente trafitto . Dunque 
;«ino di nodra gente qui fi piange? Sì: uno 
di nofira gente, il tìollro Padre amorofo , il 
^ofiro Redentore, ilnoftroG^SU' ! Ben voi 
ragione averte di tacere, o Padri , o Fratelli 
devotifiimi ; concio/fiachè , quii vi faria 
eloquenza'" bafìevole ad ePplicare, benché in 
lìienoma parte ^ quanto operafie d'indegno, 
di facrilego , e di crudele la fierezza Ebrea , 
'contro di Quefto ( ah, che pur troppo è 
vero! ) confacrato ne i dolori? Di sì funé- 
fii avvenimenti qual prim.a io narrar deb- 
ba, e qual poi , non me Io infilila il penfie- 
^t- ro , 
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PREGO ALLA CROCE. 47 
ro, non melo accenna il cuore; e quan- 
do anco io ne aveffi un vivo fpettacolo 
davanti agli occhi; e chi mai porrebbe pre- 
fcrivere un'ordinata difpofizione ad una, 
lingua dolente? Ma ditemi ^ o Padri; dite-, 
mi, o Fratelli.- fe voi vedelle oggi un Re* 
fedente fui Trono, e il dì vegnente effercon-v: 
dptto da una mafnada di vilifTimi traditorr'' 
fopra palco d'infamia, per efferli quivi dal-> 
la fcure del carnefice recifa la TeHa Rea- 
le; e vederglifi quivi rotta a i piedi la già 
adorata Corona : non ne piangerete voi a 
calocchi? Io certo che sì. Ecco non già 
un terreno Monarca; ma il vero Re dclU 
(jloria, a cui poco dianzi gridò il viva d'"^ 
applaufo la Gioventù Ebrea ; Quegli, a*, 
cui diedero magnifici titoli e di Figliuolo^ 
di David, e di Salvadore ; Quegli, in onore 
del qua^e prepararono uxi Trionfo circon- 
dato di Palme, cui precorreva la Pace in- 
ghirlandata d'Olivo: Quel Re, e Signore 
ifteffo, ohimè, dove ora, lacero le mem-r 
bra, afperfo di vìvo fangue, fchemito, vi- 
Jipefo, fu quello duro Tronco il rimiro! 
* Croce facrolanta io ti adoro . Deh perchè 
racchiudo nel petto un cuore di pietra 
che non ho lacrime per bagnarti, dove non 
fu fcarfo dei proprio Sange il Redentor 
Crocififfo? Oh come bene campeggerebbe-^ 
ro le vive perle del pianto fopra cotefta tua 
Porpora , la quale il mitico Salomone fo-- 

10 per fua immenfa carità andò lavorando; 
acciò non fi defideraffero in Te più prezio-. 

11 ornamenti! Ben ho io ragione di ado- 
rarti i)inii©egte,..q^]V)^o Mfsxp vita, 
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. , 48 PR^GO ALLA CROCÌ?. 
i ithentre pende in Te la mia bramata falùte, 
il Verbo Eterno , la Sapienza del Padre . M i 
egli è pur troppo crudele quel che Tu mi 
apprefenti, e par che sfugga di riguardar- 
lo occhio mortale ; non perchè la Pietà non 
rinviti; ma perchè non foftiene di vedere 
' eftinto quel Salvadore, che egli ama, e 
w adora. Tacciad pure, che altri, per rifve- 
' giiare ^>aftetti di compafTione ne i cuori del- 
. la Nobiltà Romana, moltralTe le veftimen- 
ta delTeftinto fuo Cefare. Tacciafi , dico, 
un tal paragone, mentre io pofTo additar- 
ci GESU'Crocififlo, le cui Piaghe iangui- 
gne doloiolìfTime fono tante lingue facon- 
de, che aflai meglio perorano di qualfilia 
umana eloquenza. Il Verbo Eterno il tut- 
to dice in quel fuo sì merto, sì alto, sì 
grave, e dolce filenzio / e fi dovrebbe chia- 
mare, non già neghittofo d'ingegno; ma 
bensì empio di cuore colui , che affiffato lo 
fguardo in quelT Umanità fantiffim^, non 
ne fentiffe anco le voci amorofe, qhe ali' 
altrui orecchie pietofamente rifuonano. At- 
tendi, ( par ch'egli dica dalla fua Croce) 
attendi, o Uomo da me redento con tanti 
miei ftrazj, ed obbrobri, fe vi è dolore, 
cl^e il mio dolore pareggi . E fe uno sfor- 
zo eccepivo di accefa Carità fi è , che al- 
tri foffra per gli Amici fuoi diletti volon- 
tario la Morte: attendi, e guarda quel che 
far feppe in tuo prò la mia immenfa Pie- 
tà, e lo Zelo amorofo della mia fempre 
inefaufta Mifericordia* Io, che potea ve- 
ftir manto di luce, e diadema di fielle, 
piegai la fronte, e ricevei corona di pan- 
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in entQkj^ piovvero d«rlq«efte mie tempie rivi ' 

fkl^ iìB^edirpao 4 me ne afper^ero il volto, 
t^^emiw'igzroao il .petto . Quofti Piedf^| 
^^^à altro mai non accorfero , chetali 
utilizziate quefte Mani , le qaali daifai 
SpoCa -ée' (acri Cantici fì di/fero piene ài 
Gmci[m\ per le coètiaoe Graxie» che die 
van Tempre difpenfando a' Mortali : vedile 
siépSi^^ aipriliìoii ehiedt trafitte ; e ^pea^ 
fa un tal poco, o Uomo, o Figlio, o Ctt4 
fiìaoa., 9«al toffe del- q^io Corpo il. tor- 
mento, qualora dirizzando con fiere fcof-* : 
ie iliKÀa mia Croce,. «l> ne treaaarono le 
ra'«f tnembra , che di nuovo fi riaperfero \z 
^alt/thu^ Piaghe,^ e Ferite ,* e bagnaro* 
nò dttnuovo Sangae'^le oime del Golgota , : 
Non vi d^lfs'io, o Padri, a Fratelli, che 
l' a nfilMo mio ' iÌBa> .fui bel priactfND ^ mi pre- 
fagiva un non. io che d*tnfauilo^ e di cru- 
àemì^ Jii^ ammo aniì V invidia degli Uo- 
aeik»» ^^h& pure ne condannò Tlnaoceaza ^ 
«^jén'Ji^goga Ebrea coBgiiiib coeno 4Ìdl 
G^«G^. Dov.è ora la te«ac.e memoria^, che 
parf^mim M Jd^e di qtSiifilia'. bènÉiifo , ~ 
b^d^hè leggiero; -fé Qaefto , che fu a lo- 
c«:jfiHl^ino^% e Padre , gl'in* 

gl«ti Figliuoft 'il dcrifcro, ed a morte igno^ ' 
ii^i<^a ik?c«ndannarono^ Ma, ohkioè, 
che mi lamento' dell' Ebrea fierezza j fe le 
«00^. 4U ciaicuao di: D»i , o UomifiF^, elle 
fufoilo la cagione l'dì Orazio cosi crudele ? 
Elle iiMretaerooo il Sangue da qoeUe Mem- 
bra facrofante : CvCs pujigend fatono..k Ipi^ 
Ikimo HI» <■- ' ne, " 

t 
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$0 PREGO ALLA CROCE. ^ 
ne, ed acutillìmi i chiodi ; ahi, che quel- 
le, per.lLjjeccaci del Mondo, piìl afpredi- 
venneroj^^ e quelli fi temprarono nell'ofcu-^^ 
ra fucina' delle rnìe colpe. Ah, mio Sjgno-^ 
re, io, io fono il reo. Dunque quefto pre- 
ziofifruTio Sangue efclama contra di noi > 
perchè per noi a tale furti condotto, che 
lu quefto duro Patibolo lafciafti la vita, e 
divenirti berfaglio dell' Invidia, e dell' In- 
gratitudine. Ohirrjè , Padri; ohimè. Fra- 
telli; come profeguirò io avanti il difcor- 
fo, mentre confiderò, che il VERBO E- 
TERNO, il Re della Gloria, folo per i 
peccati nortri fopportò T ingiurie , Tigno* 
minie, lamorte? Ma, che vò dicendo ? Spe- . 
ranza , o peccatore fratello, fperanza . Que-. 
ile Piaghe grondanti sì largamente di San-, 
gue fono un lavacro ampifiirr.o delle tue 
iracchie. Quelli Chiodi furono le chiavi d^ 
oro, che per nortra felicità ne aprirono le 
porte altiffime delP Empireo . E querta Uma^i 
nità facratifìfimia sì barbaramente vilipefa , 
Ichernita, oltraggiata, fu il prezzo cotanto,, 
• bramato della comune falvezza . Concedi a- 
dunque, o Signore, eh' io tene prego per que-5 ' 
ita medefima tua penolifìfima Paffìone , e 
Morte ; concedi, ch'io te n« prego perque*-* 
ilo diluvio di preziofiliimo Sangue fparfo per 
^r»oi i concedi a noi tutti , che fe molto 
^peccammo, molto ancora, e di vero cuore 
ci peritiamo ; e camminando per la via del- 
la tanta Mortificazione, ficcome ti fiam qui 
conipagni nel patire, e nei duolo, così fi- 
lealmente un dì poffiamo teco eternamente 

glorifìc4rci sii neli' Empireo # 
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^iì§m^ fi che te tMUtei diB^'^^^f^ 

Pe0e volte Ilo io uditorirocarfiindab* 
bio , anche da aoq ùnperite perfonai» 
f lunan fewrè poua dirfi di (ua 
fkataa>U( natura 9^:k^»ì tnaU» che 
à^ éette , indbantvole . E per dir vero, vegr 
^ftoàfi^am. molti, e mojidy^iioa da freno di 
vév&ogM « DOB dal faqfto Muore della Vir- 
À^tltenttti, nelle vLeiase colie tovìnare , ed 
1)9, j^iièllot tetacemeote perfifteve » d» alia U' 

^De repugQiy maraviglia non fìa, che de* 
^ umafii ingegni ona qualche fioiilra opi* 
mone talvolta H coihi^epirca. Ma a me, qua- 
£.)ad:aa serfo piiaciàip, i varj, e tra £sdi- 
verfi argotnenti , riducendo, parve di potere 
^iesaa «crun coQtfa(lo«, alla più decoroia , e 

per la condizione ncHra, viapii! lodcvol fen- 
taazx afipiicare. loaperocchè, fe noi confi- 
deriamo quelli, che con comune vocabolo 
li s*appei]aq,9,9 vedremo anche gli op^ 
^ é iHinat buona la vendetta e glj uo- 
|3QÌBl|Ì dediti al piacere intanto riputariì f^'li'- 
4 y^v'fr béati;, in quanto, che ie Iòiq voglie 
j^b^[^^^coAa. Così non par, ch^ vi abbit 
m%»itn cbfa , che a metterla in «fecozsc- 
c'induca, fe non fotto la fajfa imag'ae 
dVc^i qualche bene • Onde é, chedSeadc» noi 
ài perverfa opltitone deluH , diretip ^(t^x 
quella, piutceiio (he di natura, colpa d* ima 
ifiehte corrotta x fa a fe s^roiine^ e les- 
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: ge di ciò, che fommamente defidersfr Per \ 
j togliere adunque il velo della menzogna, pe^*^ 
dileguare quefte nebbie, che si ci offufca-^* 
no, tioi andiamo inveftigando i dogmi de^ 1 
Sapienti; applichiarno alle Lettere, ed in va- ' 
; lio genere di Studj efercitandoci , il tutto 
cerchiamo di ridurre alla retta norma della 
natura. Ma immaginatevi, che fegga Mer- 
curio fullo sbocco di quede due ftrade, evi 
dica , che di picciol pefo è la cognizione delle - 
Arti più nobili, fe loro non fi congiunge T 
adempimento in noifteffì d'una moral difci- 
1 plinai che ficcome al vero bene c'indirizza 
' così anche rende in noi più ragguardevoli, 
quei pregi, che in uomo letterato (feruno, 
e r altro poffiede) incomparabilmente rif- 
j)lendono« 

Ed in vero, dal fupremo Largitore deV^ 
beni quello fi è un particolariffimo dono a? 
noi mortali conceduto; che, ciòche noi ab--: 
biamo di rozzo, ed incolto, e profiìmo al- ' 
• ia natura delle fiere più indomite, fotto la/' 
sferza del rigore il tormentiamo, ed ilridu- 
j ciamo adun'edere viapiù avvenente, epuli- 
' to. Lafcio a chiccheflTia il confiderare, che . 
' , dilpregevol cola farebbe Tuomo, quanto vi* 
; le, ed abbietto, fe non rifvegliaffe feOeffo, 
I non aguzzalfeT ingegno, e più oltre, che al 
iblo vivere, le fue forze non ii^endeire . Im- 
1* perocché, per tacere adeflo degli affetti, che 
\ il gittano a terra, e il di lui bello obbro- 
j briofamente deformano; non è egli vero, 
che dajrindurtria di un' Ape , o d'altro infet- • 
to, r ambizione degli umani ingegni vienfu- 
* perataj Un fiore dei campo, un verme vilif^. 

.^ ji - , ) ^ » ; . fimo 
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DEhMENZim, ' 53 
iìmo non ne cimìsatta rintelligsaza, non nt 
delude la fcarfezia di fuo faperej 'Ni^l«li«> 
meno molto debbiamo alle onorate fatiche » 
molto volla. Natan : cbe aveadoci iecofe tnt» - 
tee jpejr Ilagoiare efecnpio propolle, noi colla 
bmmàùm amviatno a parere 4^ 4t>Alciis 
picezo/ e non potendo, fu qaella tela con. 
maio nMetlra effigiar qaalco& del noiro, 
non ò anche poco, che con qualche» decoro 
«mikliaflao i'akrni, £n più, quei che ì.£^vj 
^ liòtnini alle carte confegnarono , mentre in 
éàv&tii vdumi andtacQO efatninanda» vei;- 
gniamo unitamente a pofTed^r tutto quello , 
chs /s^f in diverfe,tra lor particelle, poik- 
dernno. Perciò, io non credo doverd vo-. 
ieaùeri udire la fenranza di coloro, cheien-. 
fiKto, dalla moltfplictTà de i libri e0er na* 
I» k confttfiooe, e r.^rrore^ avendo noi aÀr; 
e8dr Ritolte cofe oaìgtiqri di ^òcl- «he {>fima 
9on furonotj e. per lunga fperieozaf: e . pei 
Uq' tUMlligat pi£ iblleèito , di molti già re* 
conditi arcani nt) a pÌLi perteua notizia. Ve- 
lo- è» che trattante ricchezze e di erndizio^ 
ne, e di dottrina, vi ha Tempre qualcuno^ 
dui r aoqoiihico di^ lui in peggi^r ufo con- 
verte ; e d'elle due (Irade , che dicemmo do- 
verli , dall' uomo letterato , praticare, quella 
falam'ente calca, che corrifponde, all' ameni- 
tà deiriagegtiO) e T altra,, come ipinofa, e < 
difficile, neHuo animo abborrifce. Quindi è, 
che certuni farla (lato più utile l'eilet 
meno^iiditi ; che al mal talento nx>navreb» 



nnsane Lettiutt ^tevaior provenire. V^arreb- • 
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DISCORSO 



Arci ferviffe^ non alla faperbi^ì, ma alfa ent- 
rila > non airinquierudine, ma alla tranquil- - 
lità, non ad una folle iattanza ^ maairulOr 
Che così appunto fecero tanti (antiffnìi Qo- . 
mini, i quali avidamente le fcritturede' paf- 
fati traicorfero; e le penne de^G-^ntiii non 
difprezzando , ritolfero a i medelìmì, co- 
me ad ingiuni ponefTori, quelle ricchezze t 
che poi sì largamente nella comune utilità 
della Cattolica Chiefa fi fpefero. Ma per 
quantoeffi fofTero doviziofi ^ difmifura delle 
doti dell'ingegno, oh quanto umilmente fen- 



dentilo ai confini d^una Tanta modellia cir- 
confcritti , e rimelfi ! Voletene un tetti monio y 
che fi fia equivalente al valore di ogni altro?- 
Jl fanto Padre Agolìino, dopodi avere pub-.; 
blicato alla luce del Monda tanti Volumi 
die vale a dire, tante chiarifTime prove dii 
quel fuo intelletto y tutto luce, formidabile- 
a gliavverfarj, venerabile a' iuoi ; nulladime- . 
ro a fcorno dell' ambizione letterata, non 
dubitò ciò-, che fcrifle, richiamar di nuova 
ad efame; e con un diQefo, ehe portava in 
fronte il titolo d' una umiltà Angolare , ari- 
che retrattarfi. Volle egli piuttoito fcuopri- 
re egli errori fuoi, la carità non perdendo/ 
che pèf dimoftrarfi fapiente, divenir perti- 
nace. Ma di giàho io accennato, che, fic- 
come r erudizione in molti ebbe per indivifa 
crmpagna la carità; così molti , e molti' 
ne trafle nel cieco amor di fe llelfi, ed in 
altri vizi, f quali non mai par bene il di- 
re , che o dalla Sapienza , o dalla Natura 
provengano . Perocché , qual Capienza puote 




eran* eglino 



elle- 
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doye^ir ^ridonda » . e dov|^ella , 
néff così dire , muta Te fteffa, e «popb ap- 
micò degowtii Tantp dieao dafla Nafora , 
fefeVcome canrb il Foefa, lécfl& totw 
bdi« di mano dal iVl^eilro Eterao» 
dee effere, ed il provammo di topra, 
tfjiliic, che ai male inchinata. Adunque ogni 
adtiltèra figli uolanxà ine^ corroiM rae»- 
éai^ oocbìwì fi coacepev nè maic^ireraa- 
Edi produrfì parti moSwitìfi , finché non le 
m'Ss^cKx il loro Teme nella perverfita degi 
ingegni . Qiiitidt il più abbomioeyole vmH 
h poma di Lettere, fi è lafuperb>a. Epa* 
re sièiam letto nelle Storie, eflerd ritrava^ 
to chi osò dire, che le ftato foffe inhenfl* 
teà.'i^tòre deli' UfliverCo colà nel F'oci- 
creare , avwebegli dati motivi di***. 
ffiìSif un pv^ beìb, e più maravigliofaU 
flema. Chi non chiude T orecchi» 
^^raitda ? Che direna noidi cpltoro, le 
tiòiìiorle q.uel di Platone: Che éfftmiltì^» 
trarìò-àlla ^S^ien^a , come i puledri alia ma- 
dre? Onde egli non è da maravigliara , che ie. 
non perdonano a Dio , anche co«ro la lo- 
i^ie inferocifcano , é «ella vulgar- -tallii? 
^ia degli uomini fi vergognino di avere 
ttgaàU <i^oro, che la ^eflb J^viaità ficforu- 
nadi foweétire. Pajon beH'f a fe (leflì , eper 
tt* y poco di talento, fopra; degli altri i la- 
aòi,:-come amati dalla natura, cheioru 

,.tb p«(ìeifal«9 dando-' bro pfontezza allo 

ap^dere , giudicio al diftingaere , e un non 
fo ctes'dt fpimofo,' e di accefo aUo invejt?* 
gare^ Ahi ,^-che illufionefi è mai queUa ! <J«« 

iorfeV ^ teuifoi^^ ^pcbtacaUi^B^Àou 

C 4 P^» 
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pi , nelle felve incolte , negli orridi bqfchì vi 
avrà taluno, che e d'ingegno, ed'i^duftria 
fupejerà di lunga mano coftoro , ché sì fol- 
lemente fi vantano. In oltre, le avrem V 
occhio a quelli, che furono avanti di noi, 
-ed a quei, che dopo verranno i confene- 
Temo, e molti effere rtati di noi piùfapien- 
ti , e che molti anche il faranno per T av- 
venire • Egli non occorre dunque parlar co- 
sì magnificamente d'un poflfefTj sì piccolo/ 
e noi, acquali è liata conceduta una (lilla , 
non dobbiam gloriarci, come le da noifca- 
turiflfe un torrente; e pollo, che rnoho fof- 
fe il no'.lro fapere, nulhd:meno quanto fcar- 
porzione fi è mai quella , di cui parte ne 
ufurparono i paffati , e parte anche ne uPjr- 
peranno i futuri ? E qui è da Icendere in cam- 
po contro di un'altro v»z'o, che non me- 
no del primo vuolfi abborrire 5 cioè T inquie- 
tudine, che molti dalle Lettere contraggo- 
no; e quel, ch'è pegg'o, ahrui travagliano,, 
non contenti à' inquietar fe medefimi • E' det- , 
to antico: Ho in odio il Savio, che è Savio 
a fe fiefio. E ftoltezza mera farebbe im 
pallidir fulle carte, e confumare anche le for- 
ze del co po, per coltivar quelle dell'ani- 
mo; fe c:ò almeno non folle uno fpedito, ed. 
efficace Iftromento per la tranquillità confes- 
gu're . E f e , come vogliono gli Stoici filofo- 
fanri , il tranquillo vivere in niun' altra cela 
co'jfilte, che in un' operare uniforme alla ra- 
gione; di che ragione fembrerebbe fornito 
chi da lungo lludio altro, che materia di 
contrafto, nonritraefle? Mi diranno; Si con- 
traila per veder delle cofe il lor dritto 
■ 'i ' f: ^ Sì ; 
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invid^i^ sdegni ial volta , e le rilT^ d&hi 
foaV«^ìcr< fìgliuoji ^iion^di queft^,:àij^. 
Icu^ari^? O forfè, perchè, contie di(?€f^ia 
^ilÉl^OiaCòre di iUna^, prima cbe ora ab-- 
Diam perfb i veri nomi delle cofe , vogUo- 
.JkO aji' ioquietudine adattare uno fpeciofo vo- 
cabolo, d' inquifizione del vero? Dicafipittt- 
tqOo una olleiuaziona dannofa». ji^ la vIf- 
tQ^iti vizio converte, elafcia, chdaiMlQànàr 
^k:i^.t 4^ii' ing^p y lenza reim^^é , (arte, 
éi'l»ttvii <# «hi ne feggia al governo i m4à^ 
Jì(«papie4)ite trafportaia dovunque vuole ogni 
aOMMlUw^dcU' ambizione. Lai' ^nale, mén- 
tre -k^. 4 tco/ do v^^^ fuggire, non è però, 
4^.^ laftaida^ che debbano dar nmM, ed 
4^^^^;'^ Lettere , condannate ad una odio- 
ÒMìàté^éà 4MIA- jfìtk peao^ Serifo', den« 
.oro agli angoli d'una ftanza, celate in fin- 
to«f C^^agli occhi ammiratori .d' un Mondo 
ilivtmto efclufe. Si richiamino all'ufo ; e 
^ipae fuperi«fi di naecito , non stiano infe* 
rieri d' ufficio. Noi apparecchiamo gli (Iru- 
mmuti da .guerra, e feoz' altra, dipenda è 
noto, che cib faffi da noi per conf(^uire 
iai4{tt^, o per U conseguita via piii, ttaM: 
Jìre, con ampliamento e di teforo , eMi 
regno e coo^t nuovi acquici di Slotjf * 
Ed; i' caiApi , che noi con ofltnatà '^ 
domiamo fervono alla publica an? 
«osa. •£ delle Hetcere adanqne Vi ha q^U 
che nfo , apprendendo^ nov da quelle la xan- 
to diCBctle oìooarcbia dèi regnare dentro noi 
Ì3;eflì, e con^iegip^ non men riguardevole , 

k. p^b^^ù^ ) e privale «ofe t^sfàmute jun» 
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58 ■ D'I SCO r's~0' ^ 
mininrare . Perocché tutto vedrebbefì per- 
turbato, e confufo, fe quelli , che fono di . 
configlio potenti, e ricchi di fapienza , un 
Ìo\ rimedio de' mali , eleggeffero la folitudi- " 
ne . Ma lìcccome nell' uomo erudito fi loda 
l'ufo, così r oftentazione fi detefia, che a- 
jntata dal prefidio delle Lettere, fi sforza di 
palefarfi nè per lei tormento maggiore tro- 
var fi potrebbe, quanto, che eflendo ella di 
fua natufia inquieta, e vagante, dannarla al 
filenzio,''àiroblivione, alle tenebre. Non è 
forfè vero, che la Virrìi da per fe flefla ri- 
Iplende, e che ella col fuo bel fuoco fcio- 
fjie^tutte quefte caligini, che a lei d'intor- 
no s'addenfanno? Vano è dunque il ricorre- 
re a'burbanzofi modi, alla petulanza delle 
parole , pei'chè altri vero in noi credano 
quel, che noi «ndiam mendicando con un 
sì poco lodevole artifizio. Agtjiunghiamo a 
quefio, che elTendo tra gli uomini molti 
degl'imperiti, e molti a fludio, e ad arte 
addeflrati , coloro , che forio di afiuto in- 
gegno non daranno mica giudizio di noi , 
, perché noi abbiamo in quefla , o in quella - 
Accademia confeguita la laurea, 0 uri qual- 
che onore o dal Popolo, 0 dal Principe, 
ricevuto; ma fecondo le noftre- fcritture, e 
l'operato da noi, sì ci giudicheranno eghno 
addottrinati , e fav; , quantunque d' ogni • 
vano titolo , ed appiautb' folito farh agli 
uomini eruditi , noi fofìTimo al tutto pri- 
vi . Appreflb coloro poi , che , come favel- 
lò il Poeta, . , ' 
Di freddo /angue han eìna il cuore un g€i9 , 
e che occorre egli vantarfi , fe la Vinii non 
- ' mai 



Digitized by GoogL 



mal cooQUieffp iieincneDo al nome? Nulla- 
dim^9P^nipfe^ ló^: UtamQ uon)iai ^di rea 
voloQta^^ e totalitie^te contrari a ciò, che 
€0039 J^mflìmo , ed "Ottimo « noi . lìudUm 
loro di i*»faadere. Vedi to colui, che da- 
^ di pj^io alla penna, cosi infacicabijfaeo- 
te fi' affifetta ? Egli è unFilofcfo, che, «o- 
me qìbI^uo Lii6qJl%jraccoiUN|^jl Padre deila 
Romana Eloqùenzl^: fcrive 4ii libro eòa*- 
Mp del iko Mae(lo ;. e quel che gli iìede 
accanto, egli è il quarto Ariftotile apprel- 
ib Laerzio » che fi apparecchia a- conkitare 
i)Q* oramoe d' Ifocrate . E per tacer degli 
aoticbi, quanti ve ne ha anche tra i mo- 
derni, da'qualr facilmence fi dimoflra, che 
.DO ul prariro d' ingegno £e lor vergare le 
«^te« mmifobÙMMb aé ua grano d'oro del- 
la 'veriià il (bverchio j«ib delle loro pai- 
:&tm^ a calchà il poco bnono fystì^ bel- 
la troppa qiiantità del paverfo.. Che fe non 
^ così, e ie di tutta )or pofla ì' orientazio- 
ne abborrifcono i -e pèrche non ù diportano 
egiioo in guifa, cbe.e'paja, dm isiegaido, 
e non che e' biafìmino; che ammoniTcano , 
som che e' provochino ; «he e' porcino- ia 
jiiedicina per guarire, e non il ferro per uc- 
tcàdere^ La fo^, erudizione,, come iMaoi 
detto, ella di per fe avvenente, e raigguar- 
. 4^1<^ « .^B ha bifogno di «jne^o lifcio ; e 
per lo più , coloro della vera fapienza pri- 
vi riputeremo, che di ie aiagaifìcaawo*e, 
e degli altri perverfametite parlando, e per 
paret,dotti a i futterfug;, ^ alla, doppiez- 
za ricorrendo , forrecchiano all' aura popo- 
^re. Ma iìccoait,^ alzata la tenda delle 

G con*- 
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comrtiedie, noi veggiamo taluno della baf-, 
fa plebe, rapprefeoiarci o Re ^ o - Principe ,V 
o tal' altro fìngolar Perfonaggioi così me-- 
ritameote fofpettiamo, che alla o^tta»o^ 
ne, vi fia fotto la faHìtà, per, non che gir 
altri^ ingannar niedeiìaia.. -Fors' io con^ 
danno qui coloro , che anche con qualche 
oneflo abl}eljliqB^E^(Q- .j^a^ompa de' lor_ta«^^ 
leati ?f^>Joh già y yche^iò farebbe . lonta- 
Qp^aliaj;|è^ione e tanto pii!i, che nelle 
.Aecàdeiijicne yengon da Marco Tullio ri- 
provati quelli, che, p^r qmì iìa il sapn&r^ 
cip, « che a ciò -fare gP induca, i propr; fcric^s 
ti }.e le altre dou del loro ingegno (^uk^ 
taso," e lafciano perire nella dimenticanza;^ 
£ noi dunque^ dl^ro a tanto eièmpio , dan- 
niajtno la foperbia, i' inquietiK^ine , V odra^ 
tatione ne i Letterati^ I ma il ricercare la co:^^ 
ni^e utilità , \ì trarre 'da' ì libri gli bra- 
menti d'un tranquillo vivere, il converti- 
re gli iludj ifl-^boon' ufo palefeniente 
come ad onefto uomo fi appartiene, fom-^^ 
niamente QQmmeiidÌArr\p . pemi^A i quait 
confini , fe avverrà , che ^il uomo Lette- 
rato fì contenga , aliiesì d^la bontà di luì 
egli non vi avrà , che dubitare . Perocché , 
■ficco me 4i rado avviene, ^ci. una caufa ef- 
fenzialmente buona produca maligni gH;: 
efipsiti; così daila erudizione) e dalla dot-r 
trma ogni gravità di coftume , ed ogni 
più leggiadoL maniera par , che lì debba ^ 
a(pét€afe« :-:ìv--^a-.. - ■ i- • 
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DECLAMAZIONE L - 

' CONTRA DE I GIUOCATORI* 

^ JS Ohi fentirono i danni del giuo- 
\ /i co 5 e molti anche tutto giorno 
\/ fi gli fentono, e ne Ipafimanodi do- ^ 
lorey perchè le loro ferite finuo^ " 
fe , e profonde nè per balfamo orientale, 
nè per lunghezza di tempo non cicatrizza-i ^ 
no. Anziché fparfe ancora di vìvo fangue' ' 
rinfacciano, folo in vederle, la loro teme- 
rità a tutti quegli, che cfpoféro per un in-^ 
certo guadagno, e quello travagliofo, ed in- 
quieto, la ficurezza delle loro foftanze al 
pericolo. Cosi il pentimento riefce il gaftigo- 
(3e' pazzi: ed è ben tarda i' emenda , quando 
fi confiderà quel troppo, di che f\ fece get- 
to alla cieca, elamilera proporzione diquel . 
poco che refla . Che è appunto ^1 medefimo, 
che dopo d' avere in conviti, e in^igozzovi- 
glie fmoderatamente bevuto, voler poi ufar 
parfimonia, quando il vafo, per così dire, 
è ridotto alla feccia • Pur così fofTe alme-" 
no, che chi non fece total naufragio in co-; 
sì fiera tempera, fìimaife poi fuo teforo nn 
'qualche povero avanzo ; nè pi^i curandofì 
di ritentare un pelago sì burrafcofo , fe fe 
perdita del molto, fi conientafle del poco* 
Ma il male è , che chi è dedito al lucro ^ 1;. 
del poco non contentandofi , per quelle me-- 
defime correnti, che furono tante volte con- 
fapevoli delle fue difgrazie , tal ne fp«i- 
menta alla finej da noi poterfene mai più 
4 ... ^ ' " rile^ , 
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DECLAMAZIONE 1. - ^ 
rilevare. E par, che non vi abbia configlio 
così falubre, uè perfuafiva così efficace, che 
faccia aprire gli occhi a coftoro , i quali (a 
ninno altro collirio preftan fede pi^i-, d\Q 
a quello della mjferia . Perciò il giuoco è 
un mal grande, perchè egli non fi guari- 
fce, che con un male maggiore. Ed abbi- 
fogna , che il pruovino gli amatori di luì ^ 

^affinchè; fi difiaganninot ed aperto conofca- 
no , che quel, che già fembrava loro uno^ 
fcherzo dell'onde leggiermente increfpate da 

d venti, era un preludio de' piìi crudeli ma- 

"rofi ; e che .chi ebbe tanto attrattiva per 
kfingargli , ebbe anche fcogli, e voragini 
per tradirgli . Ma a qual laboriofo cimenr 

.40 mi fono io mefib, di voler far sì , che 

• tirati davanti al Trono della Ragione iGi- 
uocatori , della loro follia fi emendino , o 

'-almen fi vergognino? Che fe pure queftofe- 
-condo fi confeguiffe, cioè del vergognarcene ,* 
avrebbe qualche mercede quella eloquenza , 
^ ch& fa fuo premio r utilità di chi afcolta , 
' értarebbe (come di quel Giovane, che ar- 

• roffiva,^ diffe leggiadramente il Comico ) 
*il -negozio in falvo. Ma ciò non può eflc- 

• re, fe prima (come già fecero Carlo, e U- 
; baldo al vaneggiante Rinaldo ) non fi alza 
' davanti a coftoro uno fpecchio , in cui rav- 

vifino, e la bruttezza del vizio, e *i male, 
che indine foffronoy e la necefiìtà, chehan- 
V no di fchivarlo a tutt'uomo, e di abborrir- 
lo. Non mancarono già Oratori, che in fi- 
raìgliante materia elercitarono la loro facon- 
dia; e contro di queft'Idra pefiifera vibra- 
fono le faette della lor faretra fatirica an- 
> - .che . 
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DEL MENZINI.^ ' 6l> ^ 
ùm^/i-j^&mj^upà^ grido. Onde no» è 
ntjo^'o 5 né temerario^ che da noi fi cerchi 
di^j^ifl^Me #iwiUo^ die, cotne* odiata ixie(&> 
di ntróvo fempre germoglia, e che fu gli oc-" 
chi é^an Mondo ha (»to (Irage di tanti ^ 
ch^ àli' ingorde fae brame (ervirono di fiero 
^ perchè noi temeroDo* Or fe vi 
ìitiocatori, che degli efempli de'paflati 
imnto fi c^inmapvano-y oè da i pre£sih 
tì^^^^^ale avvenire non rientrino in fc 
medetei^ «d a j^^m paitiCD Si appìgiino ; ; 

f^JtìbìSk>r6 la tenda « ieggiana; alls | 
mi«i^;^vit{)a 4[ qufìllo spettacolo y di «cui eiH^ 
&m^^ ftwoli iniieiiitihy. e vei^nero ar^ooien^ 
to^ Io non gii 2LVìh per Così peiveri] » ^dìKi 
hicaiim il vbto ^ tuttavia ^odaBò 
di comendarloy e che le io apparenza il fe«^ 

gano^-M* beati loro, fe le icnte parole for-*^ 
i^MAtàiiltt là^iadeii^ efiettov petcbè ida» , 
non faraniìo così allegri , quanto , che aU 
lora 9 cìm que(i&'4Ìidcorro datà agii UdtfOa» 
ri fuoi ginfla camion di dolerfi. - * ' ' 
Prodocafi nel primo luogo una delle più 
i^lidie ragioni degH Awerfari , con cui pre* ^ 
^mtmO :f non^ir^ iol di fcnfarfi y che ciò fa*» . ! 

fQCù y tnù anche di dtfenderfì , e di prò- r : 
vai$^ «be noi pur fiani quegli , che giluit» 
<|ììà«R»- a; fiviflrar^ « non già elfi, che opes 
oltre a t coafìni :iieiv decevolé^ e deU! 
etièQoy lSéiìre danqot.. J^icròp egliftol:, die 



»e iatwb*^ e -^iieftò non • poterfi 

Po , che in Una £oxiv«££azioae di aoùàiBfc 



biyiii^ud by Google 



9 

^4 DECLAMAZIONE 1. 
no fcarfi e di motti arguti, e di facezie 
amene, che ora alle perdite, ora alle vin- 
cite intromettono . Che la ftanza, ove fi 
radunano , è quella flelTa , ove rainiftra il 
diletto, ed il rifo; e che ivi, meglio che 
dalla coppa di Ebe, fi gufta a faporotifii- 
ini forfi un nettare, che ne ricrea gli fpiri- 
ti.^ e ne conforta lo flomaco. E qaal vita 
più beata di quella, dove le nebbie della 
maninconia , quafi al foffiare de' gagliardi 
Aquiloni, fi dileguano, dove ridono leStel- 
le della tranquillità, dove fi vedono meglio 
che al nidificare degli Alcioni, le tempefie 
d'un' animo anguftiato? A quefto primo af- 
fiinto, contentatevi , che io vi dica, o Gi- 
uocatori, che io forfè mi maraviglio del 
voftro così difcorrere. La tavola, a cui vi 
affidete, è la tavola d' Eliogabalo , dove, 
in luogo di ritrovarfi con generofi vini, e 
con: preziofifiìmi cibi ; le vivande in un tem- 
pa vahno per aria, e i convitati per terra. 
Or, .perchè fi ha egli da credere più a voi, 
che vi chiamate felici, che a me, che vi 
ravvifo per miferi , e per tapini? E chi fie- 
d^ per Giudice? E da chi fi attende la de- 
cifion della lite? Il finey il fine; egli por- 
rà in chiaro, fe ciò, ch'io vi dico, fia un 
qualche futterfugio di perfona , che vada 
^mendicando il vano firepito delle parole, o 
pur verità, che voi non volete per ora am- 
mettere nel cuor voftro per capriccio, per 
poi fperimentarla con danno . Perciocché , 
ai faldate de \ conti , al raggiufiare quei 
fegni funefli , che prima dicevano a pròvo- 
iftro, e poi sì fieramante vi fi voltarono in* 
. ■ . "f> / con* 
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l^ontro, chi fui prìncfpio del conflitro era • 
Miri dente ) e giulivo^ ora fi dibatte ^ e s'afflig- 
ge y e con repentina murazione denteila quel, 
jche poco dianzi tanto aioihò dì gradire* £ 
5perchè quefto? fe non perchè la ft^liciià, che 
i da «voi sMnfinfe neiraaimoi fu un palagio 

incantatori , che, con maravigliofo prefti- 
gìo degli occhi , molirò «eìr apparenza 
l^ò, che di preziofo, ciò, che di vago può 
ipare e Tarte, e ja natura: e poi, quand 
^Itrt credeva di fpaziar per le fale , di ioJ^ 
iJazzar pe' giardini y lì, deve forfè così ma- 
Igdifìco, e riguardevole, lafciò nudo Ibolo, 
^e, Aerile arena* E ragione il vuole, che co- 

fegtia ; e che chi peofava di godere , oi* 
pfe airefler dalla fua folle* fperanza delufo, 
Jknche fieranfiente fi dolga • Perocché, chi|i|^ 
va cosi fendtivo il gufto delTacquiftare^^'il» 
tperixnenta anche molt& più etìicace. l^a^i'-' 
'Zfone del perdere, E mi fi cic^ poi da co- 
j^oro, fe alle perdite fi può dar indiv?£a pef 
compagna r allegria ; e fepuòatcribuirfi il no- 
me di onorevole traitenitnenio a quello ^ 
che in breve ora perturba tavolta per noa 
picciolo fpazio dei tempo avvenire • Prima 
i fiumi^ correranno vètfo la loro forgente , 
« prima il Sole fpunt^rà dall' Atlantico^ 
$ef attoi^arfi . nel Gange, ché fi veggano 
congiunti quelli due elkemi : Felicita , e 
XjitiocD : Stabilità di^Pace $ e Temerità deU 
la Sorte j^^-v 

Ma ptire \6 v4 Veggio adefib coli an' vo!^ 
lò ridente, e con gli occhi « che vi brillano 
in fronte per i' allegrezza • hlon avrefie voi 
forfè nella pafiaia iara portato a tale le vo« 
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(fire viacite da poterai comprare 
VHktfa fttburlMUia da girvi dt quanab ui 
quando con gli amici a. diporto, ouna buo- 
na cafa da abitai^ da un'onorevole Cktadi^ 
no; o, fe feteuoaiodi lettere, una, fenon 
«ancb^ àlnieno con quella elezione^ che & 
dee, bene ordinata Libreria? Se con le vo- 
ikte vincite ««ri vaile a tanto ^ dandovene prì* 
ma di buona voglia il buon può, grido ad 
aita. voce: Guardatevi) pgr quanto {|veteca* 
.TO voi fteffb, di non prendere da qui avan- 
t» pià carte in mano^ perchè, quella è una 
trama della Fortuna , che foprappofe a 
-Amo d'oro un' ef» sì dolce > per traryi poi', 

r il' incauto peice, ad agonizzare %ÌH lido , 
fe ciò fìa, il vero, domandatela a 
dianzf erano sì ricebi , ed ÀlÉlìm^Eà}^ 
.l^cbi, perchè il giuo<^ fe loro redituii» , 
<t^^SliStiì^ìfy^ì^^ quelr^he ó^wàAatr 

.^fOb loto con tanta lii^eralità, che parv^ 
'^skmmBvàSe del fuó« Poi fog^iugneteii 
■che quando ciò Zìa , non però egli n dee noni 
fiteatare l'arringo .* percnè tra/ioolti, che 
' ù contriflano, pur vi ha qualcuno, che fì par» 
rte fidila palma in 4nino , e per le fue vitto- 
rie contento. A quel , eh' io veggio , non per 
.anco le perdite vi i^ofoyentano •* ^ v' ioimagi- 
-nate, giocando, di dover di vìenirne un' altra 
volta ricc^^iiaaéi». Ma con qual ca;reBÀ i)i 
magico incantamento avete) voi ceSf lega- ' 
ta la Fortaoa, che ella vi debba. 4afaliibil« 
mente ubbìdife? £ chi viaffieora, ^eella 
non abbia da eiler piuttofto^ d^V«9n||;t^ 
che vo^n? Lo avue Mia vomì vmlé vi 

dovrebbe la Avsmito^ shs vxà 4%^^^ 



Dèi MtNztm: ^ 

«l^/iina qualche volta peidenté. Ciw 
Te voi credete d'effer l'unico, e il dilettò, 
<A etti ella, con occhio qaafì ÌDiMtnasato,jri- 
^^aweéi; lete in force errore y ma non peA 
tale» che fe voi par vorrete finire il det* 
-sune tieUa regione, è valem di ^oel lonse, 
'^e ella, in coai{>agaia delia natura, vifoa)- 
4RtotftRi, non poftrate aocfwfeliceineoleehiii^ 
rirvene. Ed in quinto al dover eilere voi 
l»k>ir«ic€o, voi lòie il felice, icmna^ia»* 

tevi di veder cola in una aperta campagna 
Ma oufsero di lSo4dati; piafte d<;' quali gii 
tfafle a quel perigliofo c'. «lento di Marte il 
-defiderio della gloria, per eoi la lor vitaiui^ 
ventorarono; parte il giuramento militare, 
« cai o pér bifogno di vivere, o per obbl^ 
naturale di ubbidire al fuo Principe, rel'gio- 
|»oaente fi aftrinfero: tutti però vegaalmoor 
te ritbluti a far prova del loro VìàdW^, e 
^ tanto andar colle punte fui vifo al nemi^ 

- co ; bramar ciafchedui^o di loro di e(f#e ii 
primo a pittare fcale , e tagliar trtncknre^ e 
iafciar pinttoflo la vita in fui primo ««ni»* 
gio, che impreifero, che «edere, -e «tirarli, 
in qneflo, fe oa qualche vodro Mnoofì i»- 
cefTe a d^rvi.- Coloro, che ù fieramente fi az- 
'Susffano, dal primo Sowato, che vicooipam 
con armi, e cavallo del fuo» iìno ali' ultimo 
lamaecino dt picca, e che credete voi, 

. ne pretendano?. Pretendano, tutti egualmen- 
te veftirfì tiD giorno le Infegne diGeaer^f 

- edMmpugnare il baftondel comando. Se al- 
tri COSI vi éicefle^ non riikre(k voi dt^ue* 
fta preeminenza, ambita da tanti^f^è poi^ 
quando /(orjttoà «j^ vegba^ foM«ta 4a 
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(58 RECLAMAZIONE U 
~ on folo ? £ pure può dirfì di voi quel del 
(Poeta Orazior ^ 

Tu, r'tà'i? e pur dì te la florìa narrajt^ 
che prefumete io quella travaglioia battagli» 
del giuoco, abbattere tutti gli altri voQri 
inimici, e riportare voi lolo il Vello «Toro 
delia Victoria. Ed è pur troppo fallace ar- 
gomemo, il dire: £ perchè non poflfo io 
giugnere a quello, a che altri così facilmen- 
te pervennero ? elTendo miglior partito il pre- 
fuppore in altri, fe non pia d'inganno, al- 
menopiìidi perizia^ e fe non più d'artifizio, 
almeno più di fonana? Adunque, perchè 
altri palTa a nuoto un gran fiume , il pane>> 
rete ancor voi ; aflTicinraQdovi , che qualche 
giro di acqua non vi tiri piutto(ìo in fondo,, 
di quei che vi gitti ia .felvamento alla ri- 
va ? Per quefto è temeraria la forte , perchè 

d'oaa medefima congiuntura di «o£e ella 
fe ne ferve per diverfi fini totalmente con- 
trari ^ vi è chi poITa promettervi , chef: 
ella con un mezzo medefimo follevi altrui, 
e voi non deprima; ad altri porga il net*?' 
tare, a voi una coppa di amariQìmo aHen- 
ZÌ6>' infomma, che altri, giocando, diven- 
ga un Crefo, un Lucullo, e voi un irò infe- 
lice. Lo che è così kciie a intervenire, cbi^ 

Ser Don divenir tale, megliò è il^ ooti am* , 
ir quello, che è si difficile. % , , ^, 
. Conriderate* in oltre, che, per vincer nef 
iuoco, egli pur s' incomincia dal perdere, 
mperocchè, fttbito che voi mettete ia ta- 
vola il voftro danaro, egli non è piìl vo- . 
Aro } e da voi medefìmo se rinunziate al pof- 
fe0ò, rimetceadoio al cieco, atbitr lo della 
' \Sorte^ 
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PEL MENZlNh: % 
S^tes é\ cui è ìproprìo e(Ter iempre> con- i 
tro dc^li o(lioati via pil!k fìer«ce« ..Cosi fi- 
l kJiia più gagliafdo il vento, dovè .il pafn" 
fo è più aagufto^ ed ivi Tonda pii^ vjo>, 
loita lifrange, dove o natura, od arte leop^ 
pone il riparo , e dentro agii argini la^, 
. rinchiude • JLàondie , ficcooae mal iareh*: 
he colui , che conoicendo di avere un po- 
tente nemico, il deridelse^ altrettanto vuol 
dirfì de*GiuQcatori , che (ì fan beffe di 
quella, che fprezzaia come da meno, pu^ 
a fuo talento farfl tiranna di tutte le loro 
fefiaoze; e per far ciò con qoakhe dc^cf 
maniera, ella vi pone in cuore la fperaiì- 
z^' e voi, con lo iperare» vi acccoiUte 
a quella, che ha, unghie per ghermirvi, e 
denti per lacerarvi.. Voi mi dite, che chi 
inette un legno in mare a fue rpefe,ie-^ 
coredda di .tncto quello, che ad una lun^ 
ga fiavigaiwi|e appartiene; già noi iareo- 
be , fcinnon ifperaHe , o dalle Molticclie, 
o M Meilko, di riportarne tanto- di rio* 
ch'ezza , che foHe valevole.; ritornato che 
egli iìa alla Patria, e feggia a menk eoa 
la cara conforte , ed i fìgli , raddoppiarne 
il giubilo della di lui meuie , coUa rimem- 
branza del bene intraprefo viaggio ; onde 
^t, benedice r ora , .che iciolle dal por* 
to, e che diè le vele a i venti, per ^lui 
favorevoli. Ma. le per lo £oncra«- 
rio, quelli, di cui favellianio, defse in fec- 
che , urtaffe in ifcogli 4 .diveoiffe fchiavo 
de' Barbari; voi forfè il biafimerefte, per- 
chè fuggenda comejSera oecnka in povet^ 
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7d nàcLAMAtìONE W 
to) eh^M poiTedewa , egli tfltmfr 
fchìa ta propria vita. Or quella temeraria 
felicità ^ xhe s'tiribgiiò coAut^ niMoradbii 
fri cerca delle ricchezze tra le tempefte, etra 
i fulnmi f voi ve la imma^nate tutto gfiofr 
IK> y gtocando : fenza confiderare y che in qnelì' 
.ooeaoo vi foaf^ù rapid.^ coneo^i per perder- 
vi, che profperevoli zefiri per aiutarvi. Efe 
fi^&a Nocchiera, che uoa. voUa ù pe%k li 
per appuntOv dove non unavolxa, rra mille, 
ftpn MQ^oie più frali barchètte^«maaiìche i più 
grofll udÈvigH (i peffero, ritornato agli amì^ 
ci 9 chiede(fe Ioroar0Uy e danaro , per di duc- 
evo ittentar quel pelago, -che egli fpert.meQt^ 
Èosì burrafcofo; non chuinerelle voi piatta- 
fioifiimict cnideii) clKwrl aaiki colore ^ clie 
.^Jconfortaffero a quelb, che gli è per eflere 
Jdi edermiob? I^chu vt ^lolete adanqiie^ ^ 
dopo ie voflre ^rdirc, oGiuocatori, trova- 
te ;forde le ;^ih maaokm^ie pceghiere ; e ie 
chiedendo conforto, egli vi viene a buona 
fronte iifgait0//f efcfaè ciò faK^be andMe^l 
Viti generofo a un febbricitante, che arda di 
lete y e gli amici coi ibmmini Ararvi di nuovo 
Quello I di cui forte cotanto prodighi , in vece di 
4^11ev^vM^ coojpeierebbeiro alla volita rovina • 

Ed in vero, beneficio maggiore non fi j«it> 
fare al vizio ^ 4;he lavargli ci\attorno quelle 
fornente, che il refocillano, Bifogna kldar- 
ìo i|M>riie di puro Aento: jii^^ìè^ aUrina^ 
tiv ^ maniera dellaBamffla^ «é^i t^^^^ ii^dlbe 
mai di rienderO^ e dilatara per dovetrovdt tl 
iuo pakolo . Siz pure ^ eon(ie iicé Si^fe:à ^ la 
frugalità pena agli^^JacaW^^ > *f[c^i-£e 

^le QOA; (uflfe v mai 
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DEL MENZINl\ ' 
che la ricchezza è data da Dio, per fervire 
a i comodi della vita ; e che, lìccome non 
fi debbe sì tenacemente amare, così non fi dee? • 

' inconfideramente difperdere* E lafciate puf 

• dire agli Stoici, che T uomo lenza ricchezze è * 
beato; che la vita cfvile in vano fi può vanta- 
re del fuo decoro, fe non ha come man tener- 
lo. E come pub manternerlo chi con le rei- \ 
terate fue predite fi difarma di tutto quello, a 
cui s'appogia la fua (tima, e:'l fuo credito? 
Forfè dopo di aver gittatoil vollro, voi chie- 
derete r altrui? E con qual fronte? Egli vi 
farà al certo bifognevole o impallidire per lo. 
timore, o arroffire per la vergogna y e forfè vi' 
morrà fulle labbra la voce al primo proffe- 
rire di quelle lacrimofe parole: Io vi prego. 

'Ma fu via, ponghiamo, che abbiate tanto di 
cuore da poter dire agli amici, che anch'elfi 

' ormai mal contenti vi (tanno d^ intorno : Muo- 
vavi fennon altro a foccorrermi ilpofto , che 
tengo, la Nobiltà da cui difcendo. Che po- 
lio? Che Nobiltà? Ellaè un nome vano j men- 
tre voi da per voi (lefio foitraefle qucHaba- 

' fe, onde manteneafi in piedi y/ voile togliere' - 
quel beJJo , di cui già, alla viltà de' riguar- 
danti, così onorevolmente rifplendeva • E 
che occorre, per muovere altrui, fervirfi di 

,-quello argomento, che è già palfato in vili- 
pendio, e in derifo? Sogliono gli Oratori y 
quando voglion far colpo in coloro, a cui par- 

'Jano , porre ogni loro indu(tria , ogni pru-. 
denza , ed arte, per dimcfrrar giutìiflima . 

•^quella caufa, cui prefero a difendere. Ahr^-^ 
menti i fulmini dell'Eloquenza paflano con 
un breve romoreggiare deli' aere , e non 

^ » • » 



Google 



.72" . DECLAMAZIONE T.^'^ 
feri(cono al fegno; ed il Dicitore acquifta j 
non aurorità, ma difprezzo. Così diranno a 
voi j quando di primo lancio porrete avan- 
ti la nobiltade, ed il pofto; E qual pofto, 
fe ormai, per i gravi danni fopportati nel 
giuoco, voi farete corretto a lafciarlo? E 
qual Nobiltà, fe ormai è priva di quegli ag- 
giunti ^^che dovrebbono edere a lei indivifibi- 
li, e più non può comparire adorna del fuo 
fregio, e del fuo luftro ? • * ' ^ 

Ed in vero, ficcome non farebbe da mara- 
vigliarfi , che altri non ravvifafTé per Prin- 
cipe colui, che non folo non aveffe in ma- 
no lo fcettro, non diadema in fronte , non 
corteggio di nobili perfcnaggi ; ma di più , 
velliHe da rozzo bifolco, o folo, e mendi- 
co andaffe pellegrinando; così non vi pren- 
da maraviglia, fe altri non vi riconofce per 
quel tale, che voi vorreftey fepiunoncom- 
parite agli occhi altrui qual voi dovrete. 
£ fe quefto nobile paragone non vi bafla, 
uditene anche un altr*! non che non difaccon- 
cia fimilirudine . Se un troncone di Cedro, che 
non avelfe , non dico idoratiluoi pomi, ma 
rè meno il verde Smeraldo delle fue foglie, di- 
ceffe alle altre piante, che gli fono d' attorno/ 
Rifpettatemi, perchè fcbbene io iònocnsì me-' 
Echino, pur fono il Cedro; gli rifpondereb- 
bono anche gli fpinaj più vili, ed abbietti; 
Quantunque tu il dici , noi pc-rò noi veg- 
•;g'amo così fei tu infelice nei rami, efen- 
za buon lugo nel tronc<T* Altrettanto a 
'voi, che in luogo di accrefcer quel!o , onde 
;eravare sì orrevole, fcmpre viapiùlo dimi- 
;.nuilte> palcendovi dilbiafperanz^, che altri 

^i-ffi poi 
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poi dovefle dopo le vollre ^ cadute > darvi 
mano^ e lollevarvi ; che vale a dire, im- 
porre nella Tua nicchia quella sì bella Sta- 
tua, che voi gittaile per terra. 

Rammentatevi adeffo ciò , che voi dice- 
ivate, quando il voftro diporco era a quel- 
la radunanza, a quel cafino: Io ho una 
converfazione di Amici, che mi arpetta> 
Perdonatemi, che voi fallifte nel nome.* e 
fe mai fui fior de' voilri anni udifte , per 
entro alle Scuole de' Retori, una qualche 
Orazioncella in lode delT Amicizia, mal vi 
rimembra di ciò che fu tante volte aflferi-. 
to, come la vera amicizia nella fola virtii* 
li ritrova. Ivi ha il fuo albergo, ivi fiede 
come Regina; e indi rimuoverla, egli è ap- 
puntò un fubitamente diilruggerla. Peroc- 
ché tufti gli attributi, che alla virtù ficoA- 
vengono, fono in sì fatta guifa alT amici- 
zia congiunti, che niuno fe ne può fmeni- 
bran? dall'una, che non (ì faccia all'alt^t 
un ingiutiiflTimo oltraggio . E che Ha il ve- 
ro, voi errate in quello nome di amicizia, 
perchè mal conofcete la virtù , di cui vi fa- 
nello; che è quella ftelTa , che nelle mora- 
liTTime fue Epitiole vien colà diffiait» da 
Orazio in quella egregia Sentenza; 

£' di due vìzj la vìrtude il mezzo , 
r E T uno^ e /' altro accorcia. 
Avome può dunque efTervi amicizia nel giuo- 
co, fe non vi è virtù E non vi è virtù ^ 
perché fempre in uno de i due eftremi (i 
cade; o dello elTere foltamente prodigo del 
fuo, o dello edere troppo avido dell' altrui 
onde la liberalità non ne refultai 0 del fo-' 

\.Jomo llV ' . P ^ . ver-": 
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vercbio gufto'| per la Fortuna , che arride, 
o del foverchio duolo per la medefima, che 
imperverra, onde non vi ha luogo per una 
ilarit'a temperata; o dell' orgoglio nel vin- 
. cerc> o della difperazione nei perdere, on- 
t^^'^la magnaniraiià non traluce. E che uno 
ó\ quefti torbidi effetti non fegua , è egli 
.mai così confante, come coniente effer de- 
be e. la Virtude, cos'Amicizia? Guardate 
ancora, oltre alla fìncerità , e la fede, da- 
- migelle non mai vedute in bifca, fe egli vi 
puote effere quella cotanto necefì^ria pari- 
V' tà de' voleri; ficchè fi defideri, come fua 
"propria, l'utilità dell'amico, fe ne procuri 
l'onore, fe ne promuovano le foddisfazionL 
E voi chiamerete amici coloro, che come 
. tigri affamate fi avventano al vofiro , ed 
avide fanguifughe bramano d'inebriarfi di 
tutto il preziofo teforo delle voflre venej 
e vi fan dire in faccia," che nel giuoco ab- 
-bifogna tirar giù la vifiera, e non cor.ofcer 
Tiefluno? E le voi per tenuità del vofiro ef- 
fere non fete folvente , vi guardano con un 
mal ciglio, come fe voi fofìe loro inimì- 
coy e che per le gravi offefe sfatte ad eflì , 
voi dovefie temere delle loro giufte vendet- 5 
te, ed aver loro, in luogo del danaro^ ob- ' 
bligata la pròpria vita. Se averte loro uc-> 
^ifo il Figlio , ^ fpremuto loro in Tulle vi- 
-"^ànde il . veleno ," non fi verrebbe , come tal- ^ 
' volta fi viene per il giuoco, a rifìa, e così ^ 
bruttamente airoltraggio. Voi, che' già era- 
c Vate il Gionata, cui effi ridevano in faccia , 
Jcui accarezzavano come il fuo diletto, non 
^troverete fra tanti an Davide.^ che vi li- 
>. » -^.^ •'d^ ^ beri 
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MENZINI. 75 
oeri dal furor di coloro. Così nelle vitro- 
I rie fi dimenticarono eglino del rifpetto, che 
; vi fi debbe ; ma non già di voi , che rima- 
nere loro fchiavo in catena; e cui e/fi, che 
già parevano addormentati , polcia , qua! 
Leoiie , che ripiglia in un tempo e forza , 
e vigore , con tanta ferocia afTalifcono . 
.^orno a ripetere, che mal dicede, che il 
voftro diporto era in una radunanza di A- 
miciy non avendo eglino punto di quello, 
che alle Tante leggi dell' Amicizia è concor- 
de: coperti il vifo di finta larva per in- 
gannare coirafpetto, a maniera di Arpie 
imiTionde, che Infiggano, ma. ghermifcona^ " * 
E il non perdonare al danaro , farebbe po- 
co ; che non perdoneranno^ eflì alla ve- 
Ora Fama : anzi vi renderanno favole al vol- 
go, iiulla .curanti del voftro buon nome^ 
la cui chiarezza goderanno, che rèfti de- 
nigrata; perché intendiate, con quello ma- 
ligno artificio , a che vi obligano le vo- 
ftre perdite* Ed ecco, che dopo il primo 
Teforo, facefte anco fcapito del fecondo, tan- 
to più confiderabile , quanto più caro; per- 
chè né meno, fe li contrapponefte le miniérs " 
del Potofi, non fi ricupera 

E quefto è il non faper fuggire dagli Uò- 
mini, i quali fon più crudeli talvolta del- 
le bellie più indomite: perocché quanto a- 
yanzano con la ragione, tanto più pofibno 
- invigorire iiel mal talento; e quella parte, 
ónde dovrieno efTer^ migliori , convertirla 
in iftrumento d'ogni più pretta malizia 
Abbiano pur veleno le Cerafte, e i Dra- 
ghi y io non cammino per T Affrica fer^ 

D 2 pen- 



Digitized by Google 



pentofa. Vibrino le loro nnghie le Pante- 
re, ed i Leoni; io non vb Iblo, e pelle- 
ginando per le felve Ircania. Stiano pu- 
re in agguato i Coccodrilli della crudeltà; 
: che io non trafcorro le rive del Nilo • e 
per me è ignoto lo lirepito della Cata- 
dupe. Ma dalle infidie, che tende T uotno 
= air altr' uomo , e chi me ne rende ficuro? 
le con ed) vivo, con effi converfo, ed io 
raedelìmo mi gitto nel mezzo di loro: e 
benché io conolca non vi eflTere, o almen 
d)|^ado, la fedeltà negli amici,.©, che in- 
'faziabile è la cupidigia delT avere , nulla- 
-dimeno io moltro loro nelle mie mani la 
pì*da, perchè a quella fi avventino, ed io 
pofcia ne vada trillo, e mendico? So , che 
la coppa, a cui bevo, è fparfa d'un licor 
peftiTero ; e che tale egli ha antipatia col 
fangue , che di repente il ferma, e ragge- 
la; nuiladimeno io rifpondo all'invito, per 
non efTer tenuto di ftomaco men faldo, éf 
( parliamo fenz' allegoria ) per non parere 
di condizione, inferiore a tanti altri Giuoca- 
.tori, che fi rovinano. Or, fe a quanto ab- 
biamo detto, fin qui riflettefTero gli ama- 
tori di così daìinevolc trattenimento, pie- 
gberebbono ormai le vele : nè più fidando- 
li ad un mare così crudele , inorridirebbo- 
no da lungi, folo in' vedere querta vorace 
Scilla del giuoco; noh che gli s' appreflafife- 
ro quafi per ifcherzo ; ma non già per far- 
vi da fcherzo il lor naufragio. 
• Ma a che fpendfer validità di argomen-- 
ti? A che dibatterfi? A che andar mendi- 
cando dairarte^del dire ciò. che ne' cuori 

vti. " ^ A' 

- « 
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^ di coftoro s' infìnui con diletto, per mua-*' 
vprgli, per emendargli ^ Ecco di nuovo le 
carte in razzola • E, quel che è peggio,- 
voi non vedrete adiiervi folamente i vili , 
e gli uomiciattoli d\ niun conto; ma an- 
che perfone di raro talento , e per dottri- 
na, e iert^^atr^a riguardevoli : e quefte tal- 
volta così fiw^rdmente accecate d;i così per-v 
verfa pairione, ch^ mal fapreite dirtingue- 
re, fe in effi p:Li 1^. virtù, o '1 vizio dia 
negli eccelfi. Ed Vi^ro , guardare, che 
follia fi è mai queftì . I Savj,; che tutto, 
giorno predicano quanto fia fallace la For- 
tuna ^ éfli più degli altri T irritano; quafi 
velia non fia vaga , come fuol dirfi, di bei 
tiri , cioè di vedeio più oltraggiati colo- 
ro, che meriterieno di eflTere da e(Ta i più 
"favoriti. I Sav;, i Sav;, chv? filofofaado 
^fopra r edere deli' Uomo, fi moftranp ne 
;loro Diicorfi e per le Cattedre, e per le 
Accademie alTertori della libertà ; efiì noii^ 
fi vergognano, e giuocando , e perdendo,., 
foggettarli, e renderli fchiavi della più vi4' 
le. ciurmaglia . Forfè perchè hanno la rari-> 
rà deir Ingegno, fannofi a credere, chedeb< 
bano portar loro rifpeito i vincitori di grof- 
fe , e confìderali fomme , fol perchè iòno^^ 
ignoranti? Non lo crediate, che è una ia-r 
vola . Anzi, fe quanto altri è più ignorane 
te, egli è anche in confeguenza più fcorte- 
fe, lafcio a voi il confiderare, qual fia per 
effere con efib voi il lor trattamento . Noti; 
diranno già, che vi fiate meffo a giuocar^ 
per diletto, per follievo de' voftri fiudj , ed 
appunto per giuoco. Non diranno, che fia 
. - D 3 ^una 
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, una crudeltà , rimandarvene ogni volta a 1 
' cafa, fenz' alcun pericolo, che i ladri vi al- 1 
falifcano^ per torvi almeno un qualcheme-l 
fchin foldo di avanzo . Non diranno , che ' 
ciò, che perdette , doveva fervire per la | 
compra di buoni libri, o di un qualche q- 

, norevol veftito. Diranno, ed a ragione il 
-diranno : E perchè giuocate voi , fe fem- 

* pre fperimentate contraria la forte? Diran- 
f no, che il giuoco è una rete, che tende a 
tutti ; e che anche/rde i falchete! v' incap- 

.^^ pano* Diranno, che egli è bifos^nevole tro- 
var talvolta de^femplici, perchè altrimenti 

faneh' erti durare non la potrieno , fe già 
non vi fofTe chi difadratì gli rinfrancafl'é, 
ifteriliti non gli impinguaffe, e quafi eftin- 

. te lucerne > non defle loro per ;pietà un 
qualche vivifico nutrimento* Così voi , per-l 
dendo, reflerete fervi. E di chi? Di gente 
affattp indegna, che riammettiate al voflro 

< commercio; e che giuocando per profefrio* 

\ì\Q^ più fapran vincer di voi ^ che giuoca- 

; te talor per diporto* Ma , che difsMo ^ per 
diporto? Quante volte fi videro Giuocatori 

^ d' ogni forta , chiuderfi nel; ricinto d' una 

' danza, al primo trafparente velo, che (ìen- 
de fopra il noflr^ Orizzonte la notte, né 
di lì partire, finché il nuovo giorno non 
forge ? E quanti giorni continuarono nelld 
lóro vigilie Tore desinate al ripofo? M2 
quanti anco le provarono infaulte, e pe 

v quanti fi converfe l'allegria in un manin 

" conolo rammarico, contrapponendo ad ur 
breve immaginario contento un dolor lungo 

.chetante più neir interno affligge, quan 
^ • ^ i> tochè 
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DEL MENZINI. ^ • 7^ 
. tochè talvolca per vergogna non fi palefa • 
Se voi domandate a i Giuocatori del [loro 
eflere, pochi, o nedunl, vi rifponderanhò 
di aver avuto favorevo!.^ il lor Mercurio ; 
ma molti bensì ve ne mollreranno lacere 
le vedimenta, c vi diranno, anche con le 
lacrime agli occhi , che quindi nacqae il 
principio d'ogni loro rovina,* che, cni vi 
pofe le amene ville, chi le cafe ben corre-^ 
date , chi le rendite più opulenti, e tutti 
la tranquilità, e la pace- Quindi è, che 
fi arcoltano quelle difperate voci: E come 
ho da far io a più vivere fra gli uomini ? 
Come a rimettermi in fedo? Come a rido- 
rarmi de* gravi danni fofferti ? Direte forfè 
-che non arrivafle mai a tanta follia di per- 
dervi in tutto • Or non fapetc voi , che 
fpefTo tra un feliciffimo dato, ed un cala- 
mitofiffimo , non vi è niente di, mezzo ? 
Rammentivi di Seiano, e credetelo agli Sto- 
rie^ che lo fcrifTero. Andava egli ìn Coc^ 
chio d*oro per Roma/ lui riconofcevano 
^per il favorito di Tiberio Cefare, anzi lui 
Inceneravano, come Principe, a lui Tapplau- 
fo de' nobili, a lui gli odequj di tutta quel- 
la Città Regina^ del Mondo. Egli coman- 
dava a bacchetta, mentre l'Imperatore mu- 
linava libidini in quell'infame feceffo di Ca- 
pri . Egli in fomma era il Signore, e Ti- 
berio un titolo fenza foggetto, ,E pu?e chi 
. '1 crederia? Tanto ludo, tanta ricchezza, 
tant'aura popolare , giunfe in uh, fubito a 
, veder fe , e tutta la di lui Famiglia ridot- 
ta, all' infamia ; e quel che di lui , e de'fuoi 
feguiffe, n'inorridifce la penna al racon- • 
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to . E che altro fu querto', fe .non un gi- . 
uoco della Fortuna? Egli la irritb folla lu- ' 
jìerbia, e col fafto , e voi ve la incitate con-\ 
tro con un ardir temerario , prefumcndo. 
nel- giuoco di renderla ferva de\^ortri affet- 
ti, ed ubbidiente al cenno, come fe 4' ave- 
fte pel ciuffo . In fomma nè T 
o la perfidia di effaV nè il cordoglio , che 
indi ne ritraete ,nè jl danno ficuro, e l'u- 
tile incerto , nè la careiVia , che fi prova 
Jeli' altrui foccorfo, nè la fchiavitudine, a 
cui vi obligate , anche delle genti più vi- 
li, uè la voftra nobiltà o di langue , o d 
ingegno, vilipefa, (che fono gli argomen- ■ 
ti df fopra pertrattati) punto non 'vi (com- 
muovono a far sì , che vi diftacchiate da 
quello, che tanto vi diletta, e tanto vi 
nuoce. Onde, a che maravigliarfi di quei 
cani, che come riferifce lo Storico, dona-, 
ti ad AlèfTandro il Macedone, "talmente ad-. 
' dentavano la fiera , che! non era poffibile , , 

che per violenza , che folle lor fatta , giam- 
, iDai la ìalcisflero? Giungevano fino a ta- ... 
gliare loro le" gambe , a dar loro delje pun- 
ture pel dorfo : penfate ; tutto era in dar- 
re ; volevano piuttofto , - che abbandonare 
il prefo , perder quivi full' afferrato palio,. 
•Ja vita. Mileri voi, fe pure anche^ in me-' 
noma pane una tal fimilitcdine è a voi 
ccnfacevole. Perocchè.non prima vi vedrò de- 
fìftere, che'non'abbiate fattogettodi tutioll^ 
voflro ; cidè a dire, naufragato in quefìa vo-' 
race Cariddi del giuoco, e con le folian- 
, e con la fama. E fe quefti correttivi: 
' non 'tafìano per emendarvi, e che occorre 

•Iti-- n ■ J 

L 
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DEL MENZJNI. ' gt 
tgli^miè» ^^temiiio m fatiche pretervAd^ 

ve per ig^tenervi ? .Vano farebbe il dirvi y . 
elMì^il^^ tem^ o io inoiicb^iii;^^^ 

rnoniei Q in Accademie allegre, dove 
<icK»o;j^ tk ù leggono* «oaoiKmiaf&uiù leggvi^ 
éi^é dove diate altrui, e i riceviate, un^ 
t^remio^orevole e <U lod^) e di appiaii«< 
lOt Vano farebbe ii proporvi qualche viag-. 

e che nuovo Ul i (le andane Ipianda 
^«ti, ed i collami, il maneggio delle Corw " 

il. governo de' Principi, onde poioji 
tórnato alla Patria, pcffiate dire agli ami- 
ci. viò vidir io fui. Vano farebbe^ (gia€^ 
thè il, vÌ7;ia ili' voi per lango ufo è p^«^* 
ta ia i)atttrd« e che, coglie avvieae éf^i 
Vf^Qf^^àìLtt a rei per >epa, ciò che pof vi, 
af£Ì||ge^ coi continuameate pracicarciQ .yi 
ii^fa^trMtedSméftio > v^Oy ^co, fareb^ 
l« 31: perfuadervi, che vi dilettjfte almeno 
dii (|óei giàcchi , che ^ hanno pià^d' io^cgno ^ 
e:%i}aoco di forte. Appuììto come fi ciice,^^ 
éiéf» Priilcipi deir elerciro Gr«co venta*, 
rono colà nel lunoo niTcdio, che tennero 
iì|9Ma;J^ muraglie di Troja^ il giuoco ^degiì 
Scacchi, dove, benché in finta battaglia, 
j^U^VH^ li Soldati .?i(;;rcizio fnfieme, e iì^lj^ 
r^evo. '' Perocché ahro premio non vi era', 
dxikyi^)^^^ perdita, che una qitaU 

die leggiadra botta, di nofi -aver fapato 
X^fS»xjàr la vittoria. Ma a tal paragone non 
vanno i giuochi moderni, chè lì aprono le 
fMTfiJie, gfavi di molto teioro.y e ciocché a 
pan ileoto^ è peés ititigo (correr di tempo 
tadutiarpao gii.Ayi, in breve ora difper- 

^ k i^odiga mano d^' Nipoti, che feaz"^. « 
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alcun fenfo di dolore diflìpanò , perchè ac- j 
} quiftarono fenza fudore. Ed in vero le A- ' 
1 pi > a cui fu bifognevole trafcorrere e pra- 
. \ti , e compagne , in cerca de i fiori piìtt 
odorofi, e delT erbe più falutifere per com-i 
!• porne il lor mele, dopo che ne han ri- 
; piene le loro celle, ed arricchiti i loro fia- 
I li, elle fon ben anche parchiffime nel cor.- 
• ^ fumarlo, e rimuovono, come difTe il Poe- 
'^ta, da i loro prefepi i fuchi, beftiame in* 
gordo , ricordevoli con quanta follecitudi- 
I ne fi debbe cuflodir quello, che fi poffiede 
! a forza d'^ induftria . Le fa effer guardin- 
' ghe di lor teforo il tanto faticare, che fe- 
' }tero fotto del Sole più accefo: e come a' 
han da edere a parte animali ozioli, ed 
: ' immondi , tutti avidi a pafcerfi , niente 
/ folleciti a provvederfi , fe non dell' altrui ^ 
Q^j quanto abbiamo detto fin qui, lo 
^ "approvano, eM concedono per vero i Gi- 
I uocatori fentono, e conofcono effer vali- 
r /de le ragioni, falutiferi gli avvertimenti ; 
' / ma^però egli è un breve lampo, che sfer- 
/ *'Iza loro gli occhi, fol di pafTaggio; e quan- 
I idochè ne palpiti il cuore, egli è però così 
! momentaneo , che dopo lo fpavento , li 
f torna immediatamente a ridere, a follaz- 
zare* Che voglio io dire perquefio? Non ' 
balta aver rtiolirato a i Giuocatori la lun- 
ga fchiera de' mali, che contro di eflì sì 
fieramente, fi accampano, non bafia aver- 
- , gli lufingati y come di genio troppo nobi- 
i Je , non bafia avergli minacciati , com« 
perverfi, non bafia, non balla. Che pure 

dVi vogliono quel diporto, ^uel tratteni- 

•ji. » 
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' ffienfo , che efTì chiamano il lollievo di o- 
gni Jor no'jA j T unico riftoro delle lor 
diurne fatiche . Ma quando , per loro 
perdite , io gli miro in volto fconfolati , 
ed afflitti y volentieri io domanderei adefTì: 
. fe produrrebbono in giudizio per viritiero 
teftimonio dell'allegoria alcun di coloro, eh? 
col proprio loro travaglio già fi condanna- 
:na di falfità. Se 'J produrrebbono, io tor- 
no a dire ad efTì : Perfuadetevi pure nel 
giuoco ogni contentezza, che nella fua fan- 
ufia polla infingerfi un pazzo allegro. Per- 
fuadetevi Tonore nelle ignominie, nella mi- 
seria la pace, Futilità nello fcapito. Che 
noi perfuaderete già voi a ch'i è nemico del 
vizio, ed a chi con legame d'oro vuol ciò, 
.ehe diletta, alfa fanta Oneflade amichevole 
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CONTJB.A I>E t .GIUOCATOR,l. ^ 

Uando 1 medicamenti a ftudìo, ed ^ 
arte> comporti non giungono a tor* 
via una qualche piaga difficile , . 
€ periGolok ^ Y;^^^^ configuo del 
gran Padre della medic}% Ippocrate, che- 
fi debba ricorrere al £«rro j e quando qu^ 
l^o non giovi, vuole egli, che non fi per- 
doni nemmeno alle jiìi fiere ^doltioni : dAA*- 
dbfi r ultimo luogo, neli* applicazione, •a' 
<^^eilo, che certamente è ii primo pelT u^t" . 
ftfcacia dei guarire v- CoÀ qmfito più -cru- 
dele è la mano, tanto è più pia, che per 
gridare, che uom faccia , ndo fi talle«t»*; 
ma trac; dal! altrui ràmmarif o un non io 
conforio ad ui» operitre^ più rifolnto / 
ta^pendo 9 che farebbe dannofa ogni piace- 
volezza > ^Joyeccfaè il rigore è* pofto a -^a* 
dagno . Abbiano pure i^ loro jenti rimedj le 
ieggieriificbe rnalactie 9 . che ad^ ott. maicNre 
ofHnato , e che di nuovo Tempre germo- 
glia > aoq .abbiXognapo nè delizie di trat- 
tamento , nè amenità di lufinghe ; perchè • 
quedir , io luogo di fcema«lù , io accreice*r 
rebbono ^ ed il paziente alla perfine fi ac* 
corgerebbe^ che, lo efTere fiato coti lui cof>-« 
tele, altro non fu, che un artifizio tirao^ 
nico, per prolungargli il martirio « Ox ciò ^ 
che diciamo de i malici del corpo ^ egli è 
pìxt tiQppo vero delle . ioftjrmità deli' anir 
ma^ in tal guifa addecttro^pcnatianti, e tti- 
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voltai così radicate ^ che anche le operazio-- 
ni più violente non confcguifcono appieno 
H lor fine; ed è un granché, fe non po-- 
tendofi tor via una maligna cancrena , fi 
giunge almeno a far sì, che non crelca ; 
In altri vizj pur della mente, egli vi ha 
affai delle volte, che tuit' altro nelT efler- 
no apparifccno, di quelchè eglino nel lo- 
ro interno pur fono : e per tale inganno 
egli non è da maraviglì>T*ìy-''dTe non fi tol> 
ga quel male, d'intorno a cui fi lavora aU 
la cieca , non applicandovi la fua medici^ 
na , e di cui pur troppo ne falle il prono- 
ftico. Chi jià al giuoco il nome di onore^» 
vqle trattenimento, chi di amichevole con- 
verlazione, e chi Io appella il ri fioro , il 
conforto, il follievo . Or che ve ne pare.'^ 
Al primo fuono di quefii fpeciofi vocabo- 
li, non vi fembra egli il giuoco una talco- 
fa da liberamente permetterfi, e da comu- 
nemente lodarfi? E pure dovrebbe chiamarfi 
piuttofto con quei nomi formidabili di nau- 
Iragio, di ruina , di efierminioy e tale ap- 
punto il mofirammo nelT antecedente Dir 
fcorfo , dove aperto fi difTe , efler quefià 
una fiera affamata , che il tutto divora, 
una Cariddi dove tutti i legni fi frangono, 
un pelago borra fcolo, che tutto afiorbifce, 
o fiafi^ validità di fofianze, o patrimonio' 
di meriti, o onore voi ezza di fama. Si fe- 
rono comparire in teatro col lacrimofo 
lor volto l'infelicità, é la miferia; pekhè, 
èficndo più efficace il fenfo del vedere, che. . 
dell'udire, colla Ìbla lor vitìa fpaventafle- 
^ro i Giuocatori # $i difcorfe della infiabi- 
< - i . . ^ . liti ' 
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lità della Fortuna , che contra degli oQi-r 
nati è più feroce, contra de i meritevoli 
più perverfa. Ma che? Fu (come dilTe il 
Poeta Orazio ) una pittura al cieco , un 
fuono di cetra al fordo, una leggiera fo^- 
menta al rattratto . Al ferro dunque, al 
ferrod, al ferro. Mentre i ,dannofi al Pub-s 
blico, egli è ben doveri J che fi recidano,, 
affinchè non infettino quelchè di fincerOr 
quelchè d' incorrotta vi teda , e che in bre- 
ve fortirebbe un medefimo calamitofiflimo 
effetto, fe fofle pigra la mano al taglio^ 
e men rifentito l'artefice alla efecuzione . 
Dicafi eflfere i Giuocatori direttamente con-, 
trar; ad ogni virtù civile ; e fiafi quefta per 
ora la cognizione, che fi ha del lor male* 
Dicafi, che debbono efiì andarne, fennoa 
puniti , almeno raffrenati , e repreffì / e fia . 
pur queda, come il ferro alle piaghe, mo- ^ 
iella' in vero , e forfè anche odiofa , ma 
però neceffariffima violenza . Si udiranno ' 
forfè gli altrui rammarichi ì Buon fegno. 
Già non è del tutto incadaverita la parte, 
0s dove altri la preme, rifentefi; ed è be- 
ne, che fi 'rifenta, fi rifcuota , fi dolga, 
purché fi fani . Ha pertanto , a maniera de- 
gli edincj , anche il ben 'publico le fue foni 
damenta, e le fue ben falde colonne , a cui 
fi appoggia./ al vacillar delle quali vi^è bi^, - 
fognevoìe, che tutta la tnole patifca,. e ne 
minacci una irreparabil rovina. E fe il dt* 
fette è nel terreno, in. cui fi piantano, . 
tanto è il riporvele , quanto un gettar l ^ 
opera , e '1 tempo . Perchè tornerà fem- 
pre a cedere quel fuolo ^ che fmoita di fua 

natu- 
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|Ìatuffa; ,e ja fabbrica) che v'è ^rappolla, 
^sn^iéi fatta< eoli I. dtlégoi <teU*m«> 

(SOVièht^éìVl^arct^ 4t i Mae(!ri , con T awe- 
lèiil|!P t a èwbitBttt , farà fempre il com- 
^omeflb delle cadute . Non parliam piU 
^tto 41 velo deir allegorie Un de' più Ha- 
l>iy|r fc^egni del governo politica fi è la Re- 
%ione> e queila , prima di ogni alisfi yir* 
thy debbe fondarfi nel cuore de' Cittadini., 
perch4 a auefìa coogiunti- niaat^OBo e la 
lealtà , e la fede; e da queda rimofli im- 
^verfaQO* Perciò bea unop i Grandi a 
tenerfela per indivifa coihpagna fui Tro^ 
Mu» ei&i|do ella che indice un (ti3ioi(j|àn^ 
tO" aò^.^-^dditi , che ferma-' nelle hr& ina*- 
ni lo Scettro, e fopia le • loro j^^tl ^e^i|> 
,d<^?d^U 4e fiorone. Poscfaè, èomtMo^ 
'yéet^0l^ che veneri i -B^^.^jiij^jioa '^^^ 
«a : ^io|f £ itit venera J^l^ i^^era- ^ 
«9^^1l^p;:perchè dalia mano di Dio ^li vri- 
iliiBj^al^sa'IUl'Igiòiie in iomià» Iega %,c6a 
falda catena t privati al lora .SigaQre> affi- 
&r^*l givramfeoto^^ che^H^edano le gestì da 
guerra, pròinuove nelle Corti roHequio de' 
Mobili. p»^9g9i licione 'dbviito a ì Fóa*- 
cipi, accompagna i Negozianti nel traffico ,. 

jooPi'Sf àikoùmQ dal- git^o y infe- 
gna- anche agli^ Agricoltori fopporrar con 
i^ziea^a le olii naie fatiche, per la pubbii*- 
jea annona. Or quefta Religione, che pur 
fi trova-, ne i fidati , e jie t Nobiliv.ne t 
Negozianti, e ne i Coltivatori de' campi, 
£g vi_£ayce^. 9 credere y filie fi xr^roval- 
$e in gente, che pafla tutti ì giorni nel 
igiuo^o j io,. iK)n' .faprei &§uaae fgridftrvi dt 
- - -< " ' ' cbsì 
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così enorme follia. So bene, che/io ripro- 
porrei con ogni modeilia davanti agli oc- • 
chi le mie ragioni, ne produrrei gli argo- 
menti, lafciando pofcia a voi il decidere , 
e feguir quello, che giudicale per lo mi- 
gliore. E quale amor del ben publico in 
gente, che non cerca, i'ennon Tutilità par- 
ticolare.'^ Q.ual tenor di giutlizia in chi è 
pronto, anche con frode, a rapire l'altrui, 
già, prima di pofTederlo, ( come difle il 
Romano Confolo Severino) divorato con le 
fperanze? Qual fede, in chi così volentie- 
ri fpergiura? Qual Religione, in chi la con- 
culca? Ne vi fembri troppo ardito il mio 
favellare: perocché quanti vi ha dì cofto- 
To bedemmiatori , e facrileghi , a talché, 
chi una qualche volta gli udì, fu bifogne- 
vole, che ne palpitale per lo terrore? Or 
fe in fentenza de' Medici , quando la lingua 
è nera, il cuore febriciia; qual Religione 
crederete voi , che abbiano in fe coloro , 
che con le profane loro voci giungono del- 
la fteffa Divinitade fceleratamente all' oltrag- 
gio? Se promettere loro una qualche vinci- 
ta, effi air incontro vi farieno libero dono 
e delia Religione, in cui nacquero ♦ e della 
Fede, che profetarono a nome, e di quant' 
altro vi ha, attenente alla loro falute. Pe- ^ 
rocché chi per vincer nel giuoco così fie- ; 
ramente travaglia, fi adira, fi dibatte, be- t 
fìemmia, fpergiura; egli è anche probabH>: 
le, che tutto facete per efperimenrar beni- 
gna quella forte , che tante volte provò a: 
troppo fuo grave corto finillra . Chi e in 
.tempera fa getto anche delle merci pai ca-. . 
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DEL MENZINL 89- 
re y ghta armi, e cavalli, gitta la mafTa dyV 
oro, ed* argento, purché li falvi . Così, e 
non altrimenti , interviene nel ncftro cafo 
in gente, che ha per confìgHera la Difpera- 
iione, a cui (ì mettono in braccio lonta- 
ni dMmfRenfo fpazio dal lalvarfi, e di un fole 
breviflTimo grado fempreprodìmi al perderfi* 

Pollo quello, io dimando: Codoro, cui . 
la Religione non infegna T oifequioa i Gran-, 
di, e la Difperazione ferve di lìimolo al " 
/male, per vederli ridotti a quello , a cui 
•gli portò più il loro vizio, che la loro 
d'ifgraziay e quali credete voi , che fiano 

• per riufcire in un Adunanza civile, ed in un 
corpo di, Repubblica , di cui efìTi lon membri . 
non folamente inutili, ma anche dannofi? 
Se vi fate a credere * che efìfi fiano per vi- - 
ver quièti , e per fopporrare in pazienza 

^^uelle calamità, che loro medcfimi fi gitta- 
rono addoffo-, o non trafcorrelte le Storie, o> 
pure, ciò che avvenne. Io riducete ad altre 
origini- di quelle , che per ora vo mèco 

- {ìeflb divifando. In fomina faranno efH i pri- 
rei alle l'edizioni, a i tumulti) perchè non 
fo, chi vi polla ellere più malcontento di co- 

• fioro, che diflìparono nel giuoco T intero lor 
patrimonio, e tutte le loro folìanze • Se 1^ , 
grandine percuote i campi, pur vi refta 
guadagnar nel negozio; fe falle il negozio 
pur vi ha chefperar nel raccolto, enellafer^ 
tiiità del terreno. Ma quelli, che difperata^- 
mente giuocano , difperatamenie gittano^ 
dopo le loro rovine chi gli rileva ? Do^70 ì 
le loro perdite chi gli riltora? Si applica- 
no ad ogni reo partito, ad ogni perverso 1 
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configlio . Di quelli voi ne potrete avere 
'Otnicidi, compratori di rifTe, violatori de^ 
facri Altari, difpregiatori delfonor proprio^ 
feduttori della gioventù, e d'ogni umana^; 
c divina Legge iniquilfimi perverfori. Or/ 
the vi ha bifogno di altro per [mettere in 
;Kcompiglio una ben ordinata Repubblica ? 
Quefte , quelle furon l'armi di Catilina ,^ ^ 
che già fi fece condottiero, non di Ricchi, '\ 
^non di potenti , ma di chi avea rn varie 
.:gujfe gittato il ,fuo gente, doviziofa non 
% altro , che di Dìfperazione ; e perciò 
' valevole a mettere fpavento anche nei cuo- 
re di tutta Roma*. Perciò non a tanto mai 
-gìugneranno le invafioni de' Barbari , e gli 
:rcferciti formidabili delle ftraniere Nazioni, 
rà quanta gingrier poffono quefl'intefiini ne-: 
f«toici ; i quali,' 'quando anche fuffero tenaci- 
^ella Religione, e pur fofTer mendichi , que- 
'fio folo farebbe un incentivo bafievole per \ 
tian perverfo operare , e per divenir mendi-: 
;|:o, bafta fol , che fi giuochi. Ed a chi non '\ 
fa la miniera d'un tal teforo,, apranfi a co- i 
^tlui i banchi, le bifche*, i ridotti, che ve-*'! i 
troverà. Se non così fubito, ed in una fe- 
ra, (perchè un gran guadagno non fi deb- - 
be a così poca fàttca) al certo coirefercizio 
di qualche tempo, che vale a dire, quan- 
do il trattenimento fi farà convertito in vi- 
zio , ed il vizio ridotto a tal fegno , a- 
non ;poter lafciarfi quando fi voglia . Or. 
come la gente irreligiola , così la mendica > 
non fa pel Pubblico. E non fi chiami il- 
giuoco una cofa da nulla , e , come fopra 
dicemmo, un paffatempa 'un follievoy fe 
-"-^^ egli 
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gine dì tanto coaluierabìli eccem . Adzì , 
jiitaiÉ^ di afroMa avytleaACe, perchè «itri 
Incauto non fé ne cibafle , non vi ba{!ereb- 

^Irn^h Uaotatìe da' rimi, il calpeduie^ .B¥i 
irorrefle ancHe recìfa , e darà alle fiamme 
ÌAj>i»ta, ciie le pcodunie y così dei giuo- 
co, vuolfi applicare la (cure altronco^ per- 
^9Ìiè a troppa grave danno del Pubblico pii^ 
non germogli . E queflo germoglio d-lla 
povertà, oh come egli è velinolo • come 
eglì.^; peftifero ! Peftifero , e velcnolo a tal 
legnoii^^clir appena gullacQ, mette in ago-- 
coà- crudeli , che t tnirerr ne danno m 
Uboanie, e ne prorompono, benché tardi, 
.^In voci d' incompatabu doiore. , Uditegli. 
Che abbiamo noi dunque da fare, noi me- 
>éàiiui^ per i^qoàli è inaridito trerd^l d* 
ogni fperanza, e che per dovunque c|. ri- 
jyolgiaoiQ, avvi chi ci;-nmproveta i^l no0tt> 
mal vivere.'* Ce Io rirpproverano le ville 
vendatela dircapitQ, per. fòddisfare a^ chi 
vinfey ce lo rimproverano le cafeormaivo- 
ate. di arredi > e 4ejle loro già funtuòfe fu- 
pelTettili .• ce lo rimprovera il vederci di 
ikcbl. e fortunati, che eramo un tempo» 
erra vili, ed abietti. Se chieggiamo"; eoa 
mutazione ^porteniofa \ veggi amo faxiì jdi 
•itoinini '^Aatue , che hanno occhi, ma non 
>yeggipno.,^ hanno roani, ma non foc corro- 
do . Se proìnettiamo > ci iti mano di dub- 
bia. fed,e,. e non li acquietano al detto; af- 
iai bène inténdentr , che poco ptuò (lare al- 
le promeHe chi giucca; che vale a dire, 

r^i ha il ilio , come fup non folle , in- 

" -, ' ■ ' ' coftan- 
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collante, e L;.f?<tto ali' arbitrio della for- 
ttuia Così nè .1 chi^aer ci giQva, né il 
promettere ci afficura . Abbianio dunque 
noi r\ morirei di puro ftento?- Che fi fa ? 
Che (1 tenfa ? Già quando anco non -et (v^ 
dia il riadiinaer? 'tato di prima,' il f»ro-" 
ctìrail ) ci nboc", le pih okfe noti abWa^ 
rao che p£r4ere? [n, quella galla la difcop^' 
rono eilir e la d'fcorrono con tal iinga ag- 
gio, che aperiajxieute vi fi ricGaolce per 
etjtro un tedio ^rabdiffimo x delie cofe pre- 
fenti; .onde ne inforge ii defìderio delle no-:',; 
Vità tempre forrmdabili, iempre pericololLe« 

Jtla fe la povertade è al Pubblico così' 
damiofa, avvi egli maneiera okuna , che 
valevole a mitigarla almeno, fs non " a ri- ? ' 
iBuoverla? Avvila, e aonjina, ma molte,' 
e quelle per appunto , a cui non fapendofi > 
adattare i Giuócator^, forza è, che languì— ' 
•fcano fotro del pefo, e fi dieno infelicemen- 
te per perduti . Qrsìi .via propongiamole y- 
per ved re , fe io piir debbo ricredermi,-*' 
e fe t^nto: polliamo prometterci di coftorojj 
che anche per breve tempo fi applichino, - 
e fe ne protìitino.' Che pure feoza - faticarfi- 
fu' libri di chi ne feri (Te , la ^ra gialle • tnede- 
fima co^ouneatónte ]e. s^ddit^,.e l* efperiea- ; 
za le fa accettare per ottime anche da co-;^' 
loro, che in politica mai. non ìntefero i 
nomi nè di Ariftotiie, .nè di Platone, a 
di chiunque altro, che dopo coftoro im- 
prefe a favellate di governo «41. Repwli- ; , 
biiclifi, o di. reggimento di famiglie. Sa- * 
fanno, per tanto fe ftrÉM-?)ià battute , e ie 
più ficure^, lo Xcambievcle, ed il libera 

com- 
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'ftbmmercìo traile Nazioni , lo accrefcerfi 
dagli artefici più un giorno, che T altro 
r indurrla intorno alle loro manifatture , 
0 quelle, che erano in ufo, migliorando^^ 
b pur delle nuove inventandone per allet- 
tamento de^ompratori , il non perdonare 
a fatica nel domare la terra, traendone da 
quella a dovizia i frutti, e da i frutti un 
dilertevol guadagno. Che dite? Non fon 
elleno que(Te le mafTime più importanti", 
e le più proporzionare maniere per miti- 
gare non folo la povertà , che è quello ^ 
di che poco di fopra eravamo contenti , 
ma anche a toglierla del tutto, che è quel 
di foprabbondante, che folamente può fpe- 
rarfi dalle induQriofe fatiche ? Ora afpetta^. 
tevi pur quefto da i Giuocatori , che pe^r 
efli non fi muoverebbe un piè dalla Patria 
per girne al mar più vicino .\ Che negozi P 
Che traffichi? Quefte fon cofe da impie- 
garvifi o gente di baffo ingegno, o di più 
baffo natale. Per elfi ferrerebbonfi le offici- 
ne, e fempre praticherebbe(i un giorno fe- 
rtivQ. Per e/Ti infalvaticherebbono i campi ^ 
ed i terreni già fertili diverrebbono folitq- 
dine, e (Jerile arena. Nè vi fate a crede- 
re che quello, che noi diciamo effer daiir 
no di tutto il pubblico, non fi fperimenti 
tuttogiorno in molte, e molte cafe priva- 
te., ov'egli avvenga, che chi ne prefiede 
aJ governo, fìa viziofamente dedito al giuo- 
co. Perocché qual vi ha Padre, purché fia 
"Giuocatore, che attenda con quella foller 
'citudine, ch'ei debbe, alla cuftodia dellà 

famiglia?. La cui moglie non gema doien- 



Gc 



' "^4 D'ÉCLAM AZIONI IL 
te, per veder fi gitiata per colpa bob £hi 
in braccio al difonore? I cui figliuoli non 
prendano una piega peccaminola , ed uà 
vivere diflbluto P Come penferà egli a i 
vantaggi di un* oo(»:evole impiego , come 
a portarfi avanti, e divenire un prode Cit- 
tadino , fe ^ahro non gli bolle nel capo f 
che quella nìala frenefia del giuoco? Onde 
aon ila pace, perchè il giuoco gliela peri 
turba, non ha confìglio , perchè il giuo- 
co glielo perverte, non ha onde majB^n^i^ 
ifì , perchè - il guOco gli ral>a ; ««Così còme 
il giuoco reude gl^^ uomini neniicil al Pubr. 
blico , per norrfaper gaadagfi:are^;. così 
ji nemici gli rende, per fajier egii|u5;|tro|h 
po prodigamente difperdere V £ ioiiMi Àii» 
guadagnare) perchè T ozio di fua. . natura 
non apre v^una ' di qnelj^e- ^ade^ <k noi d4< 
fopra additate , e per cui camminarono co* 
ioro, che ora tnoko poifeggono, e fi gow^ 
dono in pace dell' acquiftato. E veramente 
c1)i è' avvezzo a pafiar gior{io>, e sotte osi 
, giuoco , non può non innorridire al raccon** 
y:tó di Itìnghi viaggi < di «^^zioni peri^ 
colofe , di barbare genti , % non più vèdu* 
te, lotto altro cielo , in terreno . iaofpite , 
ed in iftagioni di ioverchio inclementi . E 
par quefio ietvì^^^d v^JÒ&chitj^ ^ aoa . di^ 
uno, o due giovani venturieri", o un qual- 
che Mercante i che voltate >.,Jj5^k^^aJb 
Patria , fi metteffe altrove M-.j^rca (*?B# 
ricchezze; ma anche le Città pììt:Jiy^pJfe^j|^ 
e le intere Pro vincic'iaièHa nòbile 
Guardate : ^itri^fecgar^a^^ pilu^i vi^m^ 
lime, e ne fefono ^granaio «trXtalia; -alÉ»- 
V fi die- . . 
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fi diedero così induflrìolamente alle mani- 
fatture, che ne attraflTcro, come fpugne, 
tutto il vagante danaro, fuperbr ora di lor 
•fortuna, perchè eglino rtefTì fe la fabbrica- 
"^onp. E ciò a gran ragione; perchè egli- 
no medefimi poflon dire : Noi non ifpen- . 
èmmo i giorni dintorno ad un tavoliere; 
aticammo a buon fine, ed intendemmo ^ 
he fe la Povertade è figlia dell'ozio, T In* 
uftria al certo partorifce il guadagno. 
Io dUTì di fopra effervi due forti di uo- 
mini egualmente dannofi al Pubblico ; T 
una di coloro , i quali non fi addeflrano 
t ad avvantaggiare le cofe loro , a miglio- 
rarne la condizione, a rimettere in fomnia 
;\ in quefto corpo civile quegli fpiriti, che 
; di giorno in giorno confumanfiy l'altra di 
quei dannofi, che non folo le loro fodan-. 
[ ze non accrefcono, ma quelle, che poffeg- 
gono, o poche, o molte, che fieno, per 
Jo (bverchievole lulTo, e per la prodigalità 
intemperata , e doviziofa difperdono. Ma^ 
fra coloro, che gittano il luo*, chi play 
• debba condannarfi de'Giuocatori , io noF 
fo vedere. Perocché , fe noi efaminiamo 
gli altri vizj, non fon mica così firaboc- 
chevoli nella rovina, come querto, di cui:- 
favelliamo. E febbene anco' per quelli fi 
fon vedute talvolta fpiantarfi le intere fa- 
i-miglie, nuUadimeno ciò. non è feguito nè " 
[ così* violento,* nè così fpeflb, come in que- 
; ilo baratro del giuoco addiviene. Conce- 
diamo, che fpendiate in foverchj conviti, 
in allegrie y ( e quel che anco conceduto 
noi) andrebbe ) in men che onefti amori.- 
farà egli mai tanto, che vi mettiate un 

• - inte- 
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intero patriasonio , o che piuctdio noti vi 

.ibiaochi U viia^ che^iJ daaàro per foddiC- 

' invine ì R jpollo anche , che in si fatt^ 
gimere - vói faesite fcapi|(> di ttttt^ .U^^^ ]^ 
(ho, quanti mai fì .trovei^^P/'a./^vpi 

V li ? Pochi , pochi ^' e?^^MÌIe aiiÉhetfA^^^^ 
Ma dei Giuoco fi p^ò 4i|iv icjje egLi?p^ 

^^Qé del. Cittipo ; dùttioA ^ ie' jàit^ 
neila plebe, e ne i nobili, ne i dow, é 
^egl' ineroditi ^ _ in geate di ako^^aiSSuFei^C ed 
in uomini di niun conto. Perocché egli 
infintila cob oiaichera di paflafempo^-^ol 
nome di onello^ e di lecit6' , e di lì paf^ 
1^ allA- confìderabUi. perdite, -alle' jfi^vinei 
allo eUerminio : qaafi torrente ., ch^ fui 
princìpio alletta col >mortnorlo, i& col len^. 
to piede, che muove tra i verdi cefpi, e- 
tra i Ultii poi divenuto di il a fioco oi£ 
gogliofo , e' fuperbo, fa an ìipto * maneg^ 
gio e di campagne, e di felve, e di ci^:|, 

;che gli fi para' d* avanti". Dio baonoi ' Ai 
che-la iev£rità;delle Leggi, a che .le rigg«r 
ìBofe Prammatiche, perchè' nptf fia troppo. 

, ricco il v.ellito, troppo magai fichi, .ijgii arf. 

•ktidi , troppo fplendidi gli apparativ tròpt^ 
po laute le ,j3)epCe i J[^^|pd,i^i(u^^ il giuoct^ 
ià UB ora , quel cmMf^ W^altta manim 
fervirebbe al luijfo di hen molti anni? Mi 

.'étcono. , che anchè nelle -^di^'^'^i'.^&n^e -dej^ 

%iuoco ha provvido la Saviezza de i Le* 
giratori , sì • Ma molti - alle leggi vi .xoi^ 
trappongono l'ufo , quafichè bello fia aiir 
t che per afo il perderli , e che fìa tollerabile 119 
sì grande inimico del Pubblico, che rend^ 
gli uomini irzeligioli , -cU)m uituan^i , difperati^ 
w«n4i^' I e .delle, loro iglUnze ,4iffip2ìtP!Ìf 
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Già chi confiderà a quefìa numerofa fcliie- 
r ra dì mali , non faprà fé non maledire il 
feme di così abominevole fìgliuolanza • 

Or farebbe bel pregio di quello mio ferir 
vtre, fe altri, conofciuta la verità con ani- 
mo sdegnofo , e con mente fuperba, noa 

* iarigetaffe, ma rabbr^cciafle, e la cultodifFe 
^ come teforo, E chi mi aflìcura di quefto? Ri- 

fpondetemi adunque, fe io diceffi ad un pelle- 
grino a me ignoto, echeamenullaappartie* 
ne, e per quel puro amore folamente, che fi deb- 
be al fuo proffimo : Buon pafTeggiero, deh, 

i per quanto avete caro voi fteffo, non feguita- 

; te il cammino per querto vx>(tro mal inco- 
minciato fentiero, perchè poco più in làevvi 
un Leone, che divora: e quegli, in luogo di 
ringraziarmene, mi riguardale con mal oc- 
chio econtraccambiafle un tanto cortefe uffi- 
cio con una qualche rozza maniera, e villana: 
ìDon confefTerefte anche voi, che egli meritale 
|tra 1 denti, tra T unghie ddle fiere più indo- 
mite, pagar il fio e della fua inciviltà e delia 

, fua orinazione? Così, e non altrimenti nel 
cafo noflro • Padri , ^voi fete più dovuti a i 
vortri figli, e voi Governanti , alle genti fogr 
gett^, cne io ad un PafiTcggìere, ad un Pelle- 

! grino . A me piacque in quelle, ofianodecla- 

* mazicni, o invettive, o qualunque altro no- 
f me lor fi dia, di far più evidente il periglio, 
■ irhe giornalmente fi corre per quefta mala ftra- 

da del giuoco. Io per ora non fo altro, che 
I . dirvi, fennochè, o voi fiete ciechi di tutto 
' -'a non ifcorgerlo, o fe pur lo fcorgete, névi . 
fate ad additarlo altrui , perochè fi fugga j fier 
-te .anche barbaramente crudeli • J 
Temo III. . > E lE 
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IL M ISA N TROPO. 

SE io wi persuadefTì , cbye appreffo 
ujfimi Indiani vi fofle^ un uomo de- 
gno del aoflje di pomo, "^io vorrei 
dair angolo ii quefìa rio()ra Italia 
(Irafcinarmi colà con le ginocchia oer ter- 
fa, per ijichinafir5egli# £ .penf^'^ cne bea- 
ta potrebbe chiama^fi una JRmU fatiw.t 
quàJje aveffe potuto rkoinpenfaffi con una 
sì larga, e copiofa Aiercede^: Ma, nwiijo 
merlo fento^na voce ^ che altantieote té 
parla alle orecchie del cuore ^ e mi dice;: 
^Cbe ufi uomo 4egno del «ome di iicfiiò 
difficililTiiTjO a ritrovarfi più della Fenice di 
Arabia, ééh quale molte xeiefinarxano^e^ 
gne di ameiirarfì; fi narrano, e credonfi, 
perchè non le- abbiamo giammai vediiite^ £^ 
ben facile di ritrovarfi turro il contrario di 
quel chi^ defideriamo> cioè, un uom|t«id€gqi^ 
del nome di beftia, anzi delle beflie mede- 
.fime |>ÌM,i#tace*. Io poo 4? , ^ vorrei 
-faperjo per non m,apgiormente dolermene , 
come^Ji^ uomo , che è dotato della ragione y 
per quefìa medefima dote egli divenga"^ più 

crudele degli alui animali, e nilleoperQiue 
più rcclerato,-e più detertabile^^^^^I^ 
"^ertefi in mainalo ciib., .<jiie <^rebbe fer- 
i4rgli in buono. Appunto come il ferro , i- 
ilrumentQ. g^j^rriero , talojr ferve per fa rie 
operazioni glorìofe, e talvòlta' è mìrufiro 
delle ^ojysa -pm viji^ fi*-* tradimenti, delLe 
ingiurie, e di p^ittoapiuii^^^ 

% \ s 
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Quindi è, che malamente fi riprenda la 
ferocia de Leoni , la crudeltà delle Tigri , 
la rapacità de'Lupi: perchè in fomma dob- 
biamo confeirare , che quefte cofe fono la 
loro ingenite, e naturali; ma bensì fono da 
efecrarfi neir uomo , la cui natura, ed ol- 
tre a quella il coftume, e la fantità delle 
Leggi gli dovrieno iniegnare Ja Carità, la 
Clemenza, ed ogni altra Virtù, per cui T 
uomo fi obbliga T altro, uomo. 

Che maraviglia è adunque, fe quando io' 
Incontro un uomo, vorrei ^ per non veder- 
lo, gittarmi piuttoflo nel 'fuoco , ed afcon- 
dermi nelle più remote fpelonche , dove guar- 
do umano non giunge, e dove raggio di Sole 
non penetra ? Immaginate poi quale averfio- 
ne io abbia nel praticarlo , nel comunicare 
con lui i fentimeuti dell'animo, neir averlo 
a parte o de^ viaggi , 0 della menfa • Io fo 
•dMncontrare uno, che come abbiam detto ^ 
mal ferrendod della Ragione, è pieno di 
roalearti, d'infidiei di tradimenti • Perchè io 
dico così : Se io temo la crudeltà dei Cocodril- 
li j io non paffeggio lungo le ripe del Nilo: 
Se pavento il dente divoratore de i Pardi , 
e degli Orfi, io non vò nudo, e pellegri- 
no per le felve della Numidia: Se ho fa 
orrore i Serpenti, che pòrtano nelle gen- 
give il veleno , e nel veleno la morte , io 
non trafcorro per l'Affrica arénofa , Ma^ 
dall' uomo, che meco viene, meco éonver- 
la, chi me ne afficura f Ahim^ / mi pare 
^ermeffo in mezzo , ingannato, tradito, 
^gni ora, anzi ogni momento, che io fono 
con elfo lui ^ ini gare^ che fia quello , che 
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C"er pofTa il principio di mia rovina. Apèr-r*" 
^^mente adunque mi dichi.aro. Io ho in odio 
gli uomini, gli abbomino, e gli fuggo; e di 
queltatuga^ ed abbominazione noi ^le rende- 
remo le ragioni piti fotto nel progreffo del 
noitro l/ifcorlb. Vi avrà forfè chi attribui- 
fca amai genio quefta mia propenfione? Co- 
lìui sMr.ijanna air ingrofTo . Come abbomina- 
re r uGiXio, che è lappiti dell' opera, cheufcif- 
fe dalU Divinità, vivo efemplare della Divi- 
tia Potenza, le cui membra', icuifenfi tanto 
interni, quanto ertemi, fono un prodigio, 
ed una maraviglia? Come abbominare T uo- 
mo, che nel fuo picciolo mondo comprende 
rUniverfo, capace delle belle Arti, e delle 
Scienze, che coir Intelletto penetragli abiflì, 
'trafcorre i Cieli , e tutte le belle opere della 
Natura riconofce, per quanto è a lui dato, 
nel fuo pefo, e tiel fuo numero ? Queftinoa 
è adunque queir uomo, che io abbominoy 
ma è incontrario, e Toppoflo di quello. 
. Or che ci farefte ? Seidifle un Poeta di 
primo grido, che T uomio è compoflo di cer- 
te particelle undìque de/eSiis: ficchè per for- 
marlo tutte le create nature diedero un non 
fo che del fuo .\ io per me d* un genio sì (ira- 
vagante, e di quali mai particelle fufiuto? 
Ma il bella fi è, che egli pare, che di que- 
fìa mia temperatura io dovefTì dolermene ^ 
.chiedere a) Cielo, che mela permuti, è co- 
me creta d' un vafaio mi rimpafti di nuovo, 
e mi dia miglior forma ; ed io ( fentitemi 
bene ) ho gufto diefTertale, e mi pare, che 
Iddio mi gafligherebbe, fe egli mi rimutaf- 
fCt Anzi ringrazio il Cielo d'aver fortifo 

- . • - Vili 



■ Digcizco by Google 



DEL MENZINI. loi _r 
un favore sì grande, di efTere un uomo dà 
tutti gli uomini molto diicorde . E prima 
che noi entriaf;no fui maificcio, guardate an- 
che, come da piccioli legni fi riconofceque- 
fta mia averfione , appunto come da minu- 
ti/lime note del corpo arguifcono i Fifone^ 
mi le virtù, ed i v^zj dell' animo. Rido d^ 
queìj che altri piangono;^ piango di quely- 
che altri ridono; mi adiro "di quel, che altri 
fi placano, e così andate voi difcorrendo; 
in lemma tutto il contrario. PafTa per le 
piazze di Roma un Ebreo, i fanciulli con 
e poma Tiniultano, il popolaccio ne 
ride, ed io tra me (teflo dico : Che debolezza 
è mai quella? Non è colui un uomo y e co- 
me uomo non èprofTimo; e come proflìma 
a che fine ingiurarlo? Staffi ad una Comme- 
dia, vien fuori un Buffone, che, oltre ail et- 
fer inlulfo^ è anchè laido tutti ne ridono f 
me mi ftomaca, e giro gli occhi intorno, e 
dico: Di che ridon coftoro? Si adira il Pa- 
drone col Servo, che non ha abilità; io (li- 
mo, che piuttofto vivadaufata la pazienza? 
fi placa, quando lo vede fecondare il fuo 
ma genio; ia ftimo, che piuttofto debba a- 
dirarfene. Altri fi rallegran dell'arricchir di 
un ribaldo, io me ne dolgo: altri fi duolfe 
dell'impoverir dell' ifteffo, io me ne ralle- 
gro, come tolta acqua al ibo mulino, e le 
legna alla fua fornace. Sono quefti vera- 
mente piccioli contraffegnì ; ma pure foa 
fegni veridici, che dimoTlrano che fé io ho 
ragione di effere avverfo nelle cofe mini- 
me, tanto pili avrò ragione di efferlo nelle 
cofe grandi, e più importanti, . / . ^\ 

E 3 ^ ^ ^ Non 
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: Non è perh^f che coatentaiìdomi <U ^ae«' 
{la mia condizione, e di quefta ritrofia, io^ 
voglia Bè comparile, nè eOer barbaro, ed. 
incivile. Quefto eflere odiatore degli uomi- 
Ql-i è odio dei codume, e.noa delle periò^^ 
ne. Se io volentieri mi tolgo a quello > a che 
sy[tìi fi dotìano che i,m porca a voi Forfè. vea#^ 
go ad impedirvi o il volìrogufto oil voftro 
Utile? Godetevi i vodri Teatri y ionoa amo 
quel popolare tumulto;* rallegratevi de'i 
Conviti) io noa gradiica quello (IrepitOy e 
^tidla éifJòlutezzà gioveniie , che ivi fì'^^rah^ 
ttca^ .fi|no le: yoilre danze 9 diurne , onot^ 
toriie, IO non pofTo quefl» fatica . Inctifil» 
io farei,: fe ve le impedi/Ti, e ferhpre que»- 
mìo per tatti gli angóHv di Rèma vele bia^ 
fimaffu Ma cjtiq. ip ftia in me fteffo, nè v^ 
»ter/enga ^ che male fo ió.^ E' forfe inct^ 
viltà, il vivere a fe fteffo.^ o fòrfe dandomi 
lo cbJJe ioiani aJlàcintolt,, vi fona f^fmvB^ 
care di quelli, che vi fecondino, vi accorti- 
pagaino>. ei£eno anche talvolta ^ran par^ 
della vo(ìra trefca? Non poflb adunq.ue per 
le.ragìQai addotte efler chiamato incivile; 
e fe Puotho é animale fociabiie, non vi fo- 
no talvolta ignei penfi^i , che la fanno auh 
co da amico, e talvolta da inimico?, non 
vi fono i libri', che meco continuamente pai^ 
lano, mi configliano mi confolano,mr rin- 
francano , mi ammaei4ran^? Vedete adunque 1 
dbe il far rotto il contfano* di Jqael y: ci» v«t 
faxe, jion è inciviltà, ^nè rudicana. 
e non è aache pazzi» , come vor aodiate dt* 
cendo. Volentieri io facrifìco al genio di 

Diogene. O qaa&to.io^ini diletto .di alpone 
' ' . co- 
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còfette%t|^ ài lui . , Ùfcivà éiBa ^òIwVìib 
ipmerc^Sìs^lo^^pob un Tempio" 4i>flL- 
fc$èi>dòvl-1K ijh fÌ#no feftivo x^'tì^^RI^ 
niÌ«Q^;£a|uv^ Saaióeiy. Pareva il Vbij^o 
|^>mpid ..tQtrefiter die da qadk 

||e d^Ua.Iua bocca, ufci^e, con furia ad 
ndare lé ftrade, e le piaz^* Ufciva taf* 
ìfr^l Popolo, e ÌJiogeue col collo intiritói- 
qittfldo tutti ofcivano, egli voleva ^« 
4^|Ìfey ed urtava col capo, e colle' inani'*; 
i maniera d'un ariete, fteirafledio Jii^tt^i- 
«heCittà. Ri dw^ va il popolaccio : chi diceva, 
^iii è matto, coiiui è villano. Ma in ve- 
rità egli uon era. da dirfj, che foffe nè T uno, 
fiè r aiuo ^ Perch^ allora era laviiiìmp, 
-quando pareva llolcoy è civiliflrmo, quanlto 

SjfijBac violento. Qàelfufare di Diogene erà 
^ ■ ammoni zione~^gU Àteniefi ricchi, fuper- 
fàyfaftofr» che eglino facevaióo tutto al COÌt- 
di, quel che il Giufto', é la Viltà li^ 
r aB^upjò , come era egli ol^iiiatto 
etitrare, quando tutti volevano ttfcttff. 
if$ciavi dunqise > ch^ io opn cenfenta e a 
f^tViQ^f piaceri, e alfe t'olire allegrìe, fenzit 
JÉt d' UD nome , che nù giunga carico r 
%m'tìortr- vergogna.. • • ' 
I^Ma il oojD coafentire, non è un opponr, 
4ve0a àvy«rfìoné è tale, che faccfa 
yiolébza ad^alcqnòr Ic^.m^ fecondo 1^ cqr- 
?«»^rdel jame, t vero,-, ma néaimeno gH 
WÉ^^ lEraQ.te un argine %per diradarlo , o pèr 
lRÌb*firio JW.fuoJett^ Précipitofà, vaftk, 
e^- profonda è l'acqua delle legs^ezze uma- 
y (bile inezzie , per non dw b degli èr- 
«ri , 0 delle colpe ; chi è mai di braccio sì 
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I04 MISANT ROPO • 
iorte, ^ mente sì ardita, che penfi 4i poter 
(ar loro TÌp&ro? Pure (eiioi confe|iìaflliO) che 
r errore ^ e la colpa non' è da Cpffrirfì , al cer- 
to quelle altre due, cioè, rinezziar, e la leg- 
gerezza Iòne da tolleràrfi , Bilbgna permette- 
re,* che que(la fìttine rapidiflfmio icona con 
piede libero, e fcbrra ìnomnevolubìlis avurn » 
.Che troppo rincrefcevole Caria da tenerti co-; 
lui , che fi attediafle di quefte minuzie, le 
qc^li paiv che cadano in univerfo fopra H 
Genere umano. Ma ditemi un poco: fi po- | 
trebb' egli Qare a .federe fulla ripa delfìuaie» | 
e làfciarlo correre, che vale a dire, non con- 
ferire eoa altrui in Ìjmilij:o£e, e nientedi- 
meno non fegli atira verfare"? condannare nel 
fe^eto della fua mente qoefti ancorché pie* 
còli difetti; ma non affìiggerfene , perchè in | 
altrui fi ritrovino^ Or via adunque impazzi- 
' t» a vofiro talento iè non mi prenda cura. 
4i medicarvi ; ma foto, mi allontano , e vi 
toggo. £d il Ornile ( pev»hè ^Itro^faie non ; 
polfo ) io faccio nelle cofe grandi . Evi pare, 
die r nomò non (ìagià da aobominarfì per gli , 
eccein grandi, in che egli trafcorre, per le ■ 
iieeleraggini , e pSt ì vizj, i quali in un ceri» 
to modo aiutati da queir intelletto , di cui é 
dotato l'uomo, divengono più dilunga rnsé- 
no, più crudeli, e più facri leghi ? Non vi 
pare 1^ che iia da fu^rfi lontano le miglia T 1 
uomo, che primieramente nella fierezza yin- ' 
ce ogni fioca? Ahri hanno sbranato i figli e 
portigli per vivanda fulla menta del Padre; 
. altri hanno accoppiato i corpi morti co] vi- 
vi, per più crudel tormento degl' infelici > 

altti ilraordijiariaaieme è incrudelito contto 
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iiowia P^trifi, ed - J fupi: altri il 
f|ey^>,<iè^r Leggi vieacoud^^na* 

to 4i?|}<^ 113^^^^^ armato la v'iol^ts^ 

7ìtmi,fi barbare, che mi fanno ragione, è mi 
Goo^àMk ^ .fitto^ttire quefi'averlìone, che 
iojputrifco contro il Genere umano'' Equi 

icj^es reiMkreodM)i£»9 edeiiBaabà? 
flanta barbarie, ricorrere a i nomi, ei 
l^dipj. Ba^a aver dettp. £enza(cendf:% 
Ipartìcobri, che Taomoe co&ì crudele > 
■i^n la perdona nè a' l'uoi , alla Patria , 
:SAe(fo, nè a Dio» Che fe pure altrrfofj^ 
tgo di pi^ preci fa notizia^ t Poeu^glt 
Erri , gr klorrci iiaa par prodò^o nelle 
Jwg^di^ queai moftri,. e le li,n^ elo- 
^^1^ gli ha^ìlft> tfafitti con idardracutnielie 
^^eclfisà^azioni ; e k Verità i ibrida qua*' 
iy^.iÉin patibolo , non |'otenddi>!eorpi, 
lo i loro nomi per loro infam-a eterna. 
ivi peggio, di pili abboqn)nevoIe,di> 
pilli .ejfecra nd o , di quei cheabbiam d^rtodi lo-, 
pra » E che .vi pare delia cri)deit%d« veleoi » 
qjRSÌH: fumana malizia fi è ingegnata d^' com- 
fii^&ad arce per l'alirai eilerminio^ Hai^oo 
veleno, è vero, le ceralte, le vipere, e vari 
f^^lmi. dij^rp^nti y p9a Ip hanno da natura y nè 
jpe'^Vaguzzano i loro aculei, nè i loro denti 
tó!0ft di Ee, per infoq^iere t>e,l mqrfo ilmor^ 
cl^b liquore, fe tu non gli cakhi; non,g{| 
offendi , 4ipn gi' irriti.. DioicpmQrtaU ! I<J^ 
ti|^ litngi.Ved in parte «smóta , operiti\^r. 
dià^^. pei odio o per acqbizipne , p per fu- 
pQi^ , òvper %DaUifia ^tm Itaoderatp ^l>bt- 
dà ali* altro upoìoIa (Dprte>.ej^ella, oc« 
"E" "S ■ ■ • «ttl-" 
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colta, invifibile, frodolenta . Dit quefla iov 
non ^^cfederei poterli trovar più. efécranda bar-. 
' barie; perchè ove la Natura non tende ad al- 
tro, che die fil^fervazion i > l'uomo diven- 
tando ingiuriofo alla medefima^, fi vale dell' 
ut^» e dell' ingegno per la dedruzìòne Ma. 
avevan forfè tanto ardire blo i Tiranni , folo- 
,i Potenti, fpio gliuooainidi pi^iforteitempe-^' 
ràtura ? Anco le dònne pii!i vili , comedilfe il 
Poeta iacirico». per paffaie, alle nuove npzzé«. 
ardirono: ntgrùs effìerre mmtbs» E quel. che- 
il Poeta dice de' (noi tempi), che già. mille 
e pilli a» ni addietro mlborfero, loda giovK- 
nettO: udii , e moki' anche ne furono, terii- 
moxì]. diveduta y udii , 'dico , eHefe ftato£ayC'<^ 
co in> Roma .da alcunjs. donne di ultima con- 
4Ìtzione. Vedete ona*', o do^igoeciedi acqua, 
artifìziata davano effe a chiunque volèvafpac- 
. àatfi>t><^eUa>^ moglie, o deJT inimico , o deil 
fratello, o forfeanchedeipaore. Subito pren- 
deva una lènta* febbre a pafceriì deUé. viicerdt- 
leli' avvelenato, e appoco appoco fenza co- 
^ofc^fi -eherquello.foUe veleno, Tainmalataf 
[pedivafi .. Che più?. Si vide Roma in breve 
tempo, tutta piena di lutto^ e veiiita a bruno^ 
per le fpeffe nlortide' fuoi.Gittadini. Chi po- 
teva a ciò. ]|inQediar«,;Ì6iinQn;iicafo, giacché 
]a medica perizia non era da tanto l. Si o{- 
Ut)ìh y, chetai le. -goccie,. deli' acqua av velenata 
facevano 'antidoto colle goccie. del fugo del 
cqdro , e- niun altro rimedio era baflevole, a. 
confeguire ii falutifèro' eletto ^ Andate or 

voi, o Mitridate,. A^n^^i^oi^^co co i voncr. 
eòmpofli .* r umana malizia vi fopera, e Àfs- 

iiule le actii. 
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fd^ ìffil^ crudeltà, e pér 1^ èl- 

tr^y&b egli M foggHr i- uomo , 

più cne i tanti motìri, cheVergilio polealle 
porte inferuaii? Ma io ti<» iiHnio tanto d« 
fuggire r uomo per quei danni, che egli vio-^ 
lieiiiò , barbaro altrui inferiice, quantocbè 
#tr'^^^ lui, ma che^in altri pur 

ifo cuòré ne rallegri* Quello è un néùv^ 
l^nere di crudeltà, ^'janro più fìnay quatìtor 
""^Hèftìiifé ; gli trtilfòno.ie fibre le altrofrfff*^ 
né,' e fe ne compiace. Tu forfè hai' «di^jp; 
iif'tfegarfo, oEtrìcrànaJo. E gridi adulta vè-^ 
che in te non ritrovafi unVempiéta sìfat- 
41^thr^lr^gga dfl«to dafr alerai Mtei0re^^ 
iievànda di conforro dalUamarocalice dell' al- 

da, e foia tua voce ma il tuo cuor^^Hjpj-eva 
c^f^DMé»- Razzia poco zèétìM^^y^ 
dì'v come ti fenti 'affetto verfo T aitrui pover-*« 
t^^ 4e*arc€ri , gli elìglj, le igtionrìinieVTfi 
le Tedi ,' è vero , ed in pubblico getti pare-- 
1^, per le quali pare,^ che: tu compaiffcaS» e 
che ti prema 1' altrui infortunio. Ah falfo'J 
11; tuo cuor drfcorda dalla linguav le quella 
iÉnripaffione r un gullo, che ne prendi; per- 
chè pcrfto ìh^ ficurov^ e non tocox dalla di^i- 
grazia , rimiri eoa occhio allegro il lampo 
'^r qu^ fulnwj^ non ti percuote.. Non 
"^édì* tu corrié corri per le piazze , come cu- 
«ofo vai iuveftiga|5doy interrogando delcW^ 
^to^ernV, quari'do altri, -o dannato dal- 
feyeriià j^iie Leggi,, o è uccifo da ferro 
Igl^iS^oy" pi?rde le fue foUanze per incen- 

E 6 4io,,. 
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àìOj per naufragio | p per quaiOfia aliro In?^ 
ì^uubìd? Mi éksLì ^ ^ne^a è-uaa m<k^ e 
. mera curiofità y ed iotirifponderò > che que- 
do è per r.apponto quel, ebfl- prova t obe^uk 
barbaro , e crudele prendi piacere degli al- 
trui mali r perchè la. tua^ curioTità non è in^ 
te fenza^il piacere* Or come Ko detto ^ que- 
llo .è ono de.' capi particolari , per i quali par 
Tuomo da abboroinarfiy perchè ^on folo di. 
per io- &ièSaA éero per quei danai theln^ 
ferìfce^ ira. anche (eco fìefìfo fi- rallegra di 
quelli 9 che bmo inferiti da akrui». Quella 
compaiTione 9 che egU moiira fom gli ialini, 
danai |. non è. una comi^airiane,^ ma un f^A. . 
diletto ; % per lanciar gli ^emp) atroci ^ «i 
anch« dallfr cofe baffe^ e .vo^ari pcende» 
argotàeiÈito : Vede il Signore , che corre le» 
ciocchio per la flrada Flamroinia il lacchè 

i:he infanga iniino agli deschi V quando:!' 
acqua vien giìi a cateratte aperte, e talora 
«nuore da freddo in q^iel (ao gcinnellino ie^ 
giero . Il Padrone ben riparato nella fua car- 
rozza ^. lo vede^ ed alior dice^ o -poveretEOrl: 
pare che lo compatifca . Credete a me , in 
quella compaiiione non^ io. coini^atike , ooa 
le ne rallegra . . 

li tutto naibe^^ che ruoaiosMdi fua natura 
é un fuperbo animale; e quando egli Ci ri- 
fonoCce potente fopra. degli altri ^ e pofloal 
coperto delle diiàvventure , egli pieno d* or^ 
goglìo infulta a coloro ^ che da lui £i liop^ 
fioTcono più deboli) e gravati dalla miferia» 
Egli ha offervato, che^^Aquila, ed il Leo- 
ne^ quella è cbiamai^^ia Regina de' Vcht» 
tili e quedo il J^rincipe de^ Qua^ru^edi, 

non 
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non par altra ragione, fennon perchè efltfo* 
so i piti robuf^i , £d j più gagliardi degli al» 
Aalfl^K di iéfo fpetie^ Eranvì gH Ete»- 
hiatì , che fon veramente più vaili di cor- 
po . Ma cFié^? Di loro pub cUrfì » ciò* cke 
del Caos difle^ il Poeta r 

Rudis , mìHigeftaqtte metes r , • 
Eranvi le Grui^. e gli Struzzi; ma qiieftoè 
«n& ftolido uceeiio , che hs grandi- lie -alt' « 
sì, ma. non mai (ì alza da terra ; e quelle 
aitre iono paurose di mftoieffttale, che quan- 
do pacano le cime del- monte Tauro per 
andare alle loro iVeroagiooi , prendono, nel 
rofiro un faffolino , acciocché' con^. quefio , 
khivata- T importuna' neceilìtà del gracchia* 
te, non fieno fcoperte, ©'facilmente fugga- 
lo dallif Àqaile loro nemiche , che 4per. i 
gioghi del Tauro fono frequentiffime , " In- 
tende tutto quefto 1* umana iagacità» e con»' 
^^a- per xbuono , e per veró quel celebie 
.d«tto,^che> Nutura comparatum ejtf ut fot' 
tiww impet8nt\, E quando egli fi riconolèe 
per tale;, chi pu6^ reggerla eoa lui l Egli ha 
foftro, 0 ^mi^,- artigirv e ^enti piàde'Leo^ 
ni e deli' Aquile^ AitrQ riparo non. vi è.,, 
che fuggi rii d» lui , affinchè nóB> ti divò^i- 
iMon ba^a il -vedere., ^ T umili àrfi v perchè 
queda- umilÌ2^tone Io irrita V e le parok la» 
'mentevoli , e fupplichevoU preghiere lo renr- 
dono pià feroce , fiiibgna in loimna dargli 
lontano 

• _^ - ■ . 

Qvefft Opuftok fu ìafciaió c^ impttftm 
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ACCADEMIA 

TUSCUC'ANA. ... 

• * F R O E 'M I a. .. ... . , 

Bbero da principio gli uomini per Cit- 
tà le apèrte campagne, e per alberga 
h felve» Il rottame d'una rupe era 
la loro fuperba loggia ; ed una ca- 
panna intefTuta di giunchi e di canne pa- 
luftri il loro palàgio Nulladimeno T ani- 
mo quieto , e tranquillo e di niun' altra 
cofa curante , che di quel , che- dava loro 
la forte, faceva à'^ medefimi parere un Re- 
gno, quel che ne' tempi nofìri , ad altri ben 
agiato delle' cofe del Mohdo , parrebbe ol-^ 
traggio d'una difpettofa Fortuna Ma la Ce-- 
tra edincatrice delle muraglie di Tebe, te-- 
gliendogli poi all'orrore taciturno delle bo- 
Ic^glie , ed in forte, e ben guardato ricin- 
ro chiuden^dogli \ ed in magnifici abituri lo- 
candogli , non lo fe facefTe loro piii bene- 
fìcio, che danno. Perchècon le delizie con- 
giunfe la fatica del mantenerle; e co' civili' 
offici die luogo ampli/fimo alla follecitudii 
ne-,, alla m.oleftia , al travaglio . Onde è , 
clie molto deJla^ vita fi ufurpano le cure do- 
meniche e mólto- anche le pubbliche am'-- 
miniflrazioni dìmanierachè gli uomini, i 
quali in prima eranc^ di fe fteffi, pofcia ap- 
poco appoco la libertà perdendo,. comincia- 
rono ad effere in gran pane d'altrui Mala 
Esente, .umana a quello volentieri, ritorna- 

che- 
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DEL MEN ZINl..^^ iilit^ 
cne da principio le piacque : appunto e©-»'- 
meMl corpo, neir avanzar deiretà, più vo^- , 
lentierì gode, e meglio fi rinfranca con quel 
medefimi cibi ,, che ne* teneri anni gli furo- 
no di grato nudrimento , e fàlubre - Tor- 
na, dico, Tanimo alle felve , e tralafcian- 
^ do di quando in quando le brighe cittadi*' * 

nefche, cerca di rifcattarfi dalla fervitù del- 
, Ifir. inquietudini ,* nè trovare fpera miglior • 
ripofo, che lì dove lo ebbe, fin quando da^^ 
prima il gran Padre , e Propagatore deir 
umana Famigiia , girò fignorile lo fguardo- 
d'intorno a'quefio ammirabil. teatro dellV 
' Univerfo . Và dalle radunanze alla folitudi-' 
ne,, da' popolari tumulti alle romite foretté^ 
per vivere a fe fiefib , e quivi fabbricarfi. 
un novello Regno di pace. Regno- in vero^ 
bramato da tutti ma più da colóro , che- - 
negli ftudj di Scienze, e di Lettere, traffero* 
per lungo tempo le loro opinate vigilie 
Neir ameno diporto delle; yille ,, quivi' ri- 
ftoranfi-, quivi^ di vigor nuovo' riempionfi 5, 
per' poi ritornare con lena più robufta al-- 
la faticofa incude de i loro litterati eferci- 
z] . E qual luogo più a propofito , per ciò. 
confeguire, del Tufculano ritiro? Lar[vici-^ 
nanza di Roma, Taria falubre le apriche* 
colline, e quando altri il voglia, le ombro-, 
fè felve , e fulle fpalle de' monti le annofe- 
bofcaglie 5 non fanno elleno alla libertà, ed. 
al genio un gentilifìfimo invito?. La. Patria,, 
^ - o.v.^ebbi in forte: di nafcere, non manca, a 
dir vero, in quefio genere delle fue fuperbe 
■ delizie; talmentechè, in rimirar dalla cima;. 
, de' non moltQ.iontani colli , .quella floridif^!'. 

^ ' . firosL 
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111 ACCADEMIA rmCULANA . 
iìma Città regnatiice , eila fembra, oUie^fr; 
fura, grandUilma, tante, e sì frequenti fo- 
DO le Ville, che la circondano, per la loro 
ampiezza cofpicue , per T architettura infi- 
gniy è per quanto altro richiede^, peragia** 
tametìie frattenervtfi qualfifia nc^ile Perfo- 
i^ggio* Quindi è, cns lo eflerne ^per.inolti 
anni lontano, mi faceva delìderare qntìeò^ 
mc^di , de'.qu^i iiellà jnia. piu verde età por 
venni a i>arté apwefTo di gran Signori. Ste» 
chè ie delizie d^k Toicana in 4}uelle del^ 
TttfcuktK> cambiando , e mia volontà fa'- 
cendo il comune piacete «di pnédilFianii Ami- 
ei / quivi pgn^ annoy per qualche fpazio di 
tempo , preli a dimorare con efìfo loro : e 
tanto. ne andai pago , e oon tento , che. mi 
jyarve atto di gratitudine il far chiara telH- 
-HfKxiianza a quei, cH» verranno « d' una sì 
gentile , enobile Con verfazione» Non è nuo- 
vo il difendere in carte in, quali- tratteni- 
mentì, perle folitudini, e per le campagna? ^ 
r erudite pecione iì efercitalfero * Avvene..^ 
libri, che ne portano in fronte il titolo, e ce 
se cooiostano co^l'^eiìempio. Or perchè il di-' 
vertitnento particolare della Tufculana Vii»- 
leggi atura ccmfìik per lo pia io belle gite « 
ed in> lieti ragionamenti; una- velt»fo, ^he 
iitrovandòfì in bucHi nnmero k ConverÌ2L4of 
IM; , in tal guifa prefe a f»vfiUafci AriUeo'» 
«he riguardevole, sì ff^ T eiàr come anche 
per la> dottrina , era. di eoneorde contea»-» 
mento ikto eletto in quel giorno perDuce^^ 
e I^re di tntn noi'. Vedete, ansici, dik> 
C^i^ tioi iìam. qulr cbe traggiamo una vita 

foc» menox, che PaOomie a aoù MtmaMn 
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^ : DEL MENZ^INIé ^ 113 ' 
da i] nóme, che ciafcheduno di noi a foa 
talento fi icelfè ^ noi pofTiam vantarci di i 
aver^ trafportata nel Tufcuiano T Arcadia • 
Impieghiamoci adunque in opere iimiii a' 
quelle de' primi Arcadi Paftori ; e fe eglino 
i loro verfi cantando facevano rifonare le 
ielve degH àmati notni o di Nifa , o dì A- 
glaurq ^ e talvolta {opra la loro umile con-- 
razione innalzandofì) anche gli Eroi pren- 
devano a celebrare y pur qui tra noi ci fon 
non pochi 9 che dederebbono una onorata 
invidia nello fteflfo Siracufano Paftore , e 
forfè anche il noiiro Ti tiro di corteiemente 
afcoltargli nonisdegnerebbe. Alla fine di que- 
ile parole voltofiì Arifteo ad EuganiO) che 
a lui vicino fedevafi, e con Socratica genti- 
lezza cortefemen te invitollo a recitare quai« 
che fua nuova Poefia, Soggiunfe allora Eu- 
ganio y La&taono per ora la grandezza degli 
Eroici componimenti; che non tutte le co- 
fe ad OH medelimo tempo convengonfiy e 
non par proprio, che eflTendo qua venuti 
per godere T amenità delle Ville, noi faccia*- 
mt) così improvvifo tragitto a i Reali Pala-, 
gi , che vogliono troppo - fuperbo ^ e troppo 
aiagcìifico il loro apparato . Siano i primi 
nmtì verfi alla condizione Pailorale confa- 
cevoli, o pnr cofffagrati al genio <iella Gio- 
ventù^ che di amorofe CaniLoni , e di tene- 
ro affetto rlpieot fnol dilettarfi a maraviglia . 
Qui riprefe Arifteo. E qual Canzone più ac- 
comodata al talento loro ^ che quella tua ^ 
quale contiene le lodi di queflo medefima | 
luogo ) in cui dimoriamof Baila tu forfè ap- 
prello di Kì HoUa) rifjpofe Eoganio; e m^ ' 

• ^ , . - i 
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114 ACCADEMIA TUSCULANA 
ita grato, che a tutti piaccia , come ella a 

te già phìcqaej quando io te la recitar per 
la prima volca colà aella nobililiicoa Yiiia 
Panfilia i e così detto incomi-^^ciò. 

' ' . C A N O K E. 

PER quefte amene Ville, 
Ond'è famofo il Tdicalano Suolo y'" 
Credei temprar mio duolo > 
% d' AìMÒr l*afpre àddonnetiur faville. 
Ma il pampinofo onore / : ' 

DeUe dilettte a Bacco; àpdche piagg? , 
E le care al mio .geoio ombre felyagge 
Mal dan confono al Cote,, • " - 
Che non ha pac& in fé-' ' ■ 

. ' • ^- 
Non d'aure matutine- 

Per lo fereno Ciei fcbiera volante >* 

Non rio d'onda fonante, 

Che '1 prato i Dgemma d' argentate brine i 

Nè me confola il canto ' 

Di Lei r che chiama ancor Tereo crudele». ' 

E- al dolce mormorar xii fue iquerele. 
Nel fuo canoro pianto - . * 

Delizia a noi ii fè«_ 

Dunque perché qui fia • 
Salubre il Cieio^ e U Suol fiorito» e vago r 
Di lor s' io non m' appago ^ ' 
Dovrà di tozzo cuor diril follia? ' . 
Chiedo al folingo lido, 
Che un'ora aloien tranquilla air Alma apprese* 
Ma il fordo a i preghi orror d' erme forefte 
Il mio dogiiofo (Irido 
Qiietar mai non potè 



4 * 



Digitized by GoCKI 



DSLMENZINU 11$ 
• Da Rupe afpra , e fafTofa , " • 

Che con fuperba fronte alto minaccia,. 
Stender placide braccia , 
S* io veggia il Mar verio la riva algofa / 
Temo, che meotre ei tace,. 
Spenro il fragor di tempeiiofo orgoglio,. 
A Dori , e a Gaiatea fa verde KOgli» 
Non turbi ogpor la pax ' * ' 
Il aiìò> gridare Obinaè .^' 

Riccfa, Gaadolfot Albano ^. 

Da diverfe contrade iq ua r%etta 

La Gioven tilde eLetta 

Veggiono ir colle ir rrafcorrendQ^,. e'I piano 

Quinci danze, e carole^ ' " ' " 

E con giuochi fertivi allegra menfa: ' 

Ma che pofs' ia fe la mia doglia iuteafa), 

Pur fiera come fuole,. . ^ 

Qpl arma: iacooUQ^U pie L . 

Ben mi rimembra , cóme- 
Del nobir Arno in full' amena riva,. 
Oliando il mio dì fioriva. 
Anch' io di fronda inghirlandai le chiome 
E Folgore,, e Melampo 
Diètro io lalciai alle fugaci belve. 
AUor per gli erti Monti, e per le Selve,.} 
£. per faflbk) Campo 
Lelio la moveva, il piè. 

\Qual mi poi;gea diletto 
Sparvier , che volge ia f iel le larghe^ rot e 
Poi qual fulmin percote^ 
£ la timida preda urta ;Cq1 petto K 
VAL di MARINA ii dica ' 

Di 
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Di bofcherecci Numi ifpido regno, 
Opal, fpeHe volte, di vitcorià io fegno, 
Io per bella fatica 

Di iodi ebbe mercè. 

* 

Ma fe il miò piè vien manco 
Debile, altro ve; o nel Paraafo è forte,: . 
E per le vie aon corte 
Del giogo Afcreo è corridor non ftanco. 
Felici Aure iereae9 
Che qui movete ognor le placid'Ali , 
Di nuovi ipiriti fecondar vitali 
Le altrui languide vene " • ■ 

Per graiia a voi iì diè. *' 

Di cure acerbe* e gravi 
Toid fovente al laticofo pobdo 
Qui gli Atlanti dei Mondo 
Tra^on per lor dTporto ore foavi • 
Dal Vatican fablime 
Bello iJ vedere i facri eeeelfi Padri 
La mole de'penHer nojofì, & aori 

Depor per quelle- cime 9 ' 
Dove un bel cuore è Re. 

Anch' io dal tuo teforo 
Meo vengo -a parte, o Tufculana Cponda^' 
Ma al fen , cui doglia inonda , ' ' - 
Quai mai per te fi porge almo ridoro? 
D' amor picciola ftiUa • 
D' un infocato Cor (ete non fmorza ; 
Anzi l'incendio accrefce, e sì *1 inforza. 
Che preifo ai Mar di Sciila, 
Etna sì akier non è . 
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A Ariftfio , <lappoi , che ebbe udU ; 
te le dolenti note di Euganio,* j 
molto «ni io a credere , di^s'egli, ' 
che ia tua lingua lìa difcorde dal 
cuore; ed. altro, che paifiooe amorofa fli— 
ino elTer quella , che per te fi fcioglie ia 
ibrpiri , e ti fa iogombrare queil' aere , tot» 
tochè Cereno, e tranquillo, di lagrimofe- 
querele. Così liiocto il velo d'un poteotifTi- 
no eflfetca , forfè tutt* altro intendi , fuorché 
quello, che i cuoi leggiadri^ verfi dimolbra* 
Qd^.Ghefe oiKt qualche piik viòleiita alfi^ztb* 
ne ti itrigae, epurvorreHi, che comeneb-^ 
ba tmportona a* forti raggi di benefici» Sole 
fi dilegualTe^j fappi, che la ]>ace dell' animo, . 
fs non proviene dànoimedelìmi^ maiiì.pro« 
caccia d'altronde. Il nollro cuore è i' era* 
fio, e ia miniera di quelU ricchezza; ed )l 
primo grado, per quella pofledere , è fenza 
dubbio il volerla . Perchè,- iebbea riguar-* 
di, e al fondo^penetri coli' acutezza del tuo 
iatelletto, apertamente vedrai , chenei nunw- 
tili>vdi fovrano intendimento dotati, e dal- 
la Ragione con maravigliofa forza aflìiUti , 
fòprà la volontà folamente abbiam libera Ja ' 
padronanza , «lii «iercitar imn dobbiamo cofu 
tf£> d^l giuUò y onde non vien conceduto fa- 
re oltraggio al corpo , per quindi l' ahimii 
dfKa<aniÉìre. Iddio diede a noi quefte cofe, 
«1 jia itti tocca, fecondo la fua divina difpo- 
ntione ,ii«i«orle . E qual cofa direm noi , che 
hsmofìrsi? Forfè i beai di ^taoa^ Egli- 

Bo foni beai alieni,! e P€rci6,; come fervi 
• s * fug-" 
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fuggitivi fovente ii fottraggono ài noftraió» 
iTiinio. Se dunque la fola volontà è noftra, to 
quella in prima raffrena ^ <per poi facilmente^ 
imporre il giogo al dolore. Ma tu dirai, che 
io vò qui traile felvefilofofuido, echegra*^ 
to ó^tfarebbe , che con più umil paifo prò* 
cedelTe il nodro caounùio^ Dall' altezz«) 
dunque' di qaefio tnoate , mira colaggiìli 
in quella valle > dove h^nno j^an tato le loro., 
reti, ed alzate lè torOKtéiide ^uei fortutrati 
liatìqri . La loro pace deriva dal non volere^ 
ahra> che quel i che diede leva la foMe* Noo^ 
il dolgono, che a loro fìa toccato in guardia'i 
utò Graffiò 'gregge , e fparatou*-^ che abixind t 
pantani^ e grillaie; che dormano in mefchi? 
na capanna V che vadano talvolta ft^ CQOfri 
della Itate mendicando un forfó d'acqua; che 
una ciotola di iatte , e pane di {ieg^d&iìa totta^t^ 
la loro difpenfa, ed il loro banchetto . Die- 
^ de loro il Cielo Ja povertà ; ma la ricompen- 
sò con la ficurezza : dove ad altri compartì , 
bene fpedo doyiziofe fortune; ma gravate.^ 
d' un' odiofa giunta d'affanni . Prendono 11 ; 
Ic^p li^fo «^poggiati ad un tronco, die '9i' 
cafo giaccia per terrà; ma timore non gli rif*? 
veglia.' dove intorno alle dorate ^dtra bacche -e 
Votano con ali funefte certe grige ^farfalle , Ì9t^ 
maninconia, il rimorlo, ilXoijj^to. Bevooo. 
in tazza di Tiglia, o di Faggio U teforofpre- 
muto dalle mammelle di iarx^^rette i Ic»^ 
bevono con giubbilo ; dove Àferi atf ?i -copj^^^ 
di Smeraldo , in uncon le vepdem^ilii^^^K 
fchia, e di Polilipo, tracantianoiììi lunga tal^ 
mento. Donde mai. una di(u^ttggUan^ 
grande i Dalla volontà , (he ficcomfifie'ieW 
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BEL MENZINl. 119 
jRafton.è-temparata, cosi io altri o'iioa reci- 
de ciò, che ridonda, onon lira ad una giuda 
mifura ^he èoiaxucaote. Che le ioiàcy 
o Euganio, palTione amorofa è quella, che 
ti toraienu ( il ch^ come diflTi^ io ooo ere-* 
do ) deh" perchè queda odiofa gramigna 
'^IKMj^ procuri a tutta tua forza difveilerla^ Tu 
qtiegli Tei, che la fomenti del continuo, in- 
cidendo, per dovunque ti trovi >- nelle fcorze 
degli alberi le lodi di quel Nume ^ che tiper-^ 
iìlgue^ £ fe tu celebri con raata foliecitudK 
Wr i trioofì delfuperbo tuo vincitore; ecè^^ 
mfr vjuai> chee&Ii, J^r darti pace, dalproc- 
WfSft^ niiove , e fainguinofiintne fpoglie volen- 
tieri defidai NoD sai^ che vi fono dell' erbe^ 
e 4^ ptante> c%s asm dir loro villaduti H ad* 
^j^^MB^l^i^ s fi rendono, io non fp cooiev 
«"^iiei^gM^» fruttifere/' £ cu dunquev cd^ 
tro di Aroore inforgi col biaCnpo ; perchè 
^^^Mti ^e'-mn iì pieghi air cuiraggiófe, 
parole quegli , che ora ti fembracosl oitina-^*^ ^ 

Sed^K^^^ileaii\u0ianu^ preghiere^: 
I3i|h Lfciipfj^che pur fei il favorito delte Ma- 

del nodro povero £uga« 
nio^y- e togliendolo all' altrui fchiavitudine , 
WBmàé^^ è' pQiiibile, a fe medefimo. Par^ 
mi^ che tu con un certamuover di labbra, 
Oi^cb}|$der d'occhi^ ti modri alquanto ri- 
trcJfo.- e forfè in vedere, che tant'oltre è 
^ S^Ska^ j^^ amproli affetti il Tofca- 
no^Parnafp,^vfem!*,,cl^e n fia per acoftar-^ 
J^iJ^QiiQa CQa odio , r€f^ % che tu armato con- 
tf^-d- arBtìr^ del Afcree fòette 

TjjpriIfl'T^^'^ ^ ma veriificno fegno • Non 
; tettèr di quello^ ^SSl^n^ Uj^}^ , perché 
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o nelle Pitture leggiadramente vengono ef- 
pxeOe, fi afcoltanO) e fi rimirano con diletr 
re . Allora Licida gravemente forridetido ,* 
Mi m* intenderete voi forfei Comenò? tutr* j 
ti di concerto gridarono . Noi fotto nome i 
Panorale, non Cam mica delv tutto rozzi, \ 
ed inc(^ti; eia nodra Ttifciilatia Villeggia- 
tura altro non è , che una «rudita Accade-; 
iftia. Sarà forfè, difle Neareo^ ìì tue cat^ 
>tp (gualche larva flraniera , qualdie fantafii* ! 
•co iimalacroi Appuntò così ^ rifpofe Li^ 
da . Voci non piti udite maniere non pià 
praticate ; col¥, che pajbno errore, -e puar 
non lo fonoy ardite oltre mifura , e talvd- ; 
^a anche del tutto al Aiolo giacenti , eé' 
nmiliffime*. Altro che infocali Paftorelli fu 
verde riva chiamar Óonape, eGalacea. | 
tro che flrignere in pampinofe ritorte ilvec- 
^iarello Sileno , per quindi trarne mat^rià 
da fcherzo . Altro che greggi , ed armenti 
invitati fui meriggio ali ombra- degli o^a-^ 
chi Sugheri, o fui dechinaré dèl^'^Sole allè^ 
acque limpidifTime d* nna fontana . I 
verfi fono ftrali di faretra guerriefa, afpei 
veramente del mele {(peti ce y ma però af^^^ 
ed acerbi nelle loro p6nrtore« Sia come ftii^ 
glia , replicaroi^o tutti ^ii amici Pallori « 
purché, i cólpi mot (i vibrinof contro di AtiM- 
re più d' ogn' ajtro .diletteraffeoe Eugani^-, 
che quindi lorfeapprend^'ft-trMtar 4itiÉ»'# 
fatte-, e concependpsQi^io contrp di chl^sir 
crudelmente il tiranneggia, qààÌÉ»4tr;;l|ìl 
guifa noi mitighi , (iimerà gran parte di na 

veàdett^ il biafimarlo. ' ■» 

D I- 
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O Folle Nume, occhibendato Arderò 
Di te il, mio Cuor fi Tide,*. 
E mal ti crede in coteA'armi efperto* 
Tue frecce fulminofe coricide 
Non giurigeran per certo 
Me lefto velocipede guerriero: 
Perchè Tebben tu vai 
Carco r alidorate eburne fpalle 
Di gravida faretra , _ 
-E mille, e mille avventi 
Sangui femprappetenti acuti Arali, 
In altro feno, ove il diletto allaga, 
Tu fol potrai far piaga. 

Va neirerebecinta inferna Valle 
-Giù delNabifTo alle profonde luogora , 
• Dove il difdegno piove; 

Lì ferifci Plutone, e i dardi logfora, 

Ferifci quei, che fufo in rotta pone 

Gli ardimenti Flegrei 

Nubifocofo altitonante Giove* 

LaflTafo incielati , 

Laggiù nabiflTati ; 

Giove, e Plutone, 

Ambo fcettrati. 

Farmi difcernere 

Ufcir dal Tartaro, ^ 

Calar dall'Etere 

Incatenati. 

Indi trarfi iti trionfo , 
Anzi in ludibrio, e fcena . 
Per la di popol piena 
Tomo III. F Am 
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Afirpia del Mondo giritonda piazza • - 
Sibilo ftrepito romoreggiancló 
Oh qua! va grido intorn0 ^ ' "^^^^^^ ^ 
Un grido altifonante, alivelò'ce. 
Che in un momento arriva * 
Dalla Tirrena riva - .. ^<h.^ 

Al Cafpio lido, e alla Tirinlìa foce/ 



Già sMmbeftiò Paufe 



Neir imbeviate fchegge; ' . .^a^v ^. 
Ora il Saturnio figlio TÌ^;^. 
Anch' egli intorafi, * ' •''^ 

Anch' egli indragafi," ' -w./.J''vj' 
Anch egli impiumafi, : . . , 
E laMogliera in Ciel d'ira confumafi. ^ 
E r altro i fofchi Acherontei Cavalli 
^TTragge fumanti a far eclifli al Sole ; ^ 
'L'aria s'anoegra, e la terrena mole 
S'apre in profonde j e fpaventofe valli/:. 
Ma pur qual ftrale incochi, a* danni miei? 
Le lactiporporifere gotuzze 
Di Nifa, o di Licori? 
O^'pur di Celia, o Clori ' ^ 

Le vaghe pupilìette brillantuzze.^ - > 
O'iwn, cheaCimodoce alma tua flella, |' 
L' aU|iliguflre fen dolcipomifero 
Coj|esferzaOrivolubile flagella? ^ y 
Kò tib; che ^ ciò non bado, * ^ 
Ed no nel cuore un ghiado V 
De' monti rigidiffimi Rifei; 
Per tante Aquilonari atre tempefte, ^ 
Fede ne fanno or quefte ' ^ 4. 

Chiominevofè innanzi tempo tempie# / ' 
Cotn^ è , ch^ ti riefca L 

Qual forfenaato amante f 
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DEL MENZINI. ^ ti^ì 
Trarmi Paridizzante 
Alla tua dolce nottiludia trefca? 
Rendi le mie ginocchia 
Qua! mi fioriano al die ^ 
Deir alte mie pazzie ; » ^ 

Rendimi quello, ond' ebbi affanno, efpafmo';^ 
Venericoribantentufiafm o • 
Che fecto , ohimè , che tento ! 
Amore, odi la mia , . ' ,r 
Nuova palinodia. ^ C . 4 

io fento,, io fento al fianco | 
Sento gli acuti fpiediy 
Sai tu forfè per .chi? o a nome il chiedi. 



V 



Frondibarbuto il mento ^ 
E.pampinofo il petto, 
E' per r ifpide membra 
Baccariverdeggiante corimbifero 
FRASCATI è il mio contento, 
Il mio nettarftillante almo diletto* v/^ 
Forfè non ho ragione 

D'amar coftu-i, che mai, mai non sMnvecchiaf 
E ogn' anno ha per coftume. 

ambriliquido fiume 
Tuffarfi entro un licore 
Prolifico divino, 
Che alla canuta terricurva etade 
Rinverdir può di gioventude il fiore ? . ^ 



.V 



Elifio , Dioneo , Caoflìgena ^ ^ ^ 
Per certo in tuo paraggio 
Nume maggior non aggio , ^ 
àe col penhero io corro , anzi veleggia 
Sul pavimento dell'argenteo Mare; 
O fe d'uocnini, e Dei l'antica Madre 
. ^ F 2 Sitir 
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124 ACCADEMIA TUSCULANA 
Satiregilìanitide trafcorro. 
Ma fe penfaflfi, Amore ,, 
Amor vipereo moftro 
Di per altrui piagarmi >* 
Se tu p^nfafifi vorator crudele 
Far delle mie minugia un fiero pafto, 
Certo, che Tempre avrai . . 

, D^e{la trilauta Saliar tua cena. 
Afciutto il dente, e la fperanMgrama.* 
Chiama in ajuto chiama - , 
Quegli altri tui fratelli 
Protervi , ricciutelli. 

Lo Scherzo, il Giuoco, il Rifo, ... 
Quantunque a me davanti 
Ciafcun di lor s' addellri , e fi divincoli . . 
Con falti ebrigiojofi follegi.anti ; . ; 

Solo in vedergli, il cuor più mis'incerberfl^..- 
E mi s'impietra quaj Ceraunio fcogìio., 
Cui nel marino ondifremente orgoglio 
Il tridentier Nettuno, in v^. di verbera , 

Dunque a tua Madre in Id^,. 
Ida gelidifontombrilelvofai, , c 
Pangendo tornerai ; • 
Che moftrar non potrai ' ■ 

Dei tefor di mie vene artni, dipinte, . . 
Mè man di fangue., e d' omicidio tinte « 

,..PROSA. TER ZA. 

NEL fecondo Giorno d^Jla nofttaPa- 
dorai radunanza, ritornò da noi^ 
a' forza di moltepreghiere., il .buo» 
Licida, che volea llarfene tutto fo-^ 

letto, e romito- nimico d'afpokare le prò* a 

prie 



0 
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■p^e 4odi i e perciò più degno di confegdmtf . 
Mà appariva aotedr^nel foo j^Uido volto te 
<5aalclie fegno dell' agitazionè delio fpTrito - 
ic<m k quale aveva- recapimo, -ed ierpreHcM» 
"VIVO il fuo fierifìTinDo Djtirambo. Laonde 
Eumolpo a lui rivoitatoft eon gentìL pìglio , 
gli difle: Jerfera tu mi parérti, o Licida, 
roviofir giù.a rompicollo da' gioghi più ripi- 
di ; e con piè velociffimo travalicare inipé- 
^ofì torrenti y ed in compagaia di furioiilii- 
"«Ée Menadi, via dileguarti per entro H ^tii 
ibgretD delle bof^glie» E vaglia, il, 'Vf^^ 
'^uel pòrtarfi-coii rapido volo e^^f^jo^f^, 
<i^^er gli abiffi; ii),di trakorrere pdjt^l-'llàl^i^ 
•grro <lelia tm, nè iafeiare imatlir ò 4& ié^- > 
tjii colpite» o le faHbfe montagne; anzi 4i 
i^i ^f^A vele t>o«tkh& ftibdef|ìt^'regn^iir 
-Itidfentrero Nettunno ; ma póterva ^b2t&t^ ' 
#noti miMnA^ioi màravrgnir. vQol&dl 
'efprefTioni dì !EutnoIpo , fi aggiunléttif'^ìicò* 
'li qiie^^^di Alcimo, che di repente, ctf- 
^déndo di aver trovato una maniera di Hn- 
gdlafiiTimo eAconiMFy in tjuel ^^mune detto 
■tROKippe .• Veramente i Poeti nafcono ! Ciò 
Meoa udito la Potibo, quafì un fuoco di 
•raegnò fi accefe nèl volto di lui, che arma- 
to di falde «agioni, ^afforzace dalla. vivacità 
fpirito, efclamò: £ comedi tu quello, 
Alcimo? Come è poffìbile^ cheta così di 
Jiggieri ti lafci trafport?(re dalla corrente del 
volgO:, e oiuDO «iame,;iffteeBdo di ciòj che 
alla ^iornàià , in un fubito tu il 

ffì?ogseél&*deI fermo tuo crfedere Se ta* 
è # "Hié^ttttie , ogni tootk.ttletfa b ful- 
fetonte di quaUhé bofchereccia fontana^ 

F 3 o fu 
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àié 4.CCAD£M14 '%VSCVLANA ; 
o fu candido marco, che ferbi le cenèrt^de^ 
,U. morta Amari Hi j e tutte le lodi fegn afe , 
nelle icorze Làuri , e de' Mnji ^ol n<a»- 
4Qe o di Licori , o di Cintia , tu le avrai 
per verìflìmeyvé latte a mifora del merita; . 
ed.^^ni fentenza^ di .cut i vecchi Paftori fan 
par troppo abbondevole, e liberali , la fti- ^ 
onerai ceriiffima, ed incontraftabile . Egli 
àóti è tosi,' perchè T aman' genio par, che 
fi'^àletti in Si fatte lodi di eccedere; e di 
tin flialcbe detto così alla libera ci vaglia- 
jnov perchè altri- il dìffe. Ma il no(tro f«- [ 
pj^^vbeóché egli Ha un raggio di etereo liir ! 
mi#llmmo fuoco, nulladimeno egli* è non 
Wdfeetfe^ (oggetto alle tenebre dell' errore . , 
Coro* dun^e aflerifci tu > che i Poeti aafac»* 
Qpafichè eiTi felt iiiano a parte di h beni* 
^'nà'-fortuna; e non tant'akri, die nelIe.dJ- 
l^rfe cofe, in cui di ior genio s'impiegano*, i 
pajòìivquau nafceriDaeftrii £t1Qgi, dbeinfc»» 
ga>£OQte& ojfcra i cuHqjìì , o tra j pafìoti del 
gregge, è che nè Aicippo, nè Opico uanoidii | 
tanto a iedare le loro liti: ^^ur final mente ve^ 
'dirai eotnpatif quakono^r che. meglio «degii 
altri , e piìi acconciamente favellando , e le 
ioFo ragloai in lance ponendo , prudeat», 
accorto^ e di fua eloquenza fornito, acquie- , 
^ttfliàr<=le ioro'' diiicordie • CoA»i, o Alcima> 
aJ pari del tuo Poeta, nacque a tant'"uopo',^| 
portatovi da» natia inclinazione , ed ammae» ; 
ihrato dajfai Natura*. E così va in chiunque 
idiveola' m qualtìvogUa profenfiooe eccetiea- 
te . Quei primi femr , che fcFkirona w bén 
ferace- terreno , fotto d i buoaj^ultore pi ù 
iì iiecondano , e fruttificano iiiàr»ri|}f«& 
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Sicché vuolfi dire, cheque! nafcer Poeti defa- 
^ifa inteiuierfi deh'.octiQ^a difpofizioae al ver*- 
feggiare, la quale, tuttoché molta fia, ed in 
vQaaji.caro tenga ie prime partì > pur elj^ fo* 
la non bada perchè altri adorni^ le tetii^ 
di ben meritata corona . Ecbe ciòcia vero ; 
ti 'pare egli forfè, che fe alcuno viene a qu'è- 
luce inclinato alla cura deirApi, p ail- 
ifànpcente ealturaf de' Fiori, o a nudrire Ai*< 
«gelii , o generori Dedrieri j tanto. ÙA ff^tt" 
marctn , per bene e peìtfettatneBte ^ado^eitr- 
nel l'uo meltieroP E qual fc|eaza puote 
egli mai avere da quel Tuo taleiiMeofk9Cnr^ 
iicit^ ^li è d'uopo, che a' particolari dUcer- 
« che lunga olTermicNie gl-'4nfi^Ì>4i}> 
ve, e come gli alveari delle Api (perfola- 
«séote of-faveliare ^pÈrdi ciò^yaàiao Oo^ 
locati; come raffrenato il loro Re dal trop- 
|ip diiungarfì dalla fua^«fi>eggi»)' e^tome neU' 
-orrido verno ben fi provveda alla conferva- 
0fOì^ ài quella volante fami§iia . £ cosilo- 
in quefta, vajoi tu difcorrendò per ogn* 
altra palbrab. faccenda. Or ie il canto di Lf- 
cida ;erfera da noi udito, taùto né coiti* 

J>0e, e ci rìmpiè à\aì^ dUstto maraviglio' 
ì^ &lti quel Tuo per tuuo aggtrarfi dieCro 
/dello ^itito; ejpÀ.è da confelTare., 
^Sfi* molto andiè dtVftificio pcnrlui fi aggiuiì- 
. ^.^e^e. a i conforti della Natura . Ma^yendo 
#ot 4t qoeftb a fafficiai%a ragionato, Wtérm 
p^i innova materia di^ooelìo, e dìletfevoTe 
'iiitteomiènto^ Stenderani;!» i ooihi Padort 
ad un cantare, qualpiùcpnvienfi all' amenità. 
M quelle- eaGÈ^piagne , l^liteacfildinbeQé jlpìèl^ 
foi generofi giovani, che alternameute, ed; 
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^ ,.1 2 8 AC Q4DEMM ;3:USC ULANA ' 
in fimplicì parole ìpieganHo i vivi feftfideir 
^animo Joro, or digreggi, ed^arcncnti, ord* 
altre paftorali |?ifogaè ^ e lòv^nte delle loro 
^morofe paffioni favellano. Lafcifiper ora il 
icanto di Licida all' Aracinto Atteo, che per 
•particolare difpenfazione -del C^eb.^ .mo(ha- 
'fi ne' fuoi Cigni adai più fortunato -d^ ogn' al- 
tro Paefe, La difcreta , e giufta provvidenza 
..de' Numi 5 ebbe fempre incòlume dì non dar 
tjllEo a tutti, ma di arricchire più un luogo, 
che un altro di qualche particoiarifllmo do- 
.no. Che non per tutto, Toro, eiegemme, 
le Candidiffime perle dalla Natura produ* 
Lconfì y ma tale de' mentovati teiori nelle Pe*- 
ruàne pendici^tale nelle Baltiche arene, e 
tale nel Perficofeno, volle', che rifplende(Te[,- 
Noi non poiriamo con sì felice ardimento 
come i Greci Cantori ^ feguire le furiofe Bac- 
canti fu per r.erto delle montagne , nè danzar 
difcinti davanti al Carro dell' infocato figliuo- 
ip,.di Stmel.e^^ che di quantó ardore riempia- 
fi, a baflanza il dimoflrano le ferociffime Ti- 
gri avvinte al fuo giogo .^Andiamo adunque' 
tutti d'accordo a pofarfi colà, dove quella 
foniffima Quercia inttjezzo di erboXo campo 
forge quafi Regina, e con l'amenità delle fue 
ombre ne invita a trattenervifi alquanto*- 
O cóme rtende ella \i ramofe fue braccia ] 
Oh come benignamente ne difende dall' arden- 
tiflìmo Sole/ Quivi adagiamoci; e quefto 
per oggi fia ilteatroj doveiofpero, cheEr- 
gaflo, e Selvaggio faran ben chiara ^eftimo-r 
nianza di lor talento, che per lungo ufo, sì 
del cantare ! propri verfi, sì dell' àfcoltare gli 

altrui è talipente efercitato, che potrà ripor- 

' * tarne 
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DEL M I . f^9 
tàt^e ìxmvexi&k upglài^o ^ per nodra conten- 
tsUd^ e per lora* proprio conTorto ; giacché 
do^è a[meh non Ci repda a' chiari Xogegni 
quéfta. twtc^e / ed odoràta-tnercède , egliiivr- 
viene, che iì ad uggì no , e illangaidircano, 
cù0é Pianta , o icariamente riguardata da' 
raggi 'del maggior Pianeta , o mancante a^ 
tattOf di vivido umore, xhe la oudrifca • A- 
dunque pon benigna orecchia afcoltiamogli ; 
è.j||à loro premio la lod^ » che adi naì^ì 
gentili fuole effere più cara d*ogn' altro a ao- 
corchè 4oviziofp gqadagno.' 

* E G L O G A. 
;£rgasto, Selvagqìo.* 

IN qual alt|£x Mondo ermo confine 
Si véggion piìicheqaì, per quefte balze, 
Mal iempte germogliar Felci meichine i 

Q^i fenza nubi par, che mai non s'alze 
It lSòley e qui iiòiì giova a gH arbofcellì , 
Ch'altri a tempo gli poti, e gli. rincalze • 

♦ 

^^Najadi fontaniere a i niagri Agnelli . 
%fe$:,vé#faa cfit^èllifia ) e Jmpid'dlìda/ ^ - 
.qui fon fempte torbidi i rufcelli • 



O infelice, ed odiata fpondai 
Bea faggio è quei , .che te lafétar protesa t 

Per girne aye la fort§,^è pili fejjoiìda. * 

■ • ■ • 

Che refta a noi Paflor, fe non Ta^fur* 
Só0rÌiLdei Sitio Cane, e. di Uoots - 

F 5 Col 
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Col nevofo A^uilon Tafpra congtoiat/* - 

SEL. Ergafto mio, le tue dolenti note 
SvegUao nel cuore, amico alta pietadey ' 
Che àmijco è l)en, cui 1* altrui duol percc 



percotew 

Ma dimmi ; che farà 9 i«' le contrade 

B' Algido la/ci, o pur di Monte Porzio, 
Scorrendo nuove , e pellegrine tìrade? 

Mentre con i'altfe cure avrai conforzios 

Invan da quefta» povertà ^negletta, 
I)a qu^le Selve invan fàriai divorzio. 

' . Vedi come ferita la Cervetta 
Fugge per monte , e per fcofcefa valle; 

Ma Xempre al £anco. ha la ciudei faetta * 

' -, ■ ■ . - .. 

Sovente è perigliofo un nuovo calle y ' 
E movendo fovente a uh Btfojw» acqoifto, 
Ai ben, che tieni .in mao« volgi le ipall^*. 

A quante volte, ah quante volte ho vifto 
Pafto/, chedifprezzbiatte, c taftagtie, 
Falcei. poi ghiande fconfelato, e tri(ìo! ' 

, * • ■ ' j' 

' pthnon i^fciaf, che un tal penfierfi Uagne 
Dratro '1 tuo'*i:uore : e pinttoilo , che a fera , 

-Sj;accialopria, che ISol iiel Mar fib^agne. 

* c 

ERG» Come il Verno alia dolce Primavera» 
•Così r egrf vecchiezza èiempre av veria 
A i isn^ della verde età primiera • 

8 - • 

SELV. Dunaue^erchc vedi di brine afperHi 

Oue- 



* 
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I>EL MENZINU tjt / 
Qucfta mia chiorna, credf, ch'io condanni 
La voglia cua> cheaicrove è ormai convella^ 

Mifer chiatto de i dorati panni, 
£ in feriche trabacche, ed in cortine 
Non fa come fi covino gli affanni. 

Qjianti vorrieno, in pace, enuro 'l confine 
Viver df q«eOi poveri abitiiri , 

Nè in tetti d'Or fof&ir triboli, e rpioe? 

La fama qui non è chi iciada , e furi ; ' 
Non c' è chi contro ai Gioii» , • 1' (nnocenza * 
Predo all'avaro giudice ipergiuri. 

Qui fen7a .piatì fi decide , e fènza 
I faliifH ibBrir deiralta Rdnni, 
Hanfì.i detti de' Vecchi per ieotenza« 

Ah non inviti «la tua bionda chiom» 
A {ar dì qui partita y anzi T ardetite 
Defip d'avere^ o puf di gloria ^ doma. 

(vente 

ERG, Selvaggio j iodirb'l ver; quando fo-* 
Là da Monte Circello il Mate io veggio » 
Ratto in me voglia di va^r (ì feote^ 

Nè già Io Oimoiomale; o eh' io vaneggio; 
O a qiiegli, di cni'iCiel pai, the s' annoi j 
Sempre Fortuna perfuade il peggio. 

Ma fe qtiei d' oltre Mar vengono i noi , - 
E perchè non poffiam {^ircene a loro, 
Senza temer, die T Oria Kon cfin^oi I 

F 6 , SELV. ' 
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152 ACC4J>ÈMIA TUSCULANA 

S£LV*Qua2KÌ'i'ecaiU tua eta4e,il delcf^cord' 
Mi piacque delle Ninfe ; e non avrei 
Cercato altronde ua breve mio riiioro* • 

^RG» iblfoniiiattovare a megli affan ai rnìeì^ 
Selvaggio mio. Quel di ch'io vidi Nii'a., 
£ pace infieme) e. libertà perdei é 

£ Top qual dàl Tuo i^fpo «rba reci(a| 
Nè fo tra voi Paftor com' io mi viva , 
' Con r alma 4al mio cuos Tempre divifa • 

* 

• Io U.*\^eggio talor di bianca Oliva 
Teflere ai crin ghirlatìdey ahi cara vifta^ 
Che a lei mi doaa ) e me di me ne priva l 

Se poi mi g^iaudi(pettoia., e triQi* 
Per me -hen tò(lo il piìl fereno giorno , 
Qual per Cimmeria notte) ricoa|Crilk« 

' t l'umiJ,gM;gge mio , che dammi intorno 
Timidetto attalraodo gli occhi, e U omfo» 
Più iar non cura al noto ovil ritorno. 

Ah pecorelle , perchè ufcir dal chiofo « 
Per girne pofcia ^al iìdo £rgalb- avanti i. 
Che mello fegue^ e nei dolor con(uro ? 

Ma le negre pupille, e fcintillanii 
Se Niia volge io me cortefi, e v liete ^ 
Oh me felice fopra gli altri Amanti! 

' Allor voi Selve ogni diletto avete,. 
QuaLgià foleva Arcadia; ogni fatica,. 
£d ogni affanno afper^e onda di Lete« 

.Ogni 
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• DEL MENZINI. , ' 

Ogni iabrufca, che per rupi implica. 
Le tortuole l>raccia , par che Ai ile ' ' 
AmbfoJda.» <e Mei» qual Aeii'etaur antica* 

Vento r^av« a Nifa or vola, e dille » 
Che mi piacci<Hi per lei que(ie capanne , 
Più che le Ta£Bu]aae eccelle Ville • 

Per Id mi giova alJ^ incerate canne 
Dar fiato ì e rkmpir valli, e botcagite 
Del fuosi che lieio per queli^ aura, vanne « 

(giie: 

SELV. Drve^^iQ quanto d^Amor forza la- 
£i nel tuo cuor già terma ogni penfieco 

Più lieve in pria delle volanii paglie. 

Amor diftendeilfuo temuto, impero 
Sopra le nollre mentì; ed iodi regna 
.A fuo talento o placido, o fevero. ' 

Ecco, che la tua man pih non disdegna 
Guidar le grsi;§i e -credi araabil' opra 
Qùella, che in pria di te pareati indegna. 

Or cn l'Ingegno, e hi rEndnftria adopra, 
£fa, che trai PaUor, qu»i chiaro raggio, 
A tempo, e Inogo il tua valor fi fcaopra 

Mira leolà fa q<id croncon é\ Faggio 
Queir Api, eh? di Te fatt'hanno un gruppo. 
Senza tenoer alcnn vicino eicraggio . - 

, (po' 

ERG. Si si le veggio , ah ah ; chegran vilup- 
Guata che brulichio; dammi vin vecchio/. 
Or or te r imbriaco , or er l' iazappov . * 
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t?4 ACCADEMIA <rUSCULANA 
SE LV. Batti piuttofto col baliosi. juel fac- 
Cosl la loro fchiera noafì ibi ve, ' (chio«r' 
£ A porla eatro i éali or m' apparecchio.. 

/ ■ ■ 

*« 4 

ERG. Ecco qui un pugno di minuta polve; 
Già io. faccia a lor ila ipargo.* e già disloco 
Alcuna il volo altrove non rivolve. 

Api ingegnofe, che €0« l'ali d'IOo • 

Scorrete quelle doride pendici*, 

Abbia^ u guàrdia il doice iaio Teforo» 

I Sattret^d' Oneftàneaitci, \ 
. Se muovon per muirla il piè caprigno, 
C^n&nfi gli aghi vocili t^ frecce ulcrici*, 

«Efuel molla ccio runico, e fertigno 

Di Reftagnon , fe fìa che mai la guardi , 
fategliel to0o diventar iaoguigoo« ^ 

♦ 

. Maf^aando Nifa tmà toletta ^ e ai tardi 

Riconduce T Agnelle , ah già non fla 
C|]ri di voi la ixioldii) « ìa ritardi « . . 

Come Rofetta, cfaefuperba Hia 
Sopra una verde fratta, è il fuo bel labro$ • 
-'Ivinpafce,.ed ivi Amorii cria .< ' 

Ah non v' inganni quel ;fuo bel cinabro ; 
Si ferba-iqfaei cinabro al crado Amore, 
Agli liiali il ierba, ond.' e^li ^ fabro • ' 

(fonore; 

SELV. ErgaOo , ecco che '1 Sol tf amonta ,e 
Tn ' dà H^fe^elk iarnpogna intanto; 
Ìr«mPo noi3i £&a<ica a dim oiar dolore. 

ERG. 

I 

I 
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/ £ R G . Io tempre a Nila volgerò'! mio cantof 
A Ntia i miei penfieri, e le parole; 

O per fpelonche taceroir.mi in pianto / 
. Che vero è il dool , che tace, e pur fi duole» 

•i * * 

PROSA Q.U,A R T A. 

C'^l. là il dechinare del giorno vcrfa 
Occidente, ed il fari; T aere piti 
J temperato/ e più dótce , allo (pi- 
rare d^un piacevo! inTirro venticel- 
lo ^ che s*era altat<f dall' onde del Tirreno, 
con r ali bagnare" di frefca Ipuma ^ invita- 
va gli amici Pallori a tcglierfi dall'ombra 
deir annofa Quercia^ che fin a queU\bra 
con le fpefle fronde degP intraverkti iuot 
rami gli aveva guardati, e di/efi dalle trop- 
IK> ardenti faette del Sole • Aizatifi aduiv^ 
que tutti concordemente, fi mifero in via, 
per copdurfi ad un vicino ameniflimo pra« 
ticel.o , còronato intorno di teneri Cipref^ 
fi : e mentre ie n'andavano a khiera.piMC 
cosi paflTo paffo , furono tutte le loro pa- 
iole da loro impiegale in dare ii giuflo 
guiderdone di laude a i due valorofiflimi 
Pallori, per la bellilUcna Ecloga da effi te- 
ftè recitata. Altri commenda^fà Ergafto del- 
lo aver bene elpreflb il coflume dell' età 
giovanile ,' che torbida , ed inquieta , [per T 
-aborrimento dell' umiltà pa(lorale« e da fer- 
odi affetti rapita , defidefava d andar ià 
cerc^ di nuovi Paefi^ dando l'ultimo addio 
alle capanne , agli armenti , e alle paterne 
contrade « AUù lodava la prudenza , e 'i 



Digitized by Google 



1^6 ACCADEMIA TUSCULANA - • 
feaDO di Selvaggio I che qualUomo di gra^ 
ve età i proccura^ a tutta faa forza di di* 
{toglier r amico dal fuo mal configliaro 
peànefó « Ma tutti ugualmente innalzava*- 

no al Cielo quelli due nobili Poeti , i qua- 
li difcefi a favellare delle ioró amorofe paf^ 
fionì ^ avevano ciò fatto con tanta , e sì 
rara modestia » che ben cotiofcevafi non ef*- 
fere il canto in nulla difcorde dal ben tem- 
perato codame • Giunti poi al desinato 
luo^?o di delizia, e di ripofo, quivi il pru- 
dentidimo Poiibo , che fempre usò di far 
fuo facrificìo alle Vergini ^Mufe > incotnin- 
ciando ua favio ragionamento; In verità ^ 
diffe egli , cofa divina 4 da crederli il furo^ 
re di Febo/ e perciò ^ più che in altro 5 
nelle fovrane lodi degP Iddii par ch'ei deb- 
ba particolarroenté .impiegarli • E quanto. 
crh iia loro a grado ^ apertamente il dimo- 
tira,, che anch efTì in verfi i loto Oracoli, 
in verfi k loro rifpolie davano a chiunque 
le addimandava In oltre , e qua! cofa piii 
nobile 9 che il porger tributo di laude , nel 
linguaggio ulato dagli (ieffi Numi, alla 
prima nobiliifima Cagione , ne fuoi qui in 
terra da noi conofciuti maraviglionilimì ef- 
fetti? Abbiavi adunque Inni o per Cerere 
inghirlandata di (pighe , o per Pomona de* • 
fruttif confervatrice , o per Bacco , che in- 
fegnò m.?fchiare alT acque deirAcheloo il 
fanguq troppo ardente dell'uve y o per A- , 
polliné , cne i femi nel grembo della terra 
nafcoUi , trae fuori a godere i benefici^ rag- 
si dèlia feconda fua luce • £ chignon ve- 
le 5 che ìq lodar quelle cole y .vi«iifi a ce^ 

lebrar^ 
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* 2>lE L liét NZ I NI, .157 
-jelMfare il fotnrao Giove , dalla cui iti a no" 
in ;Urg» copia & yatTsuo tutti .^uei beat , 
.de' quali godiamo fopra la terra? Ma il di- 
iceoiidere <a Kdgioaainend di coìe mea che 

■ onefte j e di pi& porle davanti agli occhi 
£00 tro{^o libere^ e Itc^oziofe narrazioni 
(ttort è in veruna maniera da tcllerarfi . E 
jchi in queAa guifa adopera, viene knz'ai- 
•cun dubbio, a difvelare quel genio, che 
p£r quanto altri proccuii d' inBogerfì, par 
firmai mente in qualche modo Ti fa palefey e 
xii rado accade , che il ienpre del vivere 
fìs di^xeate da^ciò , che tf cuore porta 
.jiUa lingua.- Aggiungafi .a . quello, che il 
■'noiUo- larebbe lu cammitiare <on ovdìie 

molla .perverfo, quando ciò, che come;3di- 
. eeitinao , tlebhe ^vire alle iodi idi Db, e 
rdellefue innumerabilì benefìcenze, eroi full' 
^Kmmìx dr" corde lafcive il convsrtiifimo 
in mal ufo, facendolo irritamento del vi- 
. zìo^ Gh quanti, oh ^quanti Jono oggimai 
/caduti in errore così deteftabile! talché U " 
Mute ;per .noa àkoitatre gl'Idilli del Tofca- 
no Pamafp, ambe le orecctóe con le ma- 
jfii, e U volto col velo d^4ui V£igkiaie rof- 
fore, con rade volte fi ricopetfero . E più 
; Je prefe orrore^ qu^sdo ipeochiateH -nel fon- 
te Calìalio , il videro non render loro l' au- 

■ iCÌ£« immagiae , tklk iìa lincerà bellezza 
adornata: ma qual di vii donna, cui nul- 
la £uta^ o vergc^oa. ritien di <fe ùeS2n £ 
chieiifemo, «hevoleado, elleno feffer'-coro- 
OA «alle lor fronti^- appena in queA' ultimi 
fernpi , citBov»5no in «iva dell' Artio .tmà 
plcciìoll^ pianta , xui pex la nuova fua Laura 
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ACCAD1£M1A TUSCULANjf 
andò coltivando rinJuftfia d'un povero" 

■ Paflorello, che ancorché lervo, pur di iuz 
ìiberrà pienamente godevàfì? E non fqlo le 
Mufe, come io diflì, inorridirono; ma ae- 
ché le Driadi, e rOteadt, « le Ninfe: ck' ' 
laghi ^ e de' fonti , e dell' ondaVmarina'» 
Quelle, tuttothè difefedai chiofo bo« 
fcaglie , e quelle dall' abiflb delie loro ac« 
4)ne; per lion udirgli , giorno a itafcondei^ 
fi jnelle più cupe fpelonche, e nell' Oceana 
pìbt profondo* Che forfè è fcarfa la mate- 
: - ria, cui fommmillrar poflono all'amenità 

. dell' ingegno tutte le create nature P Certa-* 
niente quegli , a cai fembra anguflo un tal 

. campo, bilogna che incolpi fe ilenb, e la 

•'fcarfa mifura del fuo intendere. Lo alzare 
una volta fola lo /guardo alle Stelle» noa 

' puote egli riempiere in un fubito la men- 
te d' un edro cosl maravilgUofi) , fhe«o& 
fappia tenerfì d\ non lodare in eHiremo la 
loro bellezza ? Ed i Fiori del campo , che 
fono aItres^ le llelle della terra i di che 
vaghezza > non pqlfono eglino le poetiche 
jGnif lande arrichire f Ogni pomo^ ogni 
frutto» delizia di regie menfe, o di medi- 
ca vif tnde dalla- Nanìra dotato , non è for- 
fè valevole a porgere argomento di ben 
lungo di^rfo ì Come nò) Se le fole lodi 
d' una non fo quale flraniera, e felice pian- 
ta talmente lifvegliarono gli iptrìà di no* 
biliffimo Ingegno, là fulla riva dell'Adi- 
ge, che fìn da quel tempo per ancora non 
videfì chi con le Romane Mufe cotanto li 

.alzafTe, per gir. di pari ccn ia Aia gloria? 

.Q.ueAo ragionamento viene a te» o Sofro- 
' • oide» 
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nide, che prendi maifeojpre nobile il fog- 
. getto de' tuoi v«rfi, e quello con egoal lèg- 
giadria , ed oneftà felicemente maneggi , Deh 
( così A pòlline goardi il tuo gregge ^ co' 
lauri fuoi la tua capanna da irata folgore 
znaifentpre difenda) deh non t' inaefea ridi« 
R oggi alla noftra Adunanza quel tuo va- 
ghiilicno Idillio, nel quale tu celebraci i pre* 
gi j .e gif encomi di deliziofiflìma pianta y 
gloria, e teforo degli Etrufchi Giardini. A 
I cortefi 4nwiti di Polibo moftroffi Sofroni- 
de per riverente modedia, qual uomo, che 
teme, e brama in on tempo. Il perchè Po- 
libo, per fargli oDOvaoiente animo, a kt 
dolcemente diiffe ; Or via (a/ dà i^rncipio 
-alla ga Poefìa, che tanto vaifene adorna di 
■qaella^ggiadra pneftà , là quafe pt^ le 
yergini Mufe ;già fuggitive, alle innocen- 
ti loro danze , ed alla amenità delle /campa- 
gne, ed all'aperto dolciffuno aere lichia* 

I D. I L I. I 0/ 

LA* neUVAffiria terra , 
Dove più « che in ogo' altro almo Paeiè » ' 
Stendon ramófe braccia, . 

'Mille feraci odorate piante, 
x^r benigno favor dt Aellà. amica 
Nacque di flirpe antica . . ■.• 

Oiovin caro alle Grasie, e caro a'Pebov 

Che vaghezza , e-'diletto 
A lui fparler itti ciglio, •. > 

, E lui bel volto.candido.jj e vwmislio j ■ - 

V 
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140 ACCADEMIA rVSCULAììA 
Tal, ch'ei vantar potea 
1£ nei paterno y e neirefiraorio faolo 
Quella data a lai (blv 
Beiiez2:a da sfidar Micene, « Sparra«> 
D' Ambrofìa era'icofparttf 
La sferza delle chiome* » 
£ con tÌBtigHadi Soierakloy e àìOtOy 
Ammirabil lavoro, 

La raccoglieva ; ma non si y che ^fl<y 

Zefiro alifiorito • • ' 

' pifififiator del crudo orrido Vernai 

Non ne facefle lufinghiero amante 

Al ilio dolce fpirar dolce governo*' 
'.Ma perchè fuol Beltade 

jEiler fttperba , e di Soverchio ardita , 

*À Febo e i difle un giorno: Echemi giov» 

Il mio fempre feguircj 

Efferti fenapre al fianco 

In riva a i bei criHaUi.^- 
*0 d' Atifnro\ o d' £iiraca y - 

O fui ParnalO) o per T Emonie valli j;» 

£ ridirti ad ognor dove» veduto 

Abbia Clizia, o Cij^cinto,- . 

Tua dolce amabi^ coirà / ' 

Se ali' Amore, alla Fede, 

£ Dulia rendi ai saio fervir in«ocde ? 
, Tu pur fei Febo, e col tuo Arale ardente 

Arciero onnipotetitev 

Se d'alto l'aria fendi , - 

La purghi, -e raffereni > • - 
• E (e al centro difcendiy - * ' 

Tu n«^ profondi feni ' 

Della terra rirvegli alme faville» • ' 

Che pofcia a mille a mille 

Cangiaufi in erbe,e io piat£,e iafirutti,e i n fiori; ' 

E tu 
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X ta padre d'Amon 

Spandi per .ogni Jqaq . ; 

Facondo .eterea >isco^ 

Almen di quellfb, onde^^ea jval jsi.akeco^ « 

Sgombra da noi mortali, ■ . -• 

Tu :neco 4i si Dobil ixiagi(ieii» . . 

A me infegnato aveflfi 

Q.tt9lQhf vQUoyp amntitabile fegrel»;; 

O par quando qui ìa xerra 

Le {>afiorali fpoglie , ^ ' 

Lafci, ed al Ciel -ritorrjì, • . 

A quegli Almi foggioriù» -i- 

Sede d'alto ripofo, - •.- • 

Tj?CQ m'aveifi condotto ; «>'quiyiw^' 

Con Ganimede, Se Ebe, «v*. 

^oa veglio dirmioidro 4.Giove , ea Maite^^^ 
•Che tant' oltre non ofo, • 
Ma fattomi almeo d«gpQ cun (bl mooMllto^ 
Un /ol momento di girare ..il. guardo. 
JSegretOj.ed in disparte, V •? 
Anche da lungi, alle fecotide menfe,- 
Compimento di vo(lra alma ^dolcezza i . 
Pago aodiìei di guiderdon sì raro,, i ^ 
£ per quanto ad uomL .iice. !•'* 
Mi jdifei *<i Terra:; piò. , che*in^ €iel felice^^ 
C^^dopoi il 41 , fatal^ goder MI QsIq . . . ! . 
Già Bòli, jè mMaHi^lia y ^' ' . 
Ma meraviglia: <è !Ì}éQ, feoe'al^ y«l9^ , ' 
Godèfi dSj^Cielcti e poi . . .; i'. « >• 
Qpf^^i^inuD.vo àprìjr terrene- ciglia*- - - 
Qst ta(!qiie ; -Bebo , cbe per I^Hittxniiniiii 
L*i4«i)il#ài iinbjch'et yedea ' • '••"■iù 

GoQ bel delio d' Oàoii'^leBder ¥ittét»v'''^ 

Beo volenti^ dardibev... ^ ^ v ) '><,-^*i.; 



ACCADIMIA TUSCULANA : 
De' fuol telor uon parco ' 
Tutti i fuoi ftrali, e l'arco, 
£ Je gìrlande, e la fua Cetra d'oro; 
Giovane (dille) affai più degno ancora 
D'pgn altro onor, che di feconde menfe, 
Tu pur con lieto ciglio 
Il celefte configlio 

Un dì vedrai ; 1' avide brame acqueta ; mi* 
Ma l'altro inclito dono, onde vorrefti 
Di medica Virtute edere a parte , 
t^fsù volve pianeta , 
Che a te contrario il vieta ' 
Nè il vincerai, fé prima * » 

Il tuo crin non fi ammanta ^ * 
, D' arborea fronde , e non verdeggia in pianta • 
iCon l'occhio adunque fcorri 
yPer tutta la frondofa ampia famiglia , 
• E vedi qual più brami, o fui Liceo j 
]iO per le rive di. Caftalia ombrola , 
'«Spiegar tue verdi chiome. E chi fia tnai^' 
*Che feco prenda a sdegno 

.Alla Palladia Oliva efler fembiante, 

Cui Va la Pace avante; 

O la facra emulare Erculea fronde ^ 

Su Teflaliche fponde, 
:Di valorofi Eroi inclito fegnoy 
:0 l'altre piante, che al gran Pan dilette ' 

Infegnaro a i guerrier su lucid'elmo ; 

Aggiunger fregio di vòlanti penne? 

Ripigliò quegli allor; S'oggi pur deggio 

Crefcer d'onor per la cangiata immago, * 

Quefto mio crin , che vago 

Sembra tanto alle Ninfe , ed a i Paflori , [ 

Perda i fuoi primi onori ; ' 

Purché in fronde converfo 

Egli fplenda fiqjiile A que- 
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DEL MENZINI. 143, 

A quefìi, che cotanto il Mondo apprezza 

E ne fan ferto air onorata fronte .^ 

I famofi Poeti, e i Duci invitti, 

A quefti lauri tuoi. Appena il difle 

Che dura fcorza awolfe 

Le fue candide membra, e tronco apparve 

Ma non fparfo d' intorno 

Di frondi, e,. non dell'auree poma adorno 

Nudo, e fquallido tronco; appunto come 

Entro Giardino illuftre 

Pianta recifa ad arte 

Afpetta del Cultor la mano indurre, 

Che di animar le infegni 

I non fufoi frutti, e alla (lagion matura 
Difetto adempia, ove mancò natura. 

v" 

Dunque flarà mai Tempre 
E^mifera, ed incolta 
La pianta a Febo amica, 
Nè veftirà di fuore 
De' fuoi Smeraldi l'immortale onore? 
Non già; che Febo itieflb, -i. 
Mentre fegnar pur volle 
Del caro nome amato 
La nuova arborea forma , 
Prefo un fuo Arale aurato, 
Lieve toccolla appena, 
Ch'ei fi cangiò in Vermena, 
S'afEfle al tronco, e v'allignò repente: 
E di fua cocca l'auree penne eftreme, 
Gh maraviglia! ferfi 
Pomo vago a vederfi. 
Aureo pomo gentile 
Con fronde alla Febea fronda fimile. 

II prefero le Grazie, e al fommo Giove 

Qiial dono iUuftre , e raro , r / . Ajk- 

*^*\ . , • • t, » ♦ • * 

•Hi • • 
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144 ACCADEMIA TÙSCULANA . 
Allegreril pidfentwo 
E ricordevol pofcia 

Di quél , »che#à promife il biondo Apoi lo^ • 
( Che non le?e agli Dei- effer mendaci > 
Voile , che'l feroie ,.j8'l frutto ; - , 
Foffer ielici in tutto, . . • • 

E '1 fogo, e l'aurea fcor»^ 
Quaggiufo aveffer forza , ■** 

Di <lare ,al cuor falute^^ '. . 

ìfebil-;Pianta famofa , ' • . 
E che dì più ti nratica-^» • 
.Odi, che. Febo, per bearti appieno, 
-NMO^JO quaggiù forma' .dq^reto.. iovogho, 
•Che p'rii-, che in- al rro^AmabUe .terreno, . 
Più che fott' altro Cielo,. • 

'Non offefa .dal gelo, . : ' 

Nè d i Borea crndele e^oua ali ira^ - y , 
ià'fgeruK^li, ove Tpira 

Aura ferena, e. lieta- 

Per entro air itntnortal MEDiCE A Tempe ; 
Chiaro albergo divRegi , . ove conforto ^ 
Hanno l'alme Virtuii, e dove m pregw . 

Tienfi chi in Pindo i-i* ^' 
Ecco i tuoi voti adempì , 
Ecco, che al Cielo afcendr, • ' 
CEDRO converfo in pianta^ 
Or.tti negli òrti Etn^ehi , 
Lieto verdeggia , e qui produr ti vanta 
•Piii che* .altrove -od orate j ; 
Più che altrove in beliate • -, 
lilttftri Poma ; ond' alta invidia è acceia 
Su. ne i Celeri, quando 
Di lors'felicità muovon contefa ( DO . 

' JNeirauieeiiwnfelof GIOVE, eFERN-A^Ni 

^ . * M ix. 
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PROSA QUINTA* ' 

CHI foRù ^uef Padore^ per cui le 
Mufe in rivà" dell' Arno , pur ritro- 
varono un verde ramu^ceìio» end' . 
inghirlandarfila fronte; e qualNin* 
fy fotto nome di Laura egli intepd^e di 
celebrare; di che luogo egli foHe, e come 
■ eli edejr fervo altamente lì gloriaffe, fra noi 
molto fi difputò quel dì, che dal Tufcula- 
DO ritiro dilungatici alquanto^ fa.per ja co- 
;fta de*monti, a CaHel Gandólto, ^4^11 si' 
trwlufsghi viciaij-^ e ;%iiiìQdi a deln^lento 
l^ò"" icendendo , alla fp'aziofà,'e fertilifTi- 
jEOa. valle. Aricia ci coqducemmo. Ove pec^ 
venuti^ Ioi)er niecri?dÓV.'d4fi» £ioffmo, ohe 
il Paflore , di cui a^la pacata a4uaanza Po- 
libo favellò , foSe un c6rto Tofcano .Poeta , 
(k noi tifiti ben conofciuto di viiia, o 
fm fama ; e liberamecne B^^mioolio «- Ma «*• 
.dito, il di lui jQooie da Aipalio .' O quanto* 
pWGif eglt a dife'Uiv^rfo Erotimo , o quao- 
tOvè diverfo ^il novello laudatore delia fua 
MUura teiié rleo»dat&, dair aatko, e -val^ 
roiiirimo , il quale empiè di fua chiara fama 
paefe , dto^ ^nore > e Con'eiìa naiiggo* 
fio il. lor felice foggiorno « L'uno, benché a 
, ! |fòveiQ (lifito iiicfamafie) fu 4iuUaétmeai> ptiK . 
^drone d'un qualche gregge: l'altro Dio 
fa , egliHjhveiQe né ioforte "^li oade.co^W^ 
' fi, né capanna, né tetto xlove ricoverarfi , Il 
.primo thietè a falci ì Lauà trioiiialk >-4Ì6 
andò glof iofo fu per li ft^te colli di Kotna : 

i <^ÌR^i^ ^ graa^if^iiiRio pianti) una pift* 

'To/jBO n/. • V ^ G ciola 

* — , - 
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t0 ACCADEMIA TUSCULANA . 
ciola vermena , che miracolo è al certo che 
reggere al flagellare di Borea, e che ad on- 
ta dell' avverfo temporale , pur h veltiHe del 
verde onore delle fue frondi . E come fi ac<' 
corda quell'elTer fervo infieme , e libero ^- 
come Polibo ne accennò nel fuo pallato ra- 
gionamento P Alla piena di tante altercazto- 
ni, non ritennefi Ermonio, che molto ben 
fapeva diqualPaftore Polibo mifteriofamen- 
te parlò i ma tacer ne volle la condizione , 
ed il nome, per dar luogo a più ampia ma- 
^,teria di difcorfo, col tenerci nel nortro dub- 
bio forpefi . Perciò foggiunfe egli : Io fola- 
niente rìfponderòda prima a quel, che voi po- 
nefte nell* ultimo ,* ed aperto moRrerovvi co- 
me fervo infieme, e libero potefle edere quel 
Paflore, della cui conofcenza voi fiete oggi 
pur troppo curiofamente bramofi . Or non 
vi ricorda di ciò, che a' giorni addietro ci dif- 
fe Arifteo, che il primogradoper la tranquil- 
lità! poffedere, è fenzà dubbio il volerla? Fa- 
te [àdeffo- voi la medefima ragione perla Li- 
bertà; e conofcendo, che quel, che vale 
per Tuna, vale ancora per l'altra, di buona 
voglia confefTerete , non efifer dura, ed afpra 
cofa la ferviti; ma libera, e fcioltain mez- 
10 de'fuoi tenaci legami; dolce, ed amabi- 
le, e non mica da fuggirfi , come dalla faccia 
. delle cofe terribili , e paurofe. E che direfte 
voi , fe per me fi aggiungeffe ancor queflo df 
Vantaggio, cioè, che la vera liberta, come 

ramo in pianta, nafce, e germoglia in noi 

daHa obbligazione ? Sappiate adunque, che 
l'Autore della natura, avendo dato ali uomo 
Uk yìtaV gì' ingiunfe ancora la neceffità del 
jr ^- • > •:':•..>,'; ' ; man- 
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mantenerla, Onde obligazione è il palcefV 
che fanno i Pallori per le rive del Tevere il lor 
povero gregge, il cuftodirlo , il curarlo, e 
dair inclennenza delle rceftagioni difenderlo 
per indi pofcia ri trarne dilettofo guadagno. 
Obbligazione è il molto operare, il molto 
fofFrire, per durarla quanto al Ciel piace , 
in quello altrui negletto, a loro sì caro pa- 
florale efercizio. E era le molte obbligazio- 
ni dei mantenerfi in profperità di vivere, 
avvi anche quella del riftoramento dell'ani-, 
mò , e de'penfierii affinchè la vita per le* 
continue, ed oftinate fatiche, quafi per ven- 
ti contrari, non caggia a terra qual debile 
Vite, che per Olmo non lì fomenta. Mafe 
la volontà è libera, e noi di quella fìamo 
folamente padroni i e qual maggior libertà 
di queHa , che fa fua la volontà di chi ci fè 
della vita cortefifTimo dono, e va di concer- 
to con le difpofizioni divine? Allora vera- 
mente non faremmo liberi, quando daque-^ 
fto foave, e fantiffimo vincolo, noi per con- 
trario volere proccuraflTimo a tutta noftra 
forza difcioglierci : perchè ia tal guifa facen- 
do , verremmo a cadere in una fervitti piii 
d^oga* altra duriflima, quale è quella del tio- 
ftro mai talento, togliendoci a quelle obbli- 
gazioni) che rendono hbero , e aqueiledan^i 
doci , che l' uomo traggono in durifTima 
fchiavitudine • £ così non vi farebbe ancora 
l'uguaglianza dell'animo, che è T unica bafe, 
e ialdifTima, fulia qual fi pofa T amabile ^ e 
foaviffìmo Regno della libertà. Se dunque 
col buon volere, che è noflro, noi c'incam- 
mineremo verfo quello , a che la Natura , eie 

>-^: Q 2 fau-i/ 
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140 ACCADEMIA TUSCULANA - 
fante Leggi dell' onefto ci obbligano; chi 
mai pptrà con buona fronte negarmi , che 
altri ncn pofl'a molto agevolmente eller ler^ 
vo infieme, e libere? Anzi il fervo non vor- 
rà mai effer altro', che fervo,, nè da tale 
obbligazione giammai dijgiugnerli vc/len- 
dofi , e facendo fuo proprio 1 arbitrio di chi 
o in alto, o in baffo grado, come fupre- 
iro, e libero Autore, volle coftituirlo .j tL 
di quefta verità noi ne abbiamo continuo 
davanti agli occhi T eferapio ; ina , o noi 
'vergiamo, 0 pure c infinghiarno" di non ye^ 
'derlo. Quefte regolate vicende delle Itagio- 
ipi, a noi forfè non parranno hbere , per- 
chè, quando anche il voleffero,^ non polfo- 
no perturbare il loro ordine, nè venir pri- 
ma quella, che dopo i nè dopo quella, che 
debbe venire la prima i ma fon legate m 
falda catena, ed avvinte a 1 loro cfncj, 
uè giammai gli iralafciano, e quando anche 
il pcteilero, noi vorrebbono . Cosi la giovi- 
netta Primavera, fparfa il feno di freiche 
Rofe, invita a guidar feco vezzch balli la 
'■bionda State, inghirlandata delle fue Ipighe. 
Indi l'Autunno carico delle fue pon^a , .e 
tutto grondante dell' Ambra liquida dell? lue 
vendemmie, richiama il pigro Verno ad ac^ 
cozzare gli alari co' bicchieri , ed a foavemen- 
teeoderf) delle deliziofe raccolte, e vendern- 
mie. Egli non è da dire , che le taglioni , 
'rerbandoquefla diritta, e loro infallibile nor- 
ma, fiano ferventi; ma è ben da dirli , che 
• la loro obligazione effa è la loro liberta. 
'Perchè altro mai di lor liberta non fa- 
lebbono, che quel che va drtoncordia , e 
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inat non repugna alle venerabili leegi deH» 
i|<la^ura-«' Vedete adunque» che dalla obblw 
gazione all'lonefìo , dall' LU'uaglianzaù Ji' ani- 
IBO, e dei iar foa la voloatà- di chi o ìoi 
<juelto, o 1ri quel' grado ci collocò, nafcela 
hbpriki che m iòmma aluo non è, che ua " 
operare conforme a i dettami delia Ragio- 
ne. Onde in tal gaifa poteva ben glotìarn 
ìlkMoAto Paftore Si elTer fetvo infieme , ó 
libero^ j?ercbè ^li cffic^ fuoi, e le. fue ob- 
biigazroni .non mtnalafotàndo , pur fldilsua- 
va altxesì di fovente diponarli con le Mq>^ 
I^V quindi cGToforto tramdone por romeno» 
é tranquillo (uo vivene. Io qui nrefént^ov- 
yi, qual |N}eti^dono, quelk^^cnronav che 
egli andò intellendo deli' immortale fuo Lau- 
so^^-cna del di Ini nome fia che ai preiente 
io mi taccia / che non è giuQo di palefat 

§uello, che altri fatto velo» ed ommfiQg»^ 
furb.di n^(coiu{efe.« 

V C O R O N A. 

VAghe Ninfe dell'Arno, avvezze al Canto» 
Teffianao a LAURA im' immortal 

Corona , , , 
Cheivinca ogn' Auro , ogni piàbel Smeraldo $ 
Vinca r Arabe Perle, e vinca il faldo 
Diamante • or che i Xdfìl pregi offre £licoaa« 
E minor fia dell'altra LAURA il vanto: 
^ goda al nuovo onor d' EtruCca Mufa 
Quel Grande, che lodò Sorga^^ Valclula, 

■ * ■ 

tt^Quel Grande, che lodò Sorga , eValdufa 
Se;«i £fta3pkÌoglÌQ della fanaa etemo -* * 
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150 ACCADEMIA TUSCULANA 
Traefle in moftra e fenno , e cortefia j 
Oggi per duce a mille khì&tQ aodria , 
LAURA , coi di Virtute armarfi io fcerno i 
Sotto il di lei forbito usbergo chiufa ; 
E già de' Lauri fuoi cinta le chiome , 
^ ' I Tricnfi , « *i Valor porta nel nome. 

I Trionfi, e'ì Valor porta nel Nome 
LÀURA gentile, a cui le rive, e i colli 

.Raddoppian con diletto Inni canori, 
ì^on gli accefi di Marte afpri foroii, 

*->^è. di fangue le man vermis;lie| e molli 
Hanno per LAURA incatenate» e dome 

^pchive di ferviti ritrofe ^ntt: • 

••Ma il dolce SoÒQ de'fuoi eortefi accenti. 

X, • • • 

' Ma il dolce Soon de* foci cwtefi ac«entt. 

Solca talor dell'altrui penna d'Oro 
Alle nuove armonie dellar lordile/ 
E il canto mio, ancorché baffo, e umile^ i 
. Vide la bianca Oliva, e-1 cado Alloro ì 
Chinar le cime, e rallegrarfe ì venti; 
E dove il nome rifpiendea di LAURA^ j 
pkt plaufo i fonti lufinghieri, e l'aueà* ' 

Oier plaufo i fonti lufinghieri, e Taura, 
- Quando LAURA dalCiel fcendendavente 
A far di fe la terra alma, e felice; 
^ Nuova tra noi , vaga d' onor. Fenice^ 
Ebbe lucenti ,* ebbe purpuree penne , \ | 
E la fronte, che al Sols'inodra, e inauri } 
. £ fa d' iàtotno a i ToCchi lidi udito: 
Ha queda ogni bel pregio altrui rapito» • 

Ha ^eda ,pgni bel pregio aluiii rapito , 

Che- 
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Che in lieto volto Maeftà riferba ; 
£ molle ivi (aria Rigpre , je 'S4ggao .* 
A' canuti pender vivace ingegno ' 
Dalla prima congiunfe euile acerba, 
£ fe (bave alle lue hé^ invito ; 
Fiii d'un Cigno poteo, per chiaro Cariì;, 
Sovra l'ali 4i LAURA' all'ama al^arft, 

Sovra l'ali di LAURA all' aura alzatfit 

PolTono i Cigni , e tra le ardenti (Ielle . 
Ivi ammirar TArianBei» corone; 
£ quant' altre la Grecia al guardo erpone 
Femmine iUuftri, e gloriofe, e belle 
Tutte di fama, e di fplendor còfparfe. 
Ma cede al nuovo il prifco Ooor priaiiero« 
Siccome cede il falfo al par d^l vero . 

Siccome cede il falfo a! p^r del vero. 
Così LAURA in Virtuteogn* altra avanza y 
E l'invitta memoria anco rifervo, 
Quando del mìo Signor fui nobil fervo» 
E per lui trafTì inclite Mufe in danza, 
£ <^' un Lauro iec'io iisgno al penlìero: 
Stparfì voci canore, e lieto ndilw 
Nobll Palagio , ampi Teatri , e Ville . 

" Nobil Palagio , ampj Teatri , e Ville 
Vider, come divien per fama illuftre 
Nell'altrui nome un' incerata canna y 
Benché di formontare in van s'affanna ' 
Oltre ajle nubi un roco augel paluftre. 
Che ndn fofìire del Ciel raggi, e feintilie; 
, Ma fpiega all'aura i canti ardita Lira 
Ove l'aura di L^URA amica fpira. ' 

•.Ove l'aura di LAURA amica fpira 
' - G 4 venir 
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152 AQCABEMIA T^USCULANA 
Venite alme Sorelle a lei d' intorno ' 
A guidar li^ti j ed aoiorofi balli .* ' 

applauda il colle, e i tremuli criflalli, 
!£ i fior pili lieti ali' apparir 4el giorno > 
E r aura , che d' amor dolce ìbfpira : - . 
E poi prendete a celebrarla intanto,' 
Vaghe ^infe dell'Amo, avvezze al Canto] 

* ' PROSA S E S T À . ' 

DOpo il noflro ritorno alle Tufcula- 
De contrade 3 la inattina végne^ 
te alzatici infieme col Sole, ver- 
ip di una f icqola montagnetta ^ ^ 
cai in poto fpazio d'ofa potévafi s^evoir 
mente perveaìret tutù lieti ^ e dalla frefca 
aura confortati al ca^lfnifio, di part volere 
c indicizzanirop. Ed in vergendo fia lungi ^ 
che una beh Hk)lta feka^ ancorehè «on ftvai- 
to grande, le fedeva alle fpal^i e che da- 
vanti a lei tutta libera, e non da aoiiofe 
piante, nè da jrortanni di fabbriche impedi- 
ta ^ la giacente pianura Oendevaii /^i reili^ 
demmo ficuri, che dopo breve fatica quivi 
^reaimo uq dolce ^ e dilettevolripofo » Cd- 
la dunque arrivati , fin alla metà del fuo dof- 
fo falimmoy e quivi adagiatici fu verdi c#- 
fpi 5 Siralgo, che s'era fin a quel tempo ta- 
ciuto, francamente occupando il luogo of- 
fertogli dalla Sorte; Nobile, e gentil Co- 
tona, difs'egli^ mi parve quella^ che dai 
tiolìro Paflòre incognito jeri fi pole in fron- 
te ^ della fua o Ninfa , o Dea » che debba 
chiamarfì. £ ben fr conobbe, che quei veriEi 
ogni più uijpetcoib o0e%aio tipieni y £ pet 

lut- 
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tatto .^pifaDÙ ima.aQB fo qiiial .geDÌ^Ieaf&' 
~%ione, non per volgar Donna , màper^ual- 
^^fikek .inclita nobili (Tiina 1 Eroina ,er^iiqk*^i 
' comporti . Soggiunfe altresì , che quatotoo- 
^ue da PoUbo^ e da Ermenio ^Qa ù ^oìk 
in maniera veruna palefare il nome ét aà 
«r^ preia la cura inteile^^la ; nullafUme' 
'ho taceva abbaftanza da per fieHa osao^ 
fcigre , CQine ^ era opera di bupna maap- 
Appunto come appiè deir Ercole Faraéte* • 
«quando aQche non vi fofle in Greche let- 
terelcritto: GLICONE ATENIESE; pur 
quella faau}fi(rima (latu^iQQQt^t^be achic- 
Nefaeffia la perizia fovtixSSni eiedere ic- 
^IceUente maelìro, da cui fa lavorata « /Trop- 
po alto> paragone, foggtunte l^EniftìEugaai^ 
lì è. quello, di cui ora ti fervi, p Siralgo, 
.in €CMi&c>D|^ di pochi verii, i qoali; forie 
nlo^ftefto Autore, da cui dettati furono, non 
cèbe in penfiierb, che fi alzafiero più in tu 
delle noOre paftorali capanne. Ma fiafi co- 
tte fi. vuole, io godo, che alla fiorita ghir- 
landa , che al noftro amico piacque all' al- * 
4iui^.raro merito- di dedicare, oggi iiaggiun- 
vgano freggi di cortefe applaufo jelTendpjproia!^ 
Ararne ia jj^tra/igiccafìone -udimmo ^ ^a^toia^ • 
coflume lo eccedere delle lodi . Qiielii, ed 
i^riv^iii erano ! ragionamemi « ei^aa^- 
"^Vamq quivi in bel cerchio facendo y quan- 
fdo 9 parendoci per lo Sole, che iu monta.^ 
^iva, venuto il tempo del partire.* nello flcen- 
^ere verio 4eila pianura , ^li avvenne , che 
^.^tillo sbocco d'un florido prato, e di rugia- 
"éb h erbe ripieno, noi . vedemmo.ua ianciul- 
lo> che liavalì a guardia di -poché agtiellet- 
X G 5 te» 
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154 ACCA^MIA TUSaULAHA , 
te. Suo zaioa^ e fua ciotola al fì^aco/ Aio 
l»ftoncello appiè del faffo, .^vr» c^i e^ 
fedevafi ; fua capellatura nop^ ifcendeote più 
giù detr oreechia ; fise guance, qual perfer« 
vido Sole,, brune infìeme , ed acceie j e ne- 
gli ectbi iuoi cevolei « i^ilpleodenti , pare- 
va, che promettefle uno fpirito molto mag- 
giof di quelb} che o in paAori , o io bi- 
folchi fuol ritrovarfi. Ma quello, che moC- 
ie aku&i di jioi,a ^argUii pià vidoo, fu , 
.che noi offervafnmo, come egli tenendofi 
ittUe ginocchia una picciola pietra» che pa- 
reva ripulita, e (pianata ad arte , quantun- 
tal iolTe per natura v con la puota di 

• un fuo coltello andava ver efTa un non £o 
.che difegnaÌBdo« Laonde» dietro alle fpalle 

di lui, fenza far motto y alquanto fermati^ 
àp à per non diflurbarlo » e sì. per far^ a* 
gli occhi noftri fede del vero, *G:oper£iiiiQ, 
i che egli delineava un' Agnella di ^uel pic- 
coletto foo gregge «. E Bon molto lootaao 
da lei aveva egli figurato uà vecchio , e (pa- 

• «iofiéfunor Albero » al -cai tronconeftavafi ki 
> catena iioToro^ che col fieno alcor^io, b^ 
.dimedrava ellei: ftato pur qpivi- avx^nto per 
k fua dannosi à&t^zzA * £d jl tutto fd<jev.a.quel 

.J^afkrtfilÌQjf così benr inte^r lo fpasio^ iir 
cui le coie pofavano, e quelle si. bene, e 
. Is^adrainente costornando» cheuno<di noi 
maravigliandofi, nè più potendo tenerli di 
.IMH) parlare i £. che è. quel , che tu fai » 4if- 
..Jfei egli, obuon fanciullo? tofo rifpole, quel 
. jCh* io xedo*. Piacque k pronta rilpotia ^ noi- 
•tutti al pari del tuo efquifuo di legno. Per- 
•«liè qtflai^.cA^»- «ai jgQt<yj^ e^i j}iù. accQp^ 

eia.-- 

* 
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1>EL MENZINI. 155 
^«aiMote rifpo&d«re, quando anche egli Ot^' 
to foITe non (in rozzo guardiano di gregge; 
ma 'nn concimato ^ e* péri tifTimo actefKc r 
On'ie lodatolo, e fattogli animo y noÌ9 prò- 

- ieguendo no(lf o cammino , gioconda 9 ed am*- 
pia materia di ragionare avemmo fu queAo 

. fatto. Fttvvi chi diife / Or non potrà pià 
•Alcimo pertinacemente affermare, che folo 

- i Poeti nafcano ^ fe un giovinetto di tenera 
. "età, fenza avere chi lo indirizzi , s' avanza 

-tant' oltre, che bea può Iperarfi di lui, che 
e nella Pittura, e nella Scultura egli fia per 
divenire w giorno eguale agli Artefici pià 
rinomati • A quefte voci di Pittura , e di 
Scultura, fubito Fronimo inforfe, che dita-* 
li Arti non^folo fi dilettava; ma dì propria 
fua mano accora efercitavale egregiamente» 
•E già poneva in campo fuOv liti, per le qua- 
Ji or Tona Arremaggiore dell' altra, or p'ù 
difficile, e talvolta anche piii vaga ^ e pìh 
nobile ingegnavafi di, dimoArare r Diceva 
delJa felicità delb emendare, e dello aggia-^ 
gner nell'una; e del pericolo del troppo le- 

-vare neirakra; dei vantaggio in qoeJia dd 
colorito , in quefta del bello , ed evidente 
i^lievo di tutte ie parti • Ma fugli tolto k> 

-andar quiflionando più in lungo^ da chi fa- 
visunence conchiuie y che quelle due Arti 

, erano veramente una fola , e unto T una'^ 
che r altra al fommo limabili, per le loro 
perfezioni , originate, e prodotte daunrre- 

^ delimo principio ^ qua! fenza fiubbio Dv 
fegno ; e amendue tendeliti ad jun medefi- 
mo fine , qua]' è un'^eiatta, ed artificiofa 
imitazione della Natara ^ Onde ben Hi^fe iX 
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f^ó ACCADEMIA TUSCULANA ' 
Paflorello, che «^ti faceva quel eh' et ve^ 
va . Allora Nearco j Se non poflìamo. dit- 
(« egli, fentire in proia le ragioai, che ìn^ 
contefa di maggioranza tra loro portano que-' 
ile due nobiliitiine, Eroine , almeno non ci 
fìa tolto lo afcoltarne le lodi , in quei So- 
netti., che tu già , o Siraigo , così le^gia* 
dramente componevi, non folo della Pittu- 
ra, e ^cultura; ma della Architettura altre** 
sì: e di più concorrerti, eoi genio dell' inge- 
gnofo popolo. di Parnafo,'' volendovi in al- 
cuno di loro per interlocutrice la Poefìa^, 
che di pari pa^ contende, nè vuol reOare 
addietro dovunque al guardo umano fi 
bano e^orre le ammirabili opere della Na- 
.tBfa. SoQ contento, ripigliò allora Siraigo, 
purché dal noftro paHorale cortume del tut- 
to noB ci dipartiamo, Eche? Dairanpeni-» 
là d^ile Ville dovremo noi forfè oggi en- 
tfòre nelle otHcine degli Artefici-, tuttoché^ 
nobilitimi , ed ifcordarci delle noBre iifute 
fpoglie, e delle paftorali capanne? Non-fia 
mai vero ; che troppo fe ne dorrebboho que- 
lle feive, e quelle bofcagiie, quaficbè in ef- 
-fe, feoza vagare altrove, non trov^.tTimo 
maniera di dilettarci «^Sonetti PaAorali vo- 
glio, che ancora fi aggiungano a quegli, che 
Nearco richiede in riguardo del Pai^orello, 
eh' ei vide far fua lavagna una felce, e fuo-, 
llile . difegnatorio il fuocoltelletto. Coslnon 
mancheranno le belle Arti del loro enco- 
mio ; e querte amiche forese , ed a noifem- 
pre^dilettofe campagne, del loro tributo. 
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SONETTI. 

I- ^Ake paieti, e '1 defilo lato , e'I manco 
_i Di color mille il gran Fattor dipinfe ; 
£ con penael di luce inéietro {pio£e (co. 
Ogn'on)bra,e.al Sol die manto aurato,e biaa- 

Indi col braccio , a nuovo oprar non Hanco » 
A (e (ìroile un (ìmulàcro ei fìnfe , 
Che vive » e fpira sì , che mai noi vinfe 
D'indufìria , e arte ogni fcarpèl più firuico. 

Qual tetacolorits, ofcoltaiaunago 

. FÌ8, che più alletti ? Or gira ilguardo a tondo 
Air Edificio fontttok), evago« 

Soe logge il Ciel , Tue fondamenta il pondo 
Deirampia^e grave Terra.Uom non Ha pag<> 
Mai d'adorar lui^c he per tempio ha il Mondo 

» 

TOlfe air Aurora i Tuoi purpurei fiori ^ 
£ il lor Zaffiro alle celefti vote ; 
~L' oro de crini al Sole ; e alle remote 
Cimmerie grotte i lor notturni orrori • 

Tenebre, e viva luce, ombre, e fulgori 

Indi ten3pj:ò^coa.artiaie beanote y 

E fu tela erudita , ancor eoe immote 

Le Immagini ebber moto ). atti , e colori » 

' Alto Hupore 1 riguardanti impiglia y j 
£ intente alla sì nobile fattura 
Giove infin di lafsù china le ciglia ^ 

Tal ^ fuiy ofifntia in duftriofa e ura , 
U Arte divenne amabil meraviglta'». 
E d' effer viota*^ allegrò Natura . 

* 

♦ 
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158 ACCADEMIA TUSCULANA 

L* Antica Scok , cheParnafoaperfe, ' 
Narra , che di Medufa il tefchio fiero , 
Orrida inregoa dell' Acheo guerriero , 
In (aflbi iìer nemici afpro con verfe . 

Quind'è, che mentre agli occhi lor fi offerii 
.L' immago anguicrioira, ogni primiér(^ 
Vigor fi erti nfe; e rapido , e leggiero. 
ho fpirxo neiia vana aara«t fi fpetife . - 

Oggi grand' Arte a più beir opre nata 
Quella sì forte , empia magia difciolfe, . 
Che traéa i' Uom iao^ deUa Spoglia aiata f 

E '1 guardo a vvtvator lieta ri volfe 
Nuova MedofSy e di fcarpello armata 
A i marmi rende quel j ch^ l' altra ioUe . 



IO, chelegentidiflripate,efparte 
RaccoKi io tìett alberghi , e<)afelvòfe 
Spelonche, eda montagne afpi^e, eiaifofe 
Le richiamai d' ozio cii^tlca parte, j 

V Io poi ben miiie incontro al fiero Martè 
Alaai ripari , e per le viejpumofe 
Le roo^i^ti del Mare osdetìrgoglioii? 
. Rilpinfi indietro , eie domai per arte* 

' Vada ot Gradivo , e lafua face avventi, 
ENettimnodi nembi, e d'ira pregno- 
. Ali* orrida copgiaraioviii i Venti * 

&|iernlrla forz^ , edifprezzarioidegoo 
Vccwem de i Numi in terra,e rn mar pofleotii, 
£ in alla iUtcc» torvesaiar i in ideano » 



» € * 
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DUE nate al dilettar chiare Sorelle - 
Per diverto fentier paflano ali' alma ; 

V una vuol per T udito aver la palma • 

V altra offre. al guardo isctite fotone , e belle. 

Ambo moHran dipinto e cielo, e ftelle, 
JEfeive, e fere; ed or teinpelia > orcalina; 
E nave, clie fi frange, o fi rimpalma ; 
£ QOQcJùa pioati ad aifironcar procelle» 

L* una i colorì « e T altra i carmi adopra > 

Ed è l'effetto a feguitar non tardo 

Dove U iÀggio pe&Iier rioviti- all'opra» 

Ma la Pittora e&lama: Qgni gagliardo 
Carme non Ha , che refìi a me di fopEa„ 

Se dell' odito .è pià efficace il guardo» 



Difle un dì fa Pittura : Alrarfi a tanto 
Pofibue i color miei^lModudria^e VàttCr 
Che CIÒ, eh' è finto in Apollinee carte 
Non che agguagliar», di iiiperariai VMto» 

Riprefe allor la Poefia.* Di quanta 
Il tutto ibvradar (uole alla ^arce,^ 
Tanto^ tu dèi di naiaor pr^io farte^» 
Benché nel Trona tu mi kggia accantxr» 

.Mire, ed ahier fammi in un tempo Achille;: 
Paride in armi e negiiittofb , e fcaltroy 
È Troja in danze e onùbil preda al foco.. 

ver che moClri mille o^tti , e miik 
JNla tu muti per lor figura , e loco , ' 

E per dac vita all' un. i dìAriiggi l' altro ^ 

SO- 

c 
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■ SONETTI PASTORALI. 

r j Uel Capro naaladetto ha prefo in 
^•«i^Gif tra le Viti,e fempre in Jors'iqjpaccia» 
Deh pi» farlo feordar ai i^il traccia» 
Dagli d'uà fallo tra le c^ro»» e '1 aamo- 

Se Bacco il guata, ei fcenderà ben giufo 
Da quel fuo Carro , a cui le Tigri allaccia i 

. Più feroce lo fdegno oltre il Ciaccia) ' 
Quànd'è con qiiel iuo^vio inifìo , e confufo • 

Fa'di fcacciarlo, Elpin; fa chenonftenda 
Mali§BO il den te , e ^ià non rodar in vetta 
. V uve nafcenri , ed il lox Nume offenda » 

Di lui fo ben , che un dì T Aitar /afpetta j. 
Ma Bacco è da jeiner,che ancor non prencTa 
Pel Capro iaGeme>,e del Pador vendetta • 



» 



( jUe(!o bei Vàfo, ali-arte, airottiaoieiito^ 
^^W» Infigne,e vago, appo me feaopre;io voìlii. 
> Cut ^1 f abf o iatomo V,ciecki amori , e folli 
Di Paride fcolpio-, e l' ardimenti» • 

Quefto avrai tu , fe in mufico concento' 
Oggi mt'viBci in fu gli Albani colli ^ 
•E4 io de' greggi tuoi lanuti, e molli 
Qnel Capro ,.che le corna ha curve al nientia» 

Così dkea Tirfiad Eurilioy e intanto - 
Al bel deijio de' dae Fanciulli gode 
Malampo il kì^io e loro. incita al canto • 

Poi dice : O coppia geoercfa, eprodey 
X^'siV^ro pender- vadiadaecaiito^ 
^éJvliu il hìàiOkQ. ila, preaiiola lode . 

M£N- 
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. - . ^ (bro£av 

MENTR'iodormia fotto quell'Elee om- 
Pffir\Kini, óiSe Alcon, per ì^onds cbiar^ 
Gir navigando d*onde il Sole appare, 
I FÌ8 dove fianco in grembo ai mar il peia • 

£ a me, foggionfe Elpin , sella famofa 
Fucina di Vulcan parve d^ entrare > 
]E prender armi- d'^ artificio rare, ^ * 
Grand' Elmo, e 3f ada ardente , e fuImiooTa , 

Sorrife Uranio > che per entro vede- 
GU aitroi penlìer col fennoie in q udii accenti 
£xoiuppe> jed acquili^ credenza » e fede* 

i^iate, o PaHori, a quella cura intenti, 

Che'igiu(h> Ciel difpenfatoir vi diede/ 
. '£^ ibgnerete fol greggi ^ ed armenti j» 

SEnto iti ^1 fondo gracidar la Rana 
Indizio certo di futura piova: . 
Canta H Corvo Importuno^ e il riprova 
La Foliga a tuilarfi alla lontana. 

La Vaccherella in quella faida piana 
Gode -di refpirar dell'aria nuova y 
Le nari allarga in alto, e si le giova. 
Afpettar T acqua, che non par lontani. 

Véggio le lievi paglie andar volando; 
E veggio come obliquo il turbo fpira» 
£ va la polve, qual paleo, rotando. 

Leva le reti, o reftagnony ritira 

Il gregge agli lìallaggi j orfaichequand«> 
Manda fuoi fegoi il Ciel^ vicina èV óra. 

ODIA 



w 
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" ♦ 

GDFA Alcippole greggi, odia gli armenti^ 
E vorria di Pallore efìfer guerriero y 
E'I noftro difdegnando umil meftiero, 
Air Adig€>.edalPò, tien gli occhi latenti. 

Or y^dà pur dove crucciofii e ardenti 
Frcmon Tafpra Bellona ^ e Marte fiero/ 
Stìdi focco Tushu-'i^go, ed il cìmieto^' 

" E rida fu i nemici ancifi , e fpeati* 

Io non l'invidio; a quefte geniali 
Ombre mi federò» meatr'ei combatte, 
'£ Lauri miete augufli, e trionfali • 

Ma quando un poco avràfmuntej edisfatte 
Quelle fue beile gote a BaccO' eguali , 
Che sì, eh' e i. bramerà ca (lagne, e lattei 

' * - . 

DIANZI io piantai un ramuiìcel d'alloro^ 
E infieme io porfi alCiel prefghìèra umile, 
Ghe sì crefcefle Taf bore gentile, 
Che poi foSe a i cantorhregio, e decoro. 

E Zefiro pregai, che Tali d'oro 
Stendelfe fn'bei rami a mezzo Aprile/ . 
E che Borea crude! ftretto in fervile 
Catena, ijt^perio non aveHe in ioro. 

la fo, che quefta pianta a Febo amic9. 
Tardi , ahi ben tardi » ella s' inoaha al fegno 
D*ogni altra, ehéqui fìaflì in piaggia aprica. 

Ma il fno lungo tardw non prendo ft fdegno* 
' Però, che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi , ehi di Cofona è degn^ . 
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PROSA SETTIMA, 

r 

PArve a tottì» che con fingolare ai> 
.cortezza di gludicio, e con eguale 
affezione alle Mu£e 0 diportaffe SU 
ralgo y allora quando, po(ìo incanì-» 
po quanto di pregio abbia la Pitturai e 
i^oatif oltre con le fue forze fi ftenda , e fi 
avanzi : volle nulladicneDo> che con eflTo lei 
la' Poeua veoifTe ad onorata contefa. Ma 
'Viburno^ benché a prima giunta li moAraf- 
appieno foddisfatto delle addotte ragioni^ 
pur altre di nuovo deilderando anch* egli di 
aggiungneroe 9 forfè per dar maggior lace a 
quelle, che da Siralgo per entro i (uoi verfi 
veiiiana accennate; Grazie al Cielo, difs' 
egli, che pur oggi •mi fia lecito di favella- 
re • Egli non vi ha dubbio , che T evidenza 
delle cofe , è quella, che fa sì, che le Pit- 
ture » e le Poe^e iomnio diletto porgano a 
i riguardanti. E quando Tuna, e T altra di 
^ueQe due amiche forelle, manchino di que« 
fla fiogolariffima prerogativa, elle fi reftano 

J[ual corpo, da cui tolgafi e la vita» e lo 
pirito. Il che così eflendo, qued'arte, che 
luìi deir akra farà dii tale evidenza abbon^ 
oevole,' vorrà al certo dirfi più nobile, e 
pià^ capace della pubblica eflimazione . Or 
- che direte voi, w io- vi moUrerò, che la . 
Pittura ci rapprefenta folamentelecofe, che 
alla vede è icarfamente promette , ac« 
cenna ciò, che al noUro fguardo nop ginn* 

ge ì doveiia PoeGa atwhe le cofe occulte^ e 

da 
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tó* ACCADEMIA TUSCULANA 

da noi remotifìfime, ci fa come i in aperta ^ 
e luminofiilìnia fcena palefì i Può veramen» 
te la Pittura colorirci l' Aurora ,.checan pìè. 
di rofe afcende fui dorato carro, appre(lata« 
le dalle ore foUecite, e fedeliUìme ancelle, 
tutte inghirlandate di amaranti,, e di gi-» 
gli; e può Tulle onde marine farci vedere 
il treTiendo Nettuano,. d^e lega al timone, 
i Delfìni, e rivolgendo intorno la fronte 

tutta grondante di fpume, e di beli' alghe 
cófparia , quieta a ' fuo talentò le fonore 
teo^efle ; e può fu cavernofa rape eipriw 
fiférci^Eóid ornato di corona, e di fcetm>'.* 
. che col. fuo imperio .frena T orgoglio de 
Venti , aiizt gii avvince in' catena , perchè 
non mettano rUniverfo foiTopra, e per la 
gran vano ' dell' aere a vób il traportina«i 
Tutte quelle cofe, come io dico, puote Ur 
Pittuira. agevolmeàte. Ma il talamo di Tk:. 
tpne, cui facclan jportina le cime de' mon* 
ti , come pudté - ella mai farlo oggetto 
noftri fguardi? E nel cu^o fondo del ma- 
re quel ravvolgimenti di drade infra gli 
acutiflìmi fcogli , quei fédili di vivo faflb , 
«nella JR^ggia'ittblime,- e ia cctdalline bafi 



tra turba de' Numi , fan corteggio* al. loniit • 
Monarca ; come fìa mai , che acconciamene 
^ti^ii^iilintamente ci rapprefenti.? £ colè- 
Sfittò alle voragini della terra, come ci 
l^ttimerà il fremere 9 il contraltare, il di-7'' 
batterfi de' venti a forza rinchiufi nell' odia- - 
to ior carcere ? Vedete adunque quantp for- i< 
monti la Poefia, che ci rende chiare, e vi- 
iìbiU moke, e molte cote} aUe quali la ^ 




Proteo, e Glauco, e T al- 



Pit- 
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DEL MENZINI. * i6^^ 
Pittura non giunge* Moire, e molte cole, 
io difTì; perchè , il pennello in una fola azio- 
ne fi ferma; ma TArte ingegnofa di Par-> 
nafò vaga per tutto, ed in un tempo, e 
falla medefima tela, e fuiT oggetto medefi- - 
me può far comparire affezioni o tra loro^ 
repugnanti, o pur del tutto contrarie. On-i 
de noi non veggiamo in Pittura, un che 
brami infieme, e t^ema; che imjpallidifca,^ 
ed arrofìfi, che arda di fdegno, e forrida ^ 
ma nella Poefia bensì, la quale fenza di-' 
rtrugger T uno , fa palfaggio nelF altro ; e-^ 
adopra in gaiia, che amendue egualmente ^ 
reggono al tempo, ed al nofìr' occhio giam-^ ^ 
mai non fi afcondono. A quefie parole di 
Tiburno fi fè incontro Lacone, il quale in*/ 
terrogollo, fe di quanto era fiato detto da 
lui , egli aveflfe da portarne in confronto 
qualche confacevole efempio • Io , rjfpofe 
egli non fono, come ben fapete, dovizio- 
fo di talento Poetico- Pur non farò, come 
moki fanno, che non potendo efTer libera- 
li del fuo, non lo fono nemmen dell'al- 
trui • Io donerò alla vofira curiofità, e più 
alja vofira maraviglia, una Poefia di Ofel- 
te , che nel forte immaginare pafla tant' ol- 
tre, che molti forfè aver puote imitatori , 
ma uguali niuno . Ma prima di venir a 
que/^o, mi piace di raccontarTÌ ciò, che 
«juafi mi era caduto di mente. Vedete voi 
colà quella non molto rilevata collina? 
Egli fu, noH ha molti giorni, che tolto- 
fni alla moltitudine, ed alla compagriia de- > 
gli altri amici Partorì, e come avvenir fuo-.- 
le, folleto vagando, e al mio geniale di- 

• letto 

i 
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\66 ACCADEMIA TVSCULANA 
letto fervendo , fcefo colà dietro in uo^ 
valletta , io vidi davanti ali' iogreHio d' una -, i 
non ignobile abitazione nn uomo , por 1%. 
qaafì. decrepita età venerabile, che fot^o i% ' 
ooib'rÀ t <di4 nn Ointo , adagi ato - in nn' anti- I 
ca , e comodiQìaia fcranna , non io qual 
libro attentamente* leggeva. Ond'^li^ che 
primiero di me s*era accorto, con placido, 
ed atnickes/ol Torrifo; Dove, dove, di0e, 
o buon giovane? Ed io: Qpefl* amena fo- 
iitudine, o Padre, è quella, che guida 't\ 
miei palli , or qua , or là con doIcifTimo 
«rrore traportaBdomi,. Stc wà é, foggimi^ 
fe, non vi rincrefca pur qui meco di trat- . 
tenervi alquanto; e Catta per un Aio fervori 
venir un^ altra fedia , io lieto inHeme, e-' 
reverente quel Inogo. occupai , di cui 
effo piacque eoa tanta amorevolezza ono» 
rarmi^ Molte furono le coie» che di0e àii^ 
a^VgU vedute 4 molte ientitey aaolte'fìit^^ l 
te, e lofferte. Ed il (utto raccontava .cfiHft:^ ,| 

¥tVad^^llMpitit(r, e oeh tale .ordinata, 
deicrizione V e numerazione sì delle wSl^ 
nèl^ comeNl^ luoghi , e^de'-fempi , «£é lUti 
reilai maravigliato non poco, ii*ttna sì fal-^ 
da^ ieP^ tóQace: meiiuori ia una età partii > 
colarmente , che fuorélTet per altro 
. gettifiiffla^ alla diinènticanza ^ E qu^^JÉiór 
«té^ece da vecchio, che non ,y pile rìri>ai|t". 
'jdamir lenza amnsaeUramento ^l^t^pC^I^ 
ginnfe : Vedete , o figlio , la fo)itlid^^^|ii 
bdbna à i bnonf^ e cattiva -cattiiPti^K 
perciò be:n djile un Savio ; Fuggi la sàpPi 
tiftìdine; fuggi i poiiM^'dfttgsi an^#i,^HR 

iie.flo/ perchè qual demicQ .Q)$Sgio>^f P12^ 
. te 'tftìJk 
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. J)£L MENZIN U . i^,' 
fé Mai avor l'oomo:, del Tao proprio pen* 
pnìéttpi A queiii Awi detti, che poteva, io 
< nni far altro,- che moflrar legni di rive^; 
I renza, e un pronto dedderio di metter in 
f (^ra il p!ii)drati(lìino avvertitnento £. 
così d' una in altra cofa pattando, mollr^ 
eataadio di effergli pervenuta alle --orecchie 
notizia di noftra Converfazlone , e molto 
parve, che ^ raUeg(alle,-,.che non \ bai]!,' 
con le cacce , non gli flrepitofi tumulti; 
ma §.H ameni ilndi^, e le pulite- lettere. foT*. 
fero il noftro onorato diporto. Ma quel 
che più importa; fe mai rij^aderete per 41 
qua, difs'egli per ultimo, io ho da mo-^ 
ftrarvi. cofa , che inolio Tia grata» j». 4ijetr ' 
te^òle a cniuqque va in cerca di ^recondt< 
ca. «radinone • Andiamoci .^dunque, -WQh^ 
do à^:^ voS parrà^ meglio / ma fcelganfi tre 
di voi per venir con eHo msco.; eoe <)uafl7^;' 
te all'^arvi tutti , egli non è coav•ne^^*« 
voler :^lf^. fe tutti colà ci conduceffimbiiJ> 
eriche '^.lì^ncoFfo di molti Paftori del« ' 
le vicine -.V;^ii^€(:^ è accrefciuto iì ;^ 
noOro^ BuntfóRi, parremoio un efèrcito* che,, 
voicffe porre a;, quel buon, vec^kp^.aUe;^: 
dto^ «Scii^ann t domi di tatd , ie'cdsl vi. 
aggrads^^- in tante polizzette.» .e ^p/)ft^,^i|i 
urna tragganiV a lorte^ in- tal tkiantera BOi^, 
n farà torto a perlona^ e chi ritnane nel 
foado vdei^afo.y - folo doirrà . lagnlifi^ deila 
fua trifta v^tjir^^^g facciali , fu rifpo-^ 

' tempol 
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' i68 4CCADEMU TUSCULANA 
fcordare de'verfi , o tuoi , o d' altri, che 
pur: ora ti lafciadi intendete di aver pron-- 
ti, per mòOrare qual fopra l'altra forelia 
abbia la .Poeliai.il valore^ e.ia maggiorano 
zd'. -Cile non è bene , che Ja . nannztoDe 
dèi tuo Congreilo a te -iconvolga la nien- 
te, e BOÌ''défraB^i della promefi». ' 

I C O N O L O G I A* 

VAdano lungi par cnimere,--^ larve, 
£ '1 cieco errore, «4il oiefl|it)oiji^aiiad«i 

L'intelletto gli aborre, ed atutt'uomo 

Odia la dilpreg^voie. IGNQ& Al^ZA • 

" CoHiei per entro alU Cimtnerie^ grotte 
Ebbe T Oblio per padre, e a lui conforte 
La negligenza partoiill»^' e vili . 
Suoi genitori in paragon" far vinti . 
jpa quella ;piì^.^i lor iìgtia deforme* > 
Modra veder , moflra di udire , e pure 
£ non ode, e non vede^.i^jè Tiriuta 
Orecchia uu' indìgeda , e ro^ea rame^ 
Che. non ha£ayiiade,,e.non raccoglie 
Entro '1 Tuo Ibicclbio aere veron ; che PQjOk • 
Daire%rno atnt»ieate e^er lifpinto* 
i>Vo£chk) ^ar che rcintilli^ e~par qaal- vcfU 
Qui tra, di nqi un >he 4' acuto fguardo , . 
Celebra itótato , e pùV è cieco in tutto^ 

iPer io si grayg, ngaor, che.oppil^y e,.lega . 
, La- vifiva potenza ; ella incor fein^ 

Aver pupille, li.mpide, e ferene.;" 
Ma- fon pili inferme , e,|>iù langntde^ '^ fr^li^ 
Chei.quelk deii'-augel facto a. Minerva* . . 
peschè ma> ntm è topida v e vaga 
int^ri^ie altmi.» ^r farpe a^i^uillo 
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0 di notizia , o di icienza , o d' arte y 
II giufto Giove vindice fevero 

Di sjoe^la colpa , la fj^agoia, e molle 
'Linguft- tolie/ onde ()ualor h bocca 
Spalanca sbadigliando, altro non vedi« 
Che' «upo , ofceno ; é cavernofo fondo • 
£ che^ dirò dell' altre aie mbra» in cui 

• Nulla ha di proporzione? ha angudo il petto ; 
•Ma pingue , e vado il ponderofo ventre , 
'Le matf rC^vce , e le braccia , e breve il paÓb.. 
.-Fuori, non efce, e p^r le lue natie 

j Tenebre fi raggira , e '1 fuo viaggio 
£' d' errore in errore, e d'antro in antro. 

PROSA OTTAVA. 

^Tp^ RaH appena affacciata al balcone 

Orienta la bella Aurora coronata le 

1 bionde chionie di purpuree refe, e di 

• caini idifì[ì mi gigli y quando Mitilo^ 
Ornito, e Alterio (il nome de' quali in pri- 
ma venne fuoj^i dell' urna^ per favor della 
forte ) molbàronfi oltre [modo bramofi di 
girne coiKViburno colà dove^ il cortefiffimo 
Ofpite aveva il giorno avanti det<o di at-* 
tendergli « P^ati adunque ci tra il colie;) e 
ne^ picciola ' VaHetta , at desinato luogo 
pennuti, Qt;iiwi il ritrovarono^ chetra'fuoi 
iibrf , e* negft oirora^f^ fooi (bd j tranenendofì , 
leodeva, con rocilitàdeir impiego 9 più lun- 
go, quekhè difvjca a lui ormai cedente ai 
pefo degli anni, avanzava. B^aco Vecchio , 
c^e facagra>iiella Ss^i^nza «ti abbondevole 
ffrovvedimento al pellegrinaggio verfo ia 'U>- 
Spirata PatmJ JOr^iopcpleo&efte, eiie* 

• 'i'omo lU. " ^ ti te ac- ' 

t 

9 

k 
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ite sMoglfesze, pieia cufèbedono il 6&o ^ik 

ftoncello, n «of^oflero in una felva ., dije 
fopra^va aliaiìitfii^a ^ nei cui nMzao ^ei- 
devalì una breve aiuola , tutta di verdi , e 
cenere erbette ricoperta i geniale t e co£teCe 
invito al ripofarfì. Allora il vecchio.* Mi- 
rate colà a quel tró|icon« dir .faggio quella, 
pendente iaoDpogna. Non vi pare egli, che 
cotte le piaste quivi al dintórno braoaoie di 
farle onore, pieghino i loro rami, e la ve- 
nerino; e che le aure ddce fpirando» pio- 
corino di animarla di nuovo alla Tua antica 
armoma? QiieAo appunto, è quello;, che io 
il giorno paifato promifì modrarvi. Ma pri- 
ma di^ calarla gib, perchè ne< ofiiscmte la 
tìrtittura, e Fartifìciofo intaglio, che in eA 
la a punia di «oliello v' impredie T induOtre 
cura di chi 4a coorpofe, Tappiate, che fu^à 
yuno aflai codi odo rallore della Liguria, cui 

nè la ililetta Siraei^ (che tale era il noaie- 

d'un fuo luogo di delizie id iuUa fpìaggia 
^iimarlna ) nè^ Te dold anre , che co^ »' 9Xh 
davano a aeare i fiori: nè le Ninfe de^foor 
che di loro manogr iirigavano, aon po- 
terono ritenere , che egli per divertì paefi 
vagando , non andaife in cerca di nnama ìem^ 
pre, e .'glorio fi fiì ma fama. Ed in ciòfuì#gli 
cotanto felice, che il fiiono di fua ^boKne- 
reccia hmpogasi volentieri afcoltarono T £(r 

^uilie, ed il Celio, ed il fobl|!P!y^v«ncta<H 

che in lui ravvifarono forg«r^^' liuovo .'^ 
fpirito del -grao PaCiore di Mamo^'^ir^W 
già foleva in quei primi felrcifTimi ^nopU con 
Heto volo aggiractì per le «aimngie »t»e« 
Ww0Ì ài ciò no» ,^ontea^gL,^^jgiej|p, 

ir 

f 
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"^^ D .£X MENTIMI. 171 
<Etrufchi colli volle farne fentire il maravi- 
jgliolo coiacento. Ma qvaà. vi è coia, ^(paa- 
xunque lieta ^ che iK)n fìa talvolta iotenrotlt 
jéial jd^oip I Le Paj^che crudeli , che a lui trop- 
tpo acerbo colà mpirono U di^ettifTimo Tirii , 
•dita grave, ed iacoo^piaiiileafiannoil riem* 
^4erono^ Oaih le «ai por he baize del faflb- 
^id Motello guidava Is pie greggi, e dairal- 
ij6im*-ài quei gioghi, ^iù a barn» mirava il 
<ji4pbil $e{lQ» iubito gli occhi . iuot ■ ii faceaoo 
{due ton^H dt amarilfime lagene., e^e ^f- 
jfìi.rte voci altro, che Tirfl nuo rifonavaao.' 
«e folo per il fno già T»fi , e poi polve , le 
XeLve^* e le capatine udivano un lungo y e la- 
ifneiiftivote addio. Qaiodi d / che avendo po- 
scia in orrore queHa a lui per T addietro si 
«i»t«iu Campogna : egii ^ che era allora oeU 
la .età piti roburta , a me , che come vede- 
nte, ^oo tatto il grave fafc io degli ani»i or- 
'.mai mancante > ^ual cortéfe dono lafciando- 
>llk>; Tieni ati, 4i0e« amico: f«rchè il, coi»- 
ftmuo vederla non renda Tempre acerbi i miei 
giorni V e T antico mio duolo » a eoe trpffio 
'molestamente olfìciora, più non rammenti. 
Jda indi poi* Ì9 la fienai lem pre traile mie 
cofe più care: ma non sì, che io non invi- 
itafTì moUt^ e moki a. farne provai e tenta-, 
«ìe ie da quella trar ne pct^'iiero on foono, 
Jkmk: i i%«k^>. 43e rairabilmente da l^i ri- 
JÉÉèva il iluo antico Signore . Ma per quan- 
to vl^.^'Adoprailero 9 non fi vide giammai 
jbrtime tefi^ttb .* perchè tale troppo flndeii- 
itey e^^^^fio: ;tale tioi^ fievole, e roco.* 
eJkali^$uaiidÌD tum gtnfto tenore ierbaado, 

koCc^f oanaitrui rolTore, quan- 
ti z ^ fo 
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172 ACCADEMIA TUSCULANAf^^ 
to quella fofliè malagevole imprefa * Solo im 
"certo AfrodifÌQ, . per comune opinione, fu 
creduto , Ihe n andaflie oaolto vicino al gran 
Pallore di,' Liguria. E di lui qui ferbo una 
leggiadra Pceìia) la quale io darovvi, affin- 
chè oggi, dopo il voftro ritorno, pcflìate 
farne partecipe la voterà erudita adunanza. 
E benché ella non moftri il confueto fubli- 
me Alle del fuo Autore y pur quindi potrete 
trarne argomento , fe trattando egli così 
maedrevolmente la C^ra, foffe valevole ad 
uguagliare una benché pellegrina Siringa , 
Ciò detto, traffe. fuori una carta geHata, ove 
alcuni verfi notati erano, che le felici noz- 
ze di Annio, e diRoiaura celebravano, e il 
la diedi ad Alterio, il quale tatto lieto, e 
'ridente promife di adempiere appreso gli al^ 
tri amici Pa(lori, ciocché dai fayio olpite, 
ed onoratiflTimo vecchio venivagli impodo. 
Allora queAi ; Ben che adetTo ofiei:yiamd 
di noflra Sampogna il milieriofo artificio. 
£ fattala pel (uo fervo cakr giìi, tatti e 
cinque vi fidarono a gara lo i^uardo. Eia 
ella di non più di fette canoe cofhpofta; f 
nella fafciatura, che la teneva legata, ve^* 
devafi da una parte una figura , eoe - ancoi^ 
chè ruOicana , fpirava nulladimeno un non 

10 che del divino, co* capelli irti in full» 
fronte, e verfo il cielo rivolti y ifpide le mein- 
bra , e di fua Nebride ricoperte/ elungh'elTo 

11 fianco il fuo paftorale baione. Nè vi.inian.- 
cavano Satiri , ed Egipani, che a lei^dÉrtótol^ 
no per ifcherzo danzavano. Quelli lenza dm» 
bio, difife Viburno, è il Dio Paae»r^(e>1^ 

gli antichi di miiliche cofe ritiov|ijp; c^ 
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'iìmboleggiarono . Ma qoeda Donna, che da 
innumerabili oiammeUe vei(a in larga copia 
il ho candidiamo latte , e gli animali d'o-! 
gni genere, che la circondano, (énemodra- 
nofitibondt,* e perciò la prellano, eperoga! 
parte ie Ci mingono, al fianco , e che ci ha 
d^la che fare?^ Sì y ci ha ella pur troppo , che 
fare, rìfpofe il vecchio ; perchè quegli, co- 
9K bene avvifaAi, è il Dio della natura, che 
col fuó calore il tutto vivifica; e quella èia 
datura medelìma, che di luiefecutrice, cioc' 
chè egli avviva, ella come madre l^8nigna> 
sudriice, e mantiene . V^ggiam c^ra daii* 
altra parte. E che ci vedete voi? Farmi ve- 
dere,- diffe Nitilo, colà inlontaoanza , edia' 
minutiflìme immagini, alcuni, che lottano, 
alcuni, che fanno alle pugna j e nel mezzo di - 
due Obelifchi via dileguarfì anelanti dedrie- 
xi , fenza fella, e fenza freno, e quegli j che 
lied e 4(1 primo, parnai, s* io non W inganno, 
inghirlandato le tempie di reale Corona . Sa- 
là egli certo il famofo . lerone , equediiGi- 
eochi Olimpici, dove anche i più nobili, e 
èi chiaro fangue non ifd^navaiiò di efercio 
taril. Ma oltre alle cofe già qui di foprave^ 
dote; quefta figura, cRe viene pit!k avanti , 
e par, che tenga il primo luogo, e che è to- 
gata , e tiene nella dedra mano una verga, 
cui d'intorno ferpeggiano akune frondì, co- 
me concorda ella con una paliorale fampòk»» 
gnaf E quell'altra, chelefiedeafronte, fpar- 
fa ii. crine di roie , ma con la toga alquanto < 
pi» accorciata, e fuccinta della prima, con 
uà iàacco all' un de* lati , che le porge una taz* . 
za, e dair altra un Amoretto in fembianza di 

H 3 faet- 
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174 ACCADEMIA TUSCULANA , 
faettarj? ^ e che mai iìgniécaoo elleno ? F^^ 
data loro rifpofta da quel buon vecchio : Noa 
a torto in quetla bokfa^reccìa Siringa vrengg^^' 
no intagliate sì le immagini Eroiche, come 
anche quelle, che fono d'ogni geniale gea-^ 
tilezza ripiene. Imperocché il Ligure Poeta> 
di cui pur or fayellamnio,, fe egli fu eccel* 
lente ne*paflorali verfi; certo, che in tele- 
brj|,re i valórofì e . nelle caoipe^lri y e nelle 
navali battaglie, e nef trattare eoa infinita; 
leggiadria le cofe d'amore, gli fu fopra d** 
ogtt'iltro eccellentiffimo, JLaon^ quella pii'. 
ma im)(nj||gixìe t che di fopra olTervafle, ella 
è-delfocbnioTebano Caotore<y' clìetr6iiene)« 
la una bacchetta di Lauro ^ incavata 
entra a maniora di tromba, concai egli 
ibleau dolce fuono traendone , far tetiore al» 
eroiche. Poeue , nelle contefe del Girew 
co Pamafo . La feconda immagine poi tè^ 
gna il leggiadri/rimo Anacreonte,^ cbf>for& 
al vino, ed agii amori fu affai men dediro, 
di quel che egli con la fua fcherzevole Msk 
fa et rapprefenfa r Sicché voi ben vedete , 
«be le C9fe quivi imprelJe» all'" egregio fpirif; 
%a dei famofmìma Ligure Poeta degnamene 
4m%j&Sììm%QriOÌ\ , Ciò-detcp, edendo l' ora già 
av^anzata , volle il buon vecchio , che quivi 
fecó tutti e quattro a de(}oare {\ rimanere- 
ro. Sedia uguale, ed ugual piatto a tutti i. 
uè morirò maggioranra del difiribuire altrtir 
cibo , o bevanda . Che non può giammai 
fHacere ad uomo libero, Teffere ricono^eki' 
ró come da meno. Cosi riftoratoilnataràle 
talento , e dopo uo giudo fpadodi t^^tpo^pre- 
ib conge49 > tornarono i quattro IpeHÉ^i 

/ 
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Mt MANZINI. Ì75 
Paftori alla loro brigata > che non per lel- 
VjB, e foreste i no» per valU, e colline; non 
per monti, e pianure andò viaggiantlo: ma 
in ampio Giardino, e fair ampia Ringhie- 
• ra di nobiliflTima Villa fi deftinò. il luogo 
di Tuo trattenioitnco e per quei giorno 9 e 
per li due avvenire . Onde fattali corona 
intorno a-ritcrnatt Compagni , di0i? loro 
* Aiferibreo . Non fia, che gli afpri monti^ 
e le ombrofe feive, e T «rme folitodiai ouil 
fònpre dilettino . Vario è riamano ingc» 
gno .' c^de di far paffaggio 4' una in altra 
toia fove&te s'invoglia ; e la fazietà d'un 
diletto toglieli conia novità dell'altro, ,che 
fopraggiunge. per quefto abbiam noi fcel- • 
to di ^Aanziare^ alquanto in quefìo ameno 
RiùiD, éorfe aiteMiàmo da voi sì del vo- 
ih-o viaggio, e delle- :.cQf& vedute , corno 
anche dei trattenimenti fattovi dal vp(lro 
corteCffijno Ofpite, una piena, e. puntuale 
nbtjzia. Allora Omico il tutto ridi(Te per 
filo, e per fegno; e piti accefe gli animi 
Ai tutti, quando gli rendè certi, ritrovar^ 
Ile mani di Alterio una Pqefia di lieto 
argomento , che appunto pareva , che tra^ 
le delizie di florido Giardino, come in pro- 
prio fuo luogo , doveffe effeie recitata . S 
poftifi tutti a federe , ferono nel loro filen- 
zio ben chiara modra , con. che avida orec<^ 
chia, e quanto voto volentieri la Canzone 
dal buon Vecchio ottenuta, per bocca deli' 
9XBiXo compagnp , afcoltalTero «. 
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PER piti bella cagion mai noa difcefe 
La Dea del terzo. Cielo 
In compa^gnia de' faretrati Amori ; 
Kè pilli lieta Imeneo la face accefe, 

Nè di più vivo innamorato zelo 

Arder mai videaltr^alme, ed altri coDri.* 

Come que^ìe, a cui iacra e mirci , e noti 
Oggi il Tofcan Paroafo. . 

Già l'aura mefT.>ggiera Arabi fumi, 
Qual da dorato vafo, 
Spira dal chiaro , e lucido Oriente; 
£ vaga e reverente 

Gode di prevenir gli Eterei Numi,^ • • 
Ecco i Numi , ecco Amore ; al Cielo intanto 
Alziam Ifi voci,e i»%uri offequio il Canto. 

r Al facro arrivo , oh come altera luce 

Chiara luce fiammante 

Agii occhi diROSAURA AmcreaggiuDgei 

.Mira Spofo gentil , come traluce , . * 

fuor della fpoglia, e dell' òman fèmbiantf 

L*alma, cui bel delire inlìiga, e punge. 

Deh ciò, cheAmoiPé, ed Imeneo coogiooge» 

Sorte giammai noa. fciolga 

Ma quafi in nodi adamantini , e £ildi 

Venere bella accolga 

Penlìerì 5 aiti, e parole ; e in varie forme 

Un bel cinto ne forme ; ^ 
£ era gli affetti fofpirofì, e caldi, 
E tra mille del cuor voglie vivaci^ 
li tempri al foco di non lente faci . 

Oiiindi 
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Quindi Ja fanta Pace in bianco, e puro 

Velo adornata il crine , 

Nuovo defio diriHie aggianel petto: 

Goda in veder fero contrafto, e duro, 

Fero, e dolce contrailo, e morte in iìne> 

Ma breve morte, ond'havita il diletto. 

Che penfo , e di che parlo ì la cerchio eiietto 9 

Non fo, fe Dotine, o Stelle 

Ecco a R OS AURA (cintillar d'intorno. 

Sagace Amore in elle 

Muove v^ll accenti 9 e in .;.v«ritiera laude». 

Mentre il lor Coro applaude ; 

Odo dir, Fortunato, e lieto Giorno/ 

Che ifi sì foavi , ed amorofe tempre , 

Or iìa, che piaccia, e piacerà maifeinpre* 

Ed Ella al dolce favellar cor(efe 
Volge modella il guardo. 
Ed anelando i^ cor per Lei rifponde* 
£i , che in fcola d' Amor tal arte apprefe , 
Pigro non è,,i?on è in fUenzio tardo, 
Mentre; che i'fuoi fofpir largo diffonde, 
Noa quei .forpir, che quanto il duolo abondè 
Stanno tra noi far fede. 
Non quei , che fan di fe ballo vapore^ 
Che nel fen (lagna , e ^ede ; 
Vapor, che tanto avanza, e pefoacquilla ' 
Quanto '1 penfier s' attrita , 
Indi s'addenfa, e fanne oltraggio al core; 
Ma qu«i, Mpir, che in amorola calma 
Soo aura , e vela al delìar deir Alma . . 

Or dopo molte , come Amor ne detta » - 
Cwfe accoglienze^ e liete, . • ' 

£cc-^ danze, e carole; ecco rifplende 

H 5 . Ci 
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lyS ACCADEMIA TU^CULANA' 
faci il regio albergo, e ichiera ekt^ ^ 
Alza voci feltive; e ogni parete, 
£ per grand' Odro y e per grand' Or s' aeeende . 
Non nego io già , che me Vaghezza prender 
Di pompe luminofc,' 
Ma piì^ godo in veder rantica foglia , 
Dove caQtando erpole 
Le gfoì'ie del fuó nobile, Piaciét» . 
Il LIGURE POETA: 
Cigno.gentil , che datta Greca fpogitft 
Traile ia Cetra, e fole efler poteo 

Ih ri va d' Amo un pià faindb Alceo « * 

m 

Vm , quando egli waiàò lampogna intHie^' 

Dali^ armonia rapite '' 

Più d'unPa^lor tacque ad •udirlo intento. 

Ed ei nel dolce fuo cantar gentile, 

Nobil SESTO, dicea, SESTO- g^iw \ 

Odi dal tuo bel piano il m io' 'la mento » • 

Quello , eh' io traggo fofpirofo accento , 

Mirto all'umor del ciglio, v ' 

Tè pur gradire^ nobii VILLA ,J1 dèi. 

Perchè d' Amore è figlio. - 

Amor, chegiànon vool, che ingrato io vivaci 
A te dair erma riva 
Fa, ch'io tributi il :cot ne' detti miei, 
DiÓTe,' edi Feboil pletro aureo immortale 
Parve appena in Europa .^ergli .eguale, ^ . 

£d io di im£^iifce, io,^cheai fuo^anto y 
Moffi a ben alta imprefa, \ 
E d'erto Monte fovetchiai le cìmef 
Di cauto, é'd^alt ahncaaiofo, e bianco 9 / 
Forfè inovrò beila d'onor contefa / 
l>^età fecondo, a^le foe gkffie primi?. 
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DEL MEN ZINI. m 
Oh quali» ANNIO gieacU» faxaa mie rime» 
Quando , che a' Figli tuoi 
Dolce invito, farò a opre leggiadre» j 
Ed ai nafcenti Eroi, 
Cui r avito fplendor virtute impetra» 
Sa ben temprata Cetra 
Loro il gran Zio additeronoe > e '1 Fadre l 
Lieta dciaque di te prole difeenda, 
E da' miei carmi a graiid' ouor s' accenda • 

# 

Verfa voglie, ed afiètti avide» ardeoti 
A fecondarne il feno 
Di lei, cui su dal Ciel Lucina oflerva« 
Lucina i pafii moverà non lenti 
Per il vago, e tranquillo aere ferenOj 
' E goderà, che a tanto ofi^cio lerva 
La man, che i figli aita,. e ne conferva.* 
Perchè di fierti. adorno 
Pofcia il genio lor porga almo licore, 
E fcherzi lor d' intorno : . • ^ 

Indi in più ferma etade aggiaa del volto 
Le graue, e infìeme aceolto 
Di gioventude il bel purpureo fiore 
Poi faggi, e forti , al variar degli anni, 
Splendano In Toga , e in Marziali affanni • 

Intanto la pennuta ampia famiglia. 
Amor co^oi Fratelli, 
Altri di lor porga Lenee bevande.* 
Altri con man, che a neve s' afTtmiglia » 
Sparga difctoiti in onda i fior novelli ,* 
^Altri mufiche note al Ciel tramande/ 
^£d altri cib, che fu net Ciel fi fpande 
Di C^iove all' aurea menla , 
QiìWi n'apprefte, e cib, «h^eflramo lito 

a 6 Di 
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Di peregria difpenfa : 
Altri precorra lieti Spofi i e in viio 
Con lufìnghevol rifo 
Faccia a nuovo piacer novello invito ^' 
Altri dolce fpirando aure vitali , 
Tempri il lor foco al . ventilar d^ir ali « ; 

Or mentre fan tra noi dolce dimora) 
Il gran Tonante irteflo . . 

Lor volga intento di ladufo il ciglio . 
Veggia, che per moftrarne in meizo a Flora 
Di non volgare onor fegop più eljprelTo,, 
Si tolfer lieti anche al dii^io^- Ccmfìgliò • 
£ (e vi avrà del volontario e(ìglio • 
Chi la- cagion dimande : 
Perchè iaiciar dello lleli^to Impero . 
^La Heggia altera e grande? 
Oda in rilpofla che diletto in terra, 
Qual tra gli Dei fi Terra, 
Trovò l'alma Ciprigna, e '1 Figlio Arciere .V 
£ vaghezza si nuova ambo rapìo, 
<^he a lor del patrio albergo induce oblio. 

Ecco i fofchi Cavalli in dubbio lume 

Cintia pel Ciei governa, 

E feco trae candide Stelle in danza, 

Fors'è ratta da Amor, forfè pielìioie 

Sufo fpiar dalla Magione eterna 

O^uanto di gioja a i nuovi SPOSI avanza/^ 

Nembo d'orror f audace tua baldanza. 

Non veli i e il puro arjgeijto 

Del tuo gelido ien InarBoa animanti 

Nube iaiportuna, o vento. — 

Mira , pur mira dai balcon celere 



« 



Poéieo 'Amore a* i fortunati Atnantf : 

Tu per te molto vedi, io molto implico 
P^tró'i filenzio, degli Spoii amico. 

PROSA NONA. 

TU, o gentile Ibieno, che porti le 
dolcezze, e i fiori nel nome, po- 
trai ben oggi nell' amenità di que- 
rto Giardino lufingare il tuo ge- 
nio, e quindi anche pigliar motivo, di ren- 
dere con le tue fpiritofe riflcffioni viapiu 
lieto, e giocondo il noilro trattenimento. 
Ecco qui deliziofiffìme pianticelle d' ogni 
genere e noiirali, e Oraniere. Ecco a eia- 
(cfaeduna famiglia di fiori difpenfate le Tue 
, .areole. Ecco fonti, che irrigano ; ecco àu- 
re-, che f inorano. A te, che "nai florido 
iìl^egno jr non mancheranno fu que(la ma- 
teria anche floride )e parole . A quello fa- 
vellare di Elenco, Sì, dille Ibieno; fìa pu- 
re conne delideri / ma quàl poi trie ne reti' 
derai mercede? Ampia mia mercede voglio,- , 
che fìa q^alcheduna delle tue Canzonette, 
fopra di un qualche fiore, che in quella, 
o ia altra (lagioiie foglia fare pompila mo- 
Ara di fé medefìmo. Avrai tu forfè repu- 
gnanzà cji recitarla ì Non già , rifpofe Eleu" 
co. Ed allora Ibleno, dopo di elTere ftato 
UB tal poco peniò£o : Queili vaghi flfimi fio- 
rì , a me fembra, che aprano fcuola di Fi- 
loicfiay sì di quella , che ha per oggetto la 
ricerca del vero , e si di quella , che tende 
a bene informare .il coflume. E vaglia ii 
Visro, che abbieoo avuta negli Orti la loro 

^ = pri- 
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riom. kàs r Accademia , fi;d il Liceo ^ cbt 
quegli, che noi fappia, e tutto giorno 
Boi ridica^ Sawaiaente fecero ad elevali 
un tal luogo : perchè anche il vedere un 
fpl fiore , è b agevole a nf vegliare gli ani*» 
mi a nobilifìfime contemplazioni « Ditemi 
ua poco : quelU si vaga diverfìtà di colo- 
ri , che ora biondeggia in 'Crifolito , ora 
(gelide in Zaffiro, ora fiammeggia in Ru- 
hvaXi , oti biancheggia in Perla , ora ver- 
deggia In Kmetaldo , ora impallidifce in 
Giacinto.* Ditemi; quei tanti y e sì vaghi 
colori, or di per le, or tutti infieme fra- 
snifdiiati, e eonfufì, non danno un bel mo* 
tivo di ricercare, coii qual^ InduQriofo arr 
tiiìcio delia Natura vi dieno; tòme fio* 
..ducanfì, come abbiano il loro aumento, e; 
come alia 6ne qoa:(ì per motte ^ in tutto & 
i'pengano ? La iperi mentale Difciplina, a 
cai tanto debbono ^ie fìlofi^che Scuole, ohe 
per lei fono in sì alto grado falite, per la 
evidentiirima cognizione di molte, e molte, 
cofe, che in prima ci erano afcofe; ella ci 
ba infegnato, £he dove korgelì diverfìtà. di 
colori, ivi ancora o nelle fcorze de' pomi, 
o Beile foglie de'jfiorit div^fa è la tellìtu- 
ra di filamenti, e di fibre dalle quali ri- 
fiettendofì la Ince, che è dei. colofi ì] effì^ 
ciéfite cagione , formafeoe quella varietà, 
la quale ai variar de' rifkfTì conviene, che 
anch' eflTa e fi alteri » e fi permuti . É ciò 
Iwii offervare il potrai per criflalii , che ad 
un particolarifTimo punto la vifta defermi- 
nano., o per quegli , che le minote cof» 
ifìgtandifcono. Come pofcia in un picciol' 



feme fi ftia tutta , ed incera la pianta; e 
come i fiori abbiaoa nelle loro foglie di-' 
verfa figura \ come divedo eialino il loro 
odore ^ e come abbiano^ per così dire^ di^ 
vérfo il loro genio; chi come innamorato- 
fempre rivolgendo io i^oardo al CM^raina 
del Sole; e chi delle notturne ombre di- * 
lettandofi > e iolo in quelle ipargenda d^io* 
torno la fua Ipiritofa fragranza/ non fono 
elleno cofe , che ancorché feoabrioo picdo^^ 
liflìme, pur tuttavia ipetmno alla tortura 
r ingegno^ Or vadano pure , e infupertii*' 
fcano a lor talento gli ambiziofi mortali , 
ie anche un piccioi feme, un picciol fiore 
gli rende avvertiti della fcarfczza del lor 
fa pere « Ma noi qui tra fiori medéfia)i> fe 
gli alti fegreti della Natura non pénetrìa*/ 
moj almeno T altra parte adem piamo ^ che 
é quella di trarne qualche utile amttiàertra- - 
spento. Vedi colà, quel fiore giàipuntay un 
altro già. giganteggia; un altro fparge a 
terra le languide ^ e moribonde lue foglie: 
Non fono eglino un fìmbolo, che la con^ 
dizione del noflro effere j apertaoieate ci 
'manifefta? Vegliamo ora T altra parte, che 
fcrve al . diletto • ^obil genio , non può. ne- 
garfi, é quello, che s' in vaghilce della col- 
tura de"^ fiori; perchè qaal più oneilo, qual 
più itìhocente trattenimento dì quelìo? Vììt 
uno fpoglioflì della Clamide. Imperiak, 
per ritirarfi in un Orticello, lavorarlo di 
fua ptopria mano, diXporre arboscelli, af-*' 
legnar wo quartiere a ciafchedun vegetabi- 
li e poter dire: Quelli per mia induAriik 
foìjip a tanta bellezza pervenuti io gli 

^al 
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è2A troppo ardente Sole chfefi ^ io ciparaji 
dair orrido Verno, io fono flato loro d'in- 
torao j fomentandogli con proporzion9.to 
alimento • Or che maraviglia ^ che tant'aK 
tri fi dilettino di quello ^ di che gli (leflii . 
Monarchi , fenza alcun dìfcapito di loVo 
grandezza, Ci dilettarono? O fiori ,.o deii*^ 
zie innocenti ! Ben è di rozzo cuore , e 
inurbano ) chi di voi non fì compiace, e 
chi modellamenre non vi defidera . Io difTì 
xnodedamente, perchè anche in quello puov- 
vi effere un non laudevole eccefTo. Che è 
inai il piangere, che alcuni fanno, la per- 
dita d^ un qualche fiore, il feccarfi di qual- 
che tenera pianticella: come fe fo/Te Tin* 
cendio della propria cafa, e la roviaa del- 
la propria famiglia? E quel tener commer-* 
ciò infino con gì' Indi, per averne di là 
pellegrine femenze, non è una troppo cu^ 
riofa follecitudine? Non è una gran legge-'* 
rezza quel troppo o rallegrar fi, od afflig- 
gerfi per poca erbicciuola , che o felice ger*- 
mogli , o qiiferacnente perifca? Se lìftimaf- 
fero le cofe nel giufto lor prezzo , fi ve- 
idrebbe che fono erbe , e fon fioy^, cado-* 
che, e fragili; e che ogni picciola aura be^ 
nigq.a gli avviva, Qgni maligna lor nuoce # 
Debbe adunque Tamenità de'Giardirii fer- 
vire al riiloramento dell'animo, non a li* 
laff|rloi ad on ozio onefìifTimo, e modera*» 
tq , non torpore difiblnto » ad una 

quafi ttfgna delle fatiche ^ e non già aduna 
perpetua e tutta ne' piacer iuoi abbando- 
ifiat a n^ligenza • Vengario quei, che delle 
divine hqÌs^ ieco i]éffì lagionano ^ ^ ^ui 
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trdirerbe) e le piante diano luogo pìh ijpa<^ 
ziofop e più aperto alle loro altifTime con- 
templazioni • Vengano quei^ che i ^cler fan- 
no tra fìlofofìca famiglia, e qui traile ame- 
ne iolitudini viapiu aguzzino gli iìrali del^ 
•la loro dialettica faretra; e piìi che mai 
alle quilliopi profonde addelirino il lo- 
ro ingegno* Vengano in fomma i Poeti, e 
tra i fiori, e i rufcelli, e traile ombre gè» 
niali, meditino iemprequalche cofa di nuo- ^ 
^ vo ; e mo(^rinO| che le loro invenzioni , da 
quede medefìnae aure odorate , da quelli 
limpidetci fonti ^ dà quella amenità delizio* 
fa, ne uaB^ero tutto quel, che hanno, e 
di vaghezza, e di fpirito. E non a cafoi 
o Elenco , ho fatto io qui menzione dt: 
Poeti, affinchè tu non ti fcordi di tua pro- 
mefTa, ed io non venga ad eilere deirau^ 
dato della dovuta mercede. Nò, rifpofe e- 
gli; non fm, ch^ io ti manchi giammai « 
Vuoi tu dunque quella Canzonetca, che co- 
mincia^t Quel'ùel minto aprico i opur queir 
altra, che fopra la Regina de' fiori già 
molt'anni addietro io compoii? NèJ'una^ 
nè r altra di quarte foggiunfe allora Ible- 
no* Voglio un argomento pellegrino , e 
fop^a qualche fiore, forfè dagli Antichi noti- 
conofciuto, come è quello loaviihmo i^QÌie« 
me, e candidinìmo, di cui non ve ne ha 
notizia per entro i Iqi verfì , fe già fotte 
nome di Liguftro noi comprefero. Ben t' 
intendo I ripigliò Eknco* ma che dirà Ana« 
Creonte, quando fentirà nelle mie bevande 
edere a me maggior delizia il G(,'lfpmino 
converfo in acqua , che a lui il fior delT 

\ uve 
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Uvee onveffo ia viao.^ ¥caU fì adireià con 
c/To meco, ed apertameDte negherà , che io 
poffa eikr Poeta, non aggiugnendo calore 
air ingegno co^ bicchieri ripieni di quella man- 
fia 9 della quale egli era folito di largamene 
te afpergerne la fua Cetra? Non fia , diffe 
IbleoO) che e^i lì adiri; ma bensì, che egli 
ienta un tal poco dMnvidia, in vedére in té 
inedeiimo , quelchè a lai forfè fembrerebbe 
tmpoflìbile , cioè , che 'dalle bevande dell* 
acqua il poetico Spirito Qotabilffie&tes'infer* 
conica, e Ci accenda* 

ANACREONTICA * . 

GELSOMEN, ^e in verde fwad» . 
Già fpleadelli argentea Stella^, 
Or qual forte acerba , e fella, 
Oiial deOia .t' ha iciolto ia onda ì 

Ecco io miro riierÌNUe 
In cridalli rilocenti 
Le tue lacrime dolenti • 
Le tue lacrime odorate- . 

Sfortiinato ! ' ah più «on ^noi 
iSalle chiome Ittminofe -> 
Dell' Etmfche altere Spofe . ; 
Pompa, far de i candor tooi« 

Ma che diffii Oh te felice» 
Che coà ti Cerbi in vita.' 
Al.Polono» ed allo Scita 

€ir fecaro ormai n lice. 

AI- 

c 
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Altrimenti noiT vivfeftì 
Nel rigor d' Artico pio 

Languirebbe ogni tuo ft^Io, 

piii Cleri amica z^tedi • ^ 

Or di «erce peregrioa 
Porti il vanto,- e'I tuo bel Fiore 
Più non tnuor, perch' egli muore, 
£ dellnctb s'inévisa» 

£ fé a tne <ia nobii usano ' 
Vieni in^ dono almo, e cortefei 
Di te degno altro paefe 
^^1 fia pi^ del SuolJ^omaao? 

Vieni adonque, e mura quefl.» 
-Tazza illuftre in ftfa layoi». 
Che diftinta a lifte d' Oro 
Dolce fammi al bete iactHeita* 

Se non pmrf teffee ghiiiaAde 

Alla Cetra mia diletta v 
Air Eftate or"» m'afpetta t 
Per temprar le micr bevande • 



Beva il Vino ANACREONTE 
Fiù noi prezzo , e pìè no* cura» 
GELSOMIN» per Febo il giuro. 
Tu fai Balfamo Ogni Fame » 

Scorrerar per le mie vene 
Quar ambrolìa aurea celelle/ 
E alle rhnè a*gttte, e' prette 
Mi Ìiu:ai nuovo Ippocrene* 



Ed 
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ACCA&EMIA TUSCUL4NA 
Ed io pur non fa;ò^ ingrato 
. Di bei verfi iufinghieri : 
Ma non voglio , che tu fperi 

Pria di LAUHA elfer lodato. 

PROSA D £U.C IMA. 

QUeQo giorno , desinato anch' effa 
I alla nof^ra dimora in quell'arre- 
nifTioio luogo , vuole , che non 
mica ci trattenghiamo in un chiù- . 
10 Giardino^ ma che bensì dalla fpaziofa 
Ringhiera, che fi alza in fronte della no- 
biliirima Villa, ed a, cui per ampie-, e ma^ 
gnifiche fcale dairuna , e dall'altra parte, 
ù afcende,: ooi indirizziamo lo fguardo ali' 
inclita Roma, ed alla si fabltnaie, e Bghch 
xìle grandezza , in cui piacque alla beni" 
gnità del Cielo di collocarla . £ fe qaeflo 
Palagio ha (eco il famofo titolo di BEL- 
VEDERE non a torco pub diffi , che 
fpelTe volte i nomi, alle loro cofe propria- 
monte convengono ,* mentre qui veggiamo 
felve, e monti alle fpalle; pianura in fac- 
cia: e per ogni parte libera, ed aperta tat« 
ta la verdeggiante campagna . £ chi mai 
ricuferà dì udire ragionamento fopra di una 
piccola parte di quel tanto, che di famo- 
io , ed illuQre, quindi fi fcorge? A tali pa- 
role di Elcino tutti allegramente acconfen- 
tirono j e fermato tra loro, che il giorno 
vegnente farieno lor breve gita a Monte 
Porzio, dove il nuovo- canto di tre giova- 
ni Paftori afcolterebbono ; egli cosi riprefe 

a dire • Oh guanta debbono colà quei ièc- 

te 
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ce faiBofiffimi Colit a* loro pnttA Abitato» 
ti ! Non farebbe al prefente ornato d*. Oro 
il Campidoglio, ie prima non aveflfiero 
Hirpare a lui d'intorno Torride fpine, ed 
ogni odiola gramigoa . Né forgerebbooo 
per le rive del Tevere i fublimifllmi Ce- 
dri,- fe per T addietro ftato non vi folle « 
chi attefo aveffe a fradicare , e recidere i 
Tuoi Salci infelici* Romulo, a dir vero, in 
cib egli ebbe gran parte; ma lafcifi perora 
il iar, parole di lui .* che quelle fue oiaai 
'tinte di fraterno fangue, e quel togliere a 
i vicini ciò, eh* ei non aveva nel fuo pae- 
fe; moftra, che dal luo efercizio non traf- . 
(e una pastorale -innocenza; ma si dalla 
Marziale nudrice Lupa la fua cruda fierez- 
■'iA.i Miriamo piuttollo il pellegrino Evaor 
dro , che venuto d'Arcadia, qua diede prin- 
cipio al novello fuo regno; ed .altresì mi- 
riamo Ercole, che ancorché foÀe un Nu- 
me, pure non isdegnò di trattenern come 
orpite nel di lui povero albergo . E xosì 
neli* UQQ , . e neli' altro ravviferemo i bea - 

* fondati principi d' una nafcente grandezza : 
in Evandro la Religionè ^ e 1 Confìglia / 
ed in Ercole la Giuflizia , . e la Forza, 
Che quefle fono le quattro faldilTime bafi» 
Culle quali fi pofà l'edifìcio di un ottimo 
'Regno, <e Dominio. Che importa^ che £« 
vandro avefTe di Acero il fuo Soglio, e per 
Broc cara onde coprirlo, la ^vellofa' pelle ^ 

.-un Orfatto di Libia La fua Pietà, la fua 
Saviezza il. dichiararono Re, a difpetto de^ 
la fua angufta fortuna. Non è egli vero, 

' xhe il &m PadoM di Maaco 

»' - taoido) 
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190 ACCADEMIA TUSCULAJsJA ^ ^ 
tando, che quando il Duce Trójano giuni 
,fl^ al fuo povero albergo, quivi il ritrovò 
tutto impiegat9, ed intento alle vittime, 
ed a i Sacrificj? Non ci narra, quanta pe- 
tizia avefTe deMuogh?, de^ tempj, de^collu- 
miv e d'ogni altro rito del paeie Onde 
fe M buon Configlio riconofce per lua geni- 
trice uaa lunga- efperieiiza y ben poteva e- 
^li cfiTerne abbondevole, che già avea fatto 
teforo nella tua mente delle cofe paflate; 
-e ben ammaeftrato dalla ofTervazione dell 
riimane. vicende ; poteva di leggieri porre 
•altrui davanti agli occhi, ciocché fi debba 
o fuggire, Q feguirfi* Dall'altra parte Er- 
cole ci dirìnoftra, che la Giuftizia è TAn- 
'Cora facra di chi ad altri^ prefiede; e che 
'la Forza , fotto il cui nome voglionfi com- 
prendere e le ricchezze, ed ogn' altra ter re- 
mila potenza, è fommamente neceffaria, per 
'aver fodegno, onde Teggerfi, e maniere op- 
^pbrrune onde ripararli . Perchè , che cola 
^ mai un Regno fenza potenza, fe non un 
edificio fenza fondamento? Or quefte parti 
•ideila Giuftizia , e della Forza furono mol- 
ato bene da Ercole ottenute^ e da lui me- 
wdefimo egtegiamente efercirate. Mirate co- 
41à fui colle Aventino • Ivi era una fpelon- 
ca ofcura, profonda, e di caliginofo fumo 
Ripiena ; orrida ftanza di quel ladrone, cui 
'Piffero figliuol di Vulcano^ ed a cui fuór 
degli occhi ufcivano le paterne fiamme* L' 
Orrore, e lo Spavento ledevano fui primo 
ingrefTo di quella , ed i fuoi rottami bian- 
echeggiavano dello o(Ta degl' infelici P^^fl'eg-, 
sieri, da lui infidiofamente traditi • Perchè 

*>• 1 • ' ii 
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»FL MEHZlNl, «^I 
ii libaido di colà totro ufciva di jqoando 
m qaando alle «cctHoni ,^ eUe tapine, alla^ 
defolaziooe delle vicine coatrade . Ma chel 
Sotto k maasMl ài Akide egli diede gli uIt 
tiaù tratti , e pagò col iangue la dovuta. 
I^CM- d^le file fceleraggóii . Cesi , come bea 

vedete ìn.Evaodra y éd in Ercole» ambo Par 
■Skani , fi ravvMo ìjnelle quattro pr^cipa- 

iiiTime doti , che ioASt le gemme , che adcM> 
amò , eé iiki^a& 0galr reale CovoBà^ For^ 
fonati Favorii T uno deV quali con la Relir 
gione, e icol Ctmnglio potè (labiitriì la 
jde Tulle time iJluitri del Palatino; e T al- 
-tro eoa la Gioftizia -, .e con la Potenza pur- 
gare la Terra dagP iniqui infìdiatorì dell* 
aloni • vita , e foftaaze ; ed . ioiì^aar loro & 
numtenerfi jdel fuo» coltivapdo il terreno 
coa^ oftiaata fatica, e le ingorde voglie^t^t^v 
^|Lpdo, piutt^p che voler fervire al lof- 
ift^Midka^ pompe, col rapire, depredare , 
«4 uccidere . Che quello, ver^ppeate fu in 
£Ìr^ikt li domare ferro, e fuoco i mo- 
flri jportencofi, e crudeli « JB perciò non è 
maiÉviglia, che un tanto £ioe per ceti 
felya e per ogni piaggia rij^rti ne' paltò- 
tali accenti , aeeefii corona di oapraiilfiuM 
laj)de« Ma fopra tutte le altre im|iie|e di 
lui j'Hihe tanto vengono celebrate, pa^mi, 
che giunga al fommo c^uelU deli' Idr^, che 
iselll&fiie stette orribili tede , non un. vizk> 
folo, ma tptci infìeme i vizj. fimboleilgia, 
^acooiprea^ì^^Abèiadaaque, per^a, queiV 
àltima fua fatica il Tuo giullo, e |iobiÌQ4|^. 
^mio. ,E ifa alai diià^ -«ome quelt^ Anti- 
co» chgnnì^ !ftT*4iadfi ^^9^9» ''i '"iP'ìiS^Ptf- 
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ìt)i ACCADEMIA TVSCULANA 
mo ia un opm faperflua ; qualichè Ha va«- 
no il commendare un Eroe^ cui niuno ar- 
idi f ce biafimare; lappiafi^ che i Ver fi ^ 
ch'io loti per dire, furono fatti dal cele- 
bratiffimo Poetai e Paftore Anicio Trau^ 
ftio , per porre davanti agli occhi, con una 
ben didinta» ed evidenriflìina deicrìzionc; ^ 
la feroce battaglia , eh* Ei tenne col terro- 
re di Lerna ^ e non mica pergìagnerli van^* 
taggio con qualfivoglia, ancorché illuftre , 
e^ rade volte per le pa^loraii S;r toghe aCcoii^ 
tato, poetico ingrandimento* 

-DESCRIZIONE. 

nr7RA nella palude ampia di Lerna 
■ ^1 Fuae{lo, orrendo y forgiidabii Moflro* 
Idra fu detto , un'^ efecranda melTe 
Di lette tefte. Avea di fiamme rote 
Intorno agli occhi, e daile'-goie immenfe 
Di marcie 9 e bavai e d* atro fangue lorde» 
Qua! dà profondo' orrido avellò fuora , 
Ulcian fiati peftiferi, e cradeli. ' " 
Di fcaglie il dorfo , e '1 ferpentino piede 
Di fiero artiglio armava/ e.ne'iuoi giri - 
Con Ja voluminlofa, e langa coda 
Or s' aggruppa , or fi (lende, e '1 ludo sferza. 
Videlo quiel d' Almena inclito germe ^' ' 
E col fuo nerboruto ifpido braccio - - 
<jià gli (la fopra, e i dori colpi alt^'n». • 
II fremere, il dibatterfi ^ il con volgerli ^ 
Della bedia feroce era per entro 
Al vapor grave 4 ch'efalava intomo, 
Qaal in concava Bobe ■ i toon! , e t lampi. 
Or «ru io {44 ii lev^ÀEfir va j(.a4efldo 

Col 
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Col Vèntre il fuoloy.e con Macule ;uaae 
I)ìgrignan<io Cttiàenéo.y fulmioando , 
Quindi, e quindi s'av vei^ta, e fi di vincola « 
ERCOL veloce il pté/roboflb il fianco» 
Or r afìprQpte , or s* arretta , & or da tergo 
V iniìdia ; e dove i fieri colli al ^ìì&q 
Fan ceppo » ivi ha la mira : impiaga , incende , 
Percnote , e ripercuote y e in veder quella 
SiDghiQZzare , anelar, gli ultimi tratti 
Dar palpitando, ditte: Al gran cimento 
Lieto men venni y e lieto ancor men parto.- 

♦ r 

PROSA DECIMAPRIMA. 

■ 

S£ le dolorofe {brida del Ladronè dell 
Aventino riempieroQO già e k (év9$ 
e le campagne di tumulto, e . di or- 
rore,* oggi por fia, che ne. avvenga 
tutto il contrario; nientre perlifonori Ver* 
fi de* nodri ftudiofifiìmi Giovani, d'una dol- 
ce pace, e d'un onedifTimo diletto- fi col- 
meranno. In tal guifa favellò Erilo, all<K- 
chè, dopo breve, e deliziofo cammino, ren- 
duto ancor pìh -deltziofb, e pìh bteve da 
varj lieti/Timi ragionamenti^ giungemmo at- 
k radici di Motite Porzio. QiHvi alcuni de^ 
noiÌTÌ compagni Éa^ori , i quali di ciò , che 
doveva feguii;^ , nenevan contezza , feco a 
bello (ìudio portato avevano diverfi ftru- 
menti da £ato.' .e foprai 4i elfi chi con un 
motto, e chi con altro giocofamente fchei^ 
zarono. Altri diceva .* Quello mio Flauto 
è forfè quel di Mercurio, con cui ggli le- 
gando nel fonno le pur troppp « v^anti 
pppille dì Ar^o , il fe batter giù a rompi- 
Tomo IIU - • ' . I . cqI^ • 
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,194 ACCADEMIA TUSCULANA. > 
collo dalla fùa rupe. Ed altri.* Queftà mia 
Sampogna io- giurerei, che foff^ quella di 
Marfìa , intornò a cui lo ùei^o cocnpetito- 
rnalamente adoperando^., tanto pofcià 
ne pianfe fottò il colteilo di' Apollirie . E 
fuvvi anche chi diflie : Quello ritorto mio 
Corno tal dà rauco rimbombo , che e' par 
giuib quei defìb, con cui le turiofe Dòn- 
Hw di Tracia invitavano Bacco a i nottur- 
ni loro facriiìcj , Cosi Qati.vi^ federo e Sve- i 
glioni, e Pifferi, e Cornatiiufe, che maa-' | 
catp ^ fi(^ :.2tyrebbono di a0^narqe d^. qual- 
che favolofa Deità Ja loro antica invènzio- 
nje, ed-5origin'e; Qr egli avvenne, che ftr- 
rnatifi in quella felvetta , che preffo alle 
y de . del gi^ ricordato Monte Porzio fa 
di fe fìefTa quafi un piccioletto Pàrnafo ; e 
comiociaQdo a dar uibno a i loro padora- 
li Strumenti; tanta moltitudine dalle vici- 
ne Ville, per ogni parta vi concorfe, che 
la noflra Converfazione, a vederla da lun- 
ge, poteva parere una fclenne feda di bal- 
io. E fe i Greci ebbero un certo lor tuo- 
no, chiamato Frigio, con cui invitavano 
gli animi, ed accendevangli alle battaglie/ 
quello de'.noilri Pallori , parea xhe . facejf^ ^ 
cortefe invito, agli fcberzi , alle danze , a» ; 
gli.vaa}prÌ4, veramente ha gran forza \* 
Armonia: perchè quella, che (eniiatìho al 
di fuori, cocfifpoade a quella, che abbiam ! 
dentro; onde loavemente la violenta, ed a 
ifi lajrapifce. £ ^oiodi è a{^resì,..^he, ta- 
lento pià armonico non fi può ritrovare di 
^^elio 4' Idi buon. Poeta : perchè egli ed iii ' 
£1^00 r^^fce,. ed è infiemt ecceuìvamen- 
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V Dri MEN'ZINl. 195 ' 
te rapito. Che le vi fu uavakaeaoEpq, che 

di fe medefimo difle, d* avere ingegao ca- ; 
pace di tutte le cofe ^ fuorché delUt ! 
ca y noo perciò fi dtbbe intendere , che egli 
ILodMlfle i um \^^ % che il^ di ki aitino , 
pago , e contento di quel!' armonia , che 
éagri&terni ienfi refulta» ed in quella ga^ 
gliardamente occupato, rigettalTe Teflema, , 
che talvolta t per iBaiacasi%a, dell' arte ai^zi- 
cfcè dilettare, inquieta, ed offende. Egli è 
f ofa^ iQ^^ il veder come una 

ménte , che è calda del fuono della Cetra 
lii Febo, cooolce ìa un, fubitp la pienezza 
éé numero; e come s'accorge di ciò , che 
.tnanca^ e di ciò, che ridoada. Ma quei i 
fa maraviglia, fi è, che un franco Poe- 

picciola mutazione, eoa un 
nuovo concorfo di voci, è di lettere, nel 
gBtaiQ è xnaedro^ addolcifce, ed M)a%a^ e 
tifmàQ or lenti , or veloci i fuoi verfi, co- 
me a lui .piace • O Armonia difcela già 
dalle sfere celefii per accoppiare le cofe 
inortali air eterne, e le corporee alla viva*- 
cità dello fpirito! Certo a gran ragione, 
Q^iaiito altri è di genio pia nobile, taaco 
pifi ardenteuienie egli di te s' invaghifce, c 
te ne 4iie«W foavemente» Noi pur lappia- 
mo, xhe ;Uh famofifTimo Capitano della Gre- 
eia-te^ui^ fu daUa&iCittadicii come ciame*- 
no, dappoiché ad un Convito e :hc disdet- 
to di fonare ia .Cwnra, allegandone per ifcu- < 
fa la fua propria igtioranza. E ben pareva 
vergona , che dove le Uefle oade ,del Ma-* 
re a Atene rendevano un fuono^ quafi mu- 

iìcalef egli 0^9 »v«ile apparato a fecoad*^ 

I 2 re 
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, 1^6 ACCADEMIA TUSCULAN4 
p re i coftumi della fua Patria , che tale Ar- 
jpVte ingenaa , e nobiliffima, uon folo ftudio- 
r faiTience efercitò; ma ne propofe ancora i 
premj, e le corone 'à'^f' vinci tori felici nel- • 
Je loro canore conrefe. Ma fe le nofìre ru- 
fìicane fampogne ebbero forza di radunarci - 
d'intorno tanta moltitudine di Afcoltatori ^ 
quanto maggiore farebbe (lata la loro frequen- 
za , fe creduto avcflero di dover feniire i 
foavKrirni concenti o di Ariftofleno, o di ^ 
Femio? Pure al luogo, ove dimoravamo, J 
più fi conveniva la pallorale Siringa, che 
^ ogn' altro mufico cittadinelco frumento i e^-^ 
f tanto più, che pareva, che ella promettef- 
i'^ fe una qualche uniforme cannone, che alla 
bofchereccia famiglia delle Ninfe non foffe 
per difpiacere, Or'quando coloro, che in 
più cerchi , e dràppclletti fi erano nella no- 
Itra felvetta raccolti , videro tre de'noflri 
■giovani Pafiori diflaccarfi dagli altri , pren- 
der porto più opportuno fopra di un rile- 
vato poggctto, ritentar loro frumenti , e 
un non fo che in bafTe note morrr orando, 
apparecchiarli al canto' ; molto fopra di 
ciò , e diverfamente ragionarono . Quefti 
( dicevano en[i tra loro ) non fono mica 
Paftori avvezzi a malmenare i ior verfi foN 
rq^il mifero fuono di flridule Avene; ma 
fono, come il loro afpetro dimofira, d^o- 
'y; gai civile gentilezza ripieni- afTuefatti To* 
f recchia a nobili armonie, é che molto ri- 
-ytengono delle delizie del paele, dove nac- 
• ' quero, o dove almeno per lungo tempo a- 
bitarono* Perchè, come comunemente s' in- ' 
tende, altri di loro veane dall'Adige, aU 
^ . / : ^- • tri 
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■ * i DISL MENZINJ, 197 
tri dal MÌQcio, e chi dall'Arno, e chi 4^ 
fi^monnriaio Tevere : fiumi reali , che em- 
piono 4i magnaaimi tptriii i frequeoutou 
"delie loro rive y e che ìbvente rapprefentan- 
cl<i> iUo Iguaido cole iuperbe, e magaiiì- 
che, igiprimono nelle menti le loro forme, 
ed al pari del penHero , Tendono anche le 
lime viapiti anìmofe , e Tuperbe . Or di 
.che co£a canteranno eglino mai ? Non par 
, da CperarH ; che fcendendo a cofe umili, e 
i lempiiciliime, faccian |>aroia o di Gelopea.» 
dolce ridendo empie d'amore le SelvA> 
di iVntiliay che iieipbra una Rof^,^4£ae 
fpnnti dai' verde fuo céfpo; o di Glifflené ) 
che colle vermiglie fue labbia -vinfe g4 
tteUi, Coralli e di colore , e di pregiow 
-Ma^ sLi via>.y polio che di Amore. favelUr 
no: il faranno in maniera, che va sili pe^ 
cieli, e che la nodra corta intelligenza di 
krnga oiano traftende. Quegli perfettameik- 
guiU .d' u^a mufica armonia , che per- 
lettanoente né comprende il nomerò, e T 
artifìciov onde il favellar d'Amore inqueU 
le loro sì fpeciofe, e dal volgo remotifli- 
me forme, non fìa che altamente difcenda» 
fennon ael cuor di pèrfonà che nelle era* 
dite Città n'abbia udito da'Savj tener no- 
iMle ragionamento , ed i profondi •miderf di - 
lor dottrina pienamente polTeggia . Qpl li 
tnterpc^e Coriléo, ed in placido» e grave 
(embiante a loro rivolto, dilTe : Non^ tutti 
dal fonte bevono .ad una medelìma mifura/ 
né tuui dall'aere prendono la medelìma. 
Bacie per il loro refpìro.* e pare dell'una, 
e. deii'.altx4 p9n il può dire, che appieno. 
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198 ACCADEMIA TUSCULANA 
naxk fie licoirpinó ^ T Elefante « « la FoiP' 
mica; quegli di corpo si vado , e quèll,a 
un minuto piccioliifimo inietto, ^dunque 
ognun trae dalle cofe quel tanto, che a 
lui ferve y e di cui la propria capaci^ ( o 
molta, o poca che fia ) in fommo,Ae per- 
fetto grado iì appaga . A che dua%Qé deH- 
derar di vantaggio.-* Non fapete,.che fe ' 
^tOderafTe la Formica di lefpiraie più aece 
d'un Aquila, 0 d'un Avvoltoio ,l' infelice 
ne perirebbe^ Ma la Natura a lei cQB^^)ap-j^| 
^ndo quel tanto, chebafla, il tutto le do» \ 
B^^,:#oche particelle d'aere,i, che la mai^' , 
tengono. Così, e non altrimenri , fe voi 
non goderete ^ell' armònica melodia al pa- 
ri di coloro, che intendono le-fioezze dell' 
arte ». pur non vi fia tolto qucifiM^ vertale 
diletto, che da Natura proviene, e ché co- 
me tale, non dee <)irfì , cke a»ncki di fma 
pienezza . E fe non giungerà- t! voflro in- i 
filetto a comprender^, i iiibiimi £snfi di chi 
liii' Amore alto Tagióha ; come da info- 
' QUto ferro, che n batta all' incude, dall' 
trui difcorlo Wciranno faville, che volerani- 
vi d'ij^pr^:^ e dolcemente, dilettandovi.^ 
quelle ri£^lierahno, che alla Natura me- 
def}mair|)iàcqa|t«.^Del cuore umano con {uro- 
vido ^coofìgliov inferire . Afcokiamo adun* 
quei^-ÀoAri geatiliffi Cantori: che for- 
fè' avverrà , che elfi più vi fo(tìsfacdano con 
ì^<a|!eiay di^fiuello che io «ni abbia £feputo 
j^^dervi con le paróle.' . - -4 - ■ >^ 

r ■ . ■ • ... . . : 

^ ■ * 

DIA- 
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I 

Orildo, Aci, Critone. 

« • • • I 

Dimmi, faggio Paftore, l 
Quel Rofignol gentile , ^ , 
Che dolce plora, e ifl si foave Oile ) 
£mpie del canto Tuo Tel ve, e campagli^ , 
Or non ti par, ch'egli d'Amor fi lagne 

f' CRIT. Non v'è pennuto augello," " 
E non v' è fera in bolco , ^ 
!Nè c'è per quelle Selve elee frondofa. 
Che non fenra d'Amor la fiannma afcofa • 
E al Fagg'o, all' Olmo, all' Orno ^• 
Se con tenaci pampinole braccia ' 
L'Edra, e la Vite fi diftende intorno > 
E in dolce nodo maritai fi firinge ^ 
Quei nodi Amor coltringe : , ' i 
E fe rugge il Leon, mugge Taimeatp, 

-Queir è d'Amor concento. . 

^^^^ 

ORIL. £ quel , che in verde fponda 

Muove con piè d' argento • • 
E tremulo, e fugace riufcelletto, 
Sent'ei d'Amor l'affetto? 

CRIT. Il fente/ e non puc> rondla 
Smorzar molto, nè poco 
•Il dolce Idalio foco. 

ORIL. Mu tu, che Tamorofe tuefaviilc 
Alto cantarti un tempo / e i carmi tuoi 
Là per le amene Ville 

I 4 Gli 
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' 200 ACCADEMIA rUSCUt^A ' 
GU ndiro i gloriofì £trufchi Eroi i 
Se mai beltà ti piacque, 

Canta in riva a ^eu acque. 

CRIT.Nel lagodel miocoreilduolAAagRa» 

Da cui forge vapore, * 

Cile poi.converfo in lagrimofo umore 

Cangia quefl' occhi in fonti , e'I fen nù b^na^ 

Ahimè, ch'io temo intanto 

Torbar Tonda col pianto. 

\ACI. Or fé tu Tei, per troppo acèrba pena» 
Di pianto eterna vena, < . - 

Donala a quefto Rivo •• - 
Che «iftallinp, e vivo , ^ ■ 

Non sdegnérà cortefe 

Piangere 'U^pianto * d^e da \^ n' apprefe • - 




CRjET. L'aver c(^kagni al duolo - 
In queft'afpro d^Amor penofo inferno, - 
Alieggierebbe il mio » gr;ave pondo : 
Ma vuole Amor, eh' io pianga, é pianga folo, 

I AGI, Non Tempre orrido Verno 

II colle» e '1 prato , e T erme vaiti ingombra; 
Nè Tempre regna la (lagtott fev era > 

Ma con tenore alterno^ 

Or ne fpogiia di frondi, (d or n'adombrà 

Xa vaga Primaveriji. 

ORIL. Afciu^ adunque il lagcimofo iiume^» 
C^ta d' un chiaro ItHXi'é, 
Catta d' un .crine inanellato , e biondo . 

CRIT.Amor tu del -mio duolQiiene difgomr 

Neb- 
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DEL MENZINJ. m 
Nebbie noiofe» e forche» 
O pur gli afpri martiri 
Temprar toi lafla aimea miei ibrpìtì • 

ORIL. Se i meili tuoi lapieiiti 

Han tanta in fe vaghezza, 
Quale velerai dolcezza 
Al fuoa de' lieti accenti ! ' 

- . • 
CRIT^ Amor» qual Edra, implica 
La cara pianta amica ,* 
Ma pofcia ingrato ei laconfuma, eQrugge, 

ACr. Amor ratto fen fugge, 
feco porla momeaianea §ioja, 

£ lafcia feraio aiTaanOi e iald^a noja • 

» « 
ORIL. Amore è placid'aura, 

£' uno Ipiiar rdave> . 

Poi fero turbo ^ e tempedofo, e grave. 

. CRIT. Amor Talme reftaura 
Per p li dolce Jangaire ; 
Novella^vita al nuovo altrui morire. 

r 

AGI. Aft5or fon' armi crude 
Alpro guerriei fi ferra, 
.E muove alla rajaioa fuoefta guerra. 

r 

ORIL. Oh lein quefte fugaci argentee linfe 
K' aCcolteran le^ ISiinfe » < 
Arderanno di sdegno, e non d'amore." 
IBxendiam canto migliore. 

C&IT* 'Amore iiv un coogiivige . 

I 5 . Con 
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^202 ACCADmiGA TUSCULANA 
Con fua laida cateoa . 
£ Cielo, e Terra, e nel profoadoei giunge > 
£ coa -fovraaa kggt - - 

^ Il tutt^ informa ,^ T Univerfo re^§e. 
ph cara , e éokt ianuna 9 
Che *i cieco mondo alluma , 
Nè mai perde vigor, né -iii.coaÌ8iDa* • . 1 
Anzi viapiù s* infiamma , . ■ 

£ in mille, e mille guife - 
Il tutto avviava «.che la Morte ancife» 
Ha trppo aogolio il coM 
Chi non intende Amorot.' 
Che fanciul man&ieto , 
E infieme è veglio fero. 
Cui non toglie Veccfaiezvi aidor ptìa^^^ 
Nè cangiar fa coflume 
Fei luogo variar d'anniir e di piarne. 

OR. CR. AGI. Ha troppo ae^flo eocc 

Chi non intende Amore. - 

Quando il gran Pan iì odia 

Sulle fiorite piagge 

Per Siringa alternar note felv^gge. 

L'ampia valle non Col, non folo il rio; 

Ma pien di dolce innasEioiato. ;iel9 

A lui rifpofe il Cielo . " " . ^ 

ORIL. CR. AGI. Ha trc^po angiaflo il cqmt 
Chi non intende Amoreìit 
Se fu nel Ciel le Stelle 
Dal deflro iato al manca 
Muovono in danza il leggiadretto fiancO'$, 
Se luaainoie, e belle 
Ridono in volto amabile, e iereno, 
Chiudono Asnot nel ijeno. 

ORIL. 
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DEL ME N ZINI.- 207 
ORI L.CR. AGI. Ha troppo aogutto il com 
Chi non intende Amore. 
Quando forge T Aurora . 
Il crin fparfa di Rofe ; 
Qiieila gentil ghirlanda Anor Ì9 pofe/ 
Ed egli il fen le infiora 
' £>* lina* eMkt lace. 
Che le grand' Alme a ben amar coaduce » 

OR.IL.CR. AGI. Ha troppoanguUo ilcore 
Chi Bon incende Amore* 

PROSA .DEGIM ASEGONDA . 

MC^co a. railegrarono i circoftaDtf 
sì per la molto dilettevole ma- 
teria del Dialogo , come aticbe 
per la paftorale foaviffima ar- 
jBonUry da coi veone accorri pagaato« £tor^ 
nando noì> fui tramontare del Soie, a' no- 
ftri folitt Albergin; Leriaio,. accompagna^ 
tùfl infieme con Meli lieo y e Idante pre-r 
ie a dir lor» io ral guifa : £ come fìa mai ^ 
eh' io m* appaghi di ved«e una fola volta 
il deliziofi^mo itaga di Caldei Gandollo ^ 
che fa di le Qeflb limpidilfimo fpecchio al- 
le ben coltivate Colime y ed alle frondofe 
Bofcaglie^ che lo circondano ? Quando a** 
giorni paflbtì io vi fui lòpra co'croiiri: Ami- 
ci 5 e Compagni, tal mi fece inganno, che 
io avrei pollo il . piede nelle lue acqiie, co* 
me in beni faldo terreno i fennonchè de! fuo 
icherzo finalmente mi accori! y allorché i 
medelìmi Ipartimenti de' campi, i medefi- 
BUr QsJiolàny i msdeimiì troncoBÌ> e rotta^ 

X (5 iiii> 
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2Q4 ACCADEMIA TUSCULANA • 
mi , che erano dMntornò alle fue rive., fa 
gli ravN/ifai per T appunto nella fua crirtalli- 
na pianura • Ed oltre ad una vifta sì ama- 
bile deir ameniffìmo Lago, come fia mai ^ 
che più avanti paffando, io volentieri nor> 
rivegga quelle Montagnetie, quei Viali om- 
brati, e difefi da al tiiFime frondofe piante > 
che fignoreggiano Albano? Certo, che m.i 
fervirà di lieto diporto il ritornarmene in 
quelle parti per alquanto dimorarvi.- poi- 
ché mi cien detto, che domane, nelTame-^/ 
ro ritiro della famofiffima Villa Ludovifia^ 
fi porrà termine alle noftre erudite Conver- 
fdzioni . Così è , foggiunfe Meliffeo : Ed 
fó quivi prenderò le ditefe di nobil Poeta \ 
Autore d'una Tolcana Elegia y a cui una 
loia cofa odo darglifi a biafimo, cioè, che 
egli troppo altamente fenta di femedefimo^ 
e troppo largamente^, fi lodi. Qneflo fo], 
difìfe per allora jl buon Melifleo ; e giunio 
poi il tempo opportuno del vegnente gior- 
no, cominciando un fuo grave, e franco 
Ragionamento in piena Adunanza, illuitra- 
ta dalla prefenza de^ fapientifTimii Pallori 
FENICIO, e CRATEO, per rnemorabif 
fine, e compimento delle fue glorie, e de- 
lizie; Io non fo vedere (dille egli, ) perchè 
altri talvolta npn'poffa con larga, e piena 
Jibertà lodar fe medefimo . . Imperocché (.a 
dir vero) non poche cofe accadono tutto 
giorno, che a ciò fare gli animi quantunque 
ben comporti , violentemenie ne irritano • 
Che diremo dell'Invidia, 'che a tutta fua 
foiza procura di ofcurare* Taltri^i chiarifìTima 
Gloria? Che della Calunniata clie è follia 



di 



^ -^BIL MENZ2NI. 10^ 
^ tegUere- ahrai fama^ e grandezza? Che } 
del Tradimento, il quale ^ ricercatore d'in- 1 
fidie , va fempre altrui macchinaiido qualclit ^ 
impenfata mina? U uomo erudirò , vedei*- 
^oà air intorno quelle fiere crudeli ^ s'inge^ 
gna al meglio che può di ripararfene; e 
j|^endo avanti il foo merito ^ .di quello 
altresì con le fue proprie lodi favella. Il 

che giuHamente gli (i dee permettere ^ P^<r 

cbè onefta cofa è il ritoglierfi quel , che 
vien tvito a gran torto • Aggiiugafì a que^ 
flo , che, come ben diflfe un Savio, la lode 
.ano Tha, e T altro la merita* Oocie non 
pub foffrirfi fenza fìomaco, che voglia farla 
.jàjà maggiore nella fama chi è molto iuf^ria? 
re nelle o{5erazicni ; anzi non folo inferiòf 
te 9 ma vile , e bailo, e di tutti quegli Of-« 
•namenti, che in letterato Uomo ricer^n- 
-fi, in gran parte manchevole^ Or (f, t na-^ 
bili Poeti talvolta lodano eccefTivamente fe:^ 
vdeffi, diali pur loro cixtefemente queiia4ir 
cenza: che ciò fanno effi sì per le fopraccen- 
oaate ragionit e si per aicune altre, che ìp 
lonò per ra pprefentarvi . Quel loro Spirito 
tMcefo, e queir iippeto trapoitatore richi^de^, 
per entro a i loro Componimenti cofa, che 
Jpr £^rvj| di paOfaggio , accioc4;hè pi i)i age- 
volmente pervengano a queir eccelfo fegno,. 
..che fi^refiflero. La quale, iippiefa eHendo 
talvolt^Mifficile, perchè la mente pur trop- 
; pp^A che ella fa 

degli- f|^rl^ rkorrono alla lode di 

fe ileili , e della loro Cererà , ed ìar^noaiji ^ 
per cui (5 rinvigorì fcon o , e cercano . e prò- 

uir^no, 41 paii alla iaude^» ch^ £i die« 
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2o6 ACCADEMIA TUSCULANA 
rono, fublimìflìmay ed animofo il linguag* 
gio. (Quindi è, che la lode ferve loro co- 
me di Ponte per paffare all*a!tra ripa^ do- 
ve vadano pià comodamente fpaziancfo , e 
più in largo girino il luminofo Carro del 
loro fervido ingegno. Ed in quanto al lo- 
darli ^^che lecitamente fanno i Cantori pi& 
celebri , egli è oramai cofa tanto manife- 
i^a, che non ha bitbgno di prova. Nulladt- 
nieno chi la defiderafTe , vegga ^ ed ofTer- 
v), che il Cantore di Manto tra ì polve- 
roii Aratri , e le ruftiche Marre, dicedi ef- | 
fere Sacerdote delle Mute. Quel di Veno^ 
fa aflerifce, ch'ei va fu per le vie de' Vene- 
ti converfo in candidiffimo Cigno. Quel di 
Sulmona, con eftro poetico^ dopo di ave- 
re maravigliofamente efprefle le mutate for- 
me degr Iddii , prefagifce a le medefimo 
Hna vita da non mancare giammai, fe pri- 
ma il tempo medeHmo , termale le accefe 
ruote del Sole, anch' egli non manca , e 
fparifce. E come non ha da efler lecito al 
.Boftro Poeta, quel che tant'^altri, fenza ac- 

^quirtarne titolo di vana fuperbia , franca- 
mente ufurparono? Offervifi ancora, che i 
gran Cantori in mezzo dell^ proprie lau- 
di, fo'veute favellano del tempo in che vif- 

.fero, delle Opere, che compofero, delle 
Amicizie, che tennero; e ciò^ ila molto 
èene; veggendo noi accadere bene fpenfo, | 
che manchino le memorie, delle cole , per 
le ingiurie de' tempi ^ onde non fi ha poi 
contezza delle vane, e molte fatiche, nel- 
le <iiiali gì' Ingegni piìi illurtri s' efercita-^ 
rono. Idalbo è il nome del Pallore, di 

ciu I 
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DEL MENZINI. lof 
fai 1^ Ola afcolter^o la prome(Ta £Ìe^ 
jgia; dove di fe Hcffo, e de^fuoi fìudj ragio- 
na: ^ceonando eziandio. alcune altre circo- 
ilanze di fuo progreflb, o di fua varia fòr- 
tuoa» Non taioano aim del lodarfi, eh' 
fa perchè fe egli il fa fenz* alcun fónda* 
«Denta di memo ; k bde è piottoUaicher- 
Bo, che riputazione, piuttoQo teaebrey che 
^leBdoce* » .. 

£ L £ G I A» < 

QUa) ii^accol£ero on di le Mu£e amishe » 
^ Ben mi ricorda y e come nato appen» 
Me 4per caqapagoe fen porcaro apùche » 

Verde mi alzaro intorno opaca fcena 
Edere, e di Corimbi, e l'aure, e T acque 
Faceaaia a gara oltr' air uCata amena • 

Nell'alma femplicetta allor mi nacque 
Un indiflinco affetto ; e col forrifo 
Morirai ben qujmte oa tale onor mi piacque» 



£ di Canguigne more il volto ii 
Sedeami accanto il vecchierel Sileno 
Stt quel medeimo erbofo affilò^' 

Ecco Dmdi, e Napee; ecco n(Mi m^jift 
£ Satiri, e Silvani, e in lieto coro 
flauti e-Àunpq^a bokberecce a^iieno. 

Lafciv concordi il raiiico lavoro; 

E intatti fur quef giorno Olivi, e viti» 

fu chi lerto adoperafie in loro» 

■ • - . T£. 
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tE^TiLU e GALATEI conefiWu 
Udianfi far da i PaOoreiii amaiiEt f 
Fatti dWmoie ai dolce focQ arditi. i 

• Chi, 'I crederla ? quei roz2.i incolti ..canti 

Sì mi reilaro nella mente imprelfi , 

Che feoipre io^aVebbi la memoria avanti* 

Come fanciul, che non intende efpreflt 
I detti dei buon madro, e poi fetade 
Fa, chVei profitti rimembrando in efiì. 

O qual chi fcòrre per ignote ftrade, • 
Se poi ritorna a quel medefmo loco^ 
Dov'è ei dubbiò^ poicia feQuro il rade» 

<' * ' I 

Tal io mi feinellValma; e a ppoco appoco 

la me crebbe il vigore; € vidi farle 

Luce ,air ins.esno ^ij poa intefo. foco^ • > \ 

I 

Ed ancor con le forze inferme ^ e fcarfe ì 
Teotai r imprefa ^ e ideotro a i caf m| miei 
Un non lo che di non, volpare apparfe. ^ 

Voftra mercede , o bafcherecci Dei , . 
Per voi lie)r efme> e folitarie valli ^ 
Sul vpf^ro elempio Pallorel mi fei • , 

V 

E per voi 'n riva a i limpidi, crillalli 
Guidai, k greggi y dall'ardente Sole. 
Io le diteii per gli ombro Q ca^j. 

MEVrOafcoltommi un giorno,ecomefuole i 
Arder 4' invidia, e. di livor maligno 9 
Profani mormoiò de.ttiy C paiole* 

t 

V 
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, E fai^ fe fempre aveva in bocca il ghigno s 
E dìcea fpeffo: Il biondo Apollo jQa 
Al oa^ceaie Poeta, ^ogoor beaigao. 

Di^ perchè furi ma la^-fi^a mente ria 
Io non ccMiGÒoi? Oh niquttofo HngegaO} • 
Premio dovuto il giu^lo Qol ti dia. ' . . ' 

Poi per. gran tempo all' o^^orato legno 
Io non tomai , che della, faera fronde 
Alle bell'alme fa .coronar, e ^egao• ■ 

Quanti. dalle beate, e limpid*on4e • . . 
Maligna Invidia, ojgnor toglie , e riffliiove» 
Che larlaa pregio .all' Eliconie Sponde ? 

Ah che meravigliar, le delle nuove'. 
Foglie k facra S^va^ non. fi Vefle , 
£ r ac()aa di Parnalo è voUa altrove ? . 

Dunque le Quhi iogombréran funelle - 
Per fempre quésto. cielo? e dì pià lieta 
Luce naa fia che^^^i^tib il Sol li delle ? 

La Cetra \Sa tempo tacitoma, e q^eta 
Beco io riprendo / eeco , che '1 Vento, . e T Om 
jy Anacreoate all' armonia s' ac^eta* . 

Canoro V^lio , al tuo cantar s' infioia 
La Gteea cetra , e' le vermiglie RoÌe , > 
Per coronacti il crin,^I|^drp l'Autor». 

Me pure han vido le Tofi^ne Spofe^ 
Girmene ghirlandato Va loogò ammanto. 
Sili chiaco etopip» ,che^l tuo ilil^propofe» 

'Ève* 



ACCADEMIA TUSCUL4NA 
- E vero parve il mio martire, e '1 pianto j 
Veri i fofpiri ; & udii dir talvolta 
Deh perchè Amor ver ki fcorcefe ^ (aoto..^ 

O verde et^a, perchè sì preflo tolta 
Sei tu da noi mortali? £ ia tua rota, • ; 
Perchè sì prello è al Ha del corfo volta?. > 

Allor qaeft*alma, a* bei pender devota.. 
Di cibo ii ottdria dolce, ejmvei 
Or è di fpeme, 6 di. letizia vota. 

E più non volge Amor T aurata chiave i 
Amor, che ira tempo. folea far te^a ^ T 
Di. quepo cuor, che oggi in b^lia nonavei^ 

Pofcia al Mirto fuccede il cado Alloro v 
£ con più faggio , ed onorato Qiìe • 
Gli Eroi, non tacqui, e i chiari pregj loro» 

Ma come fnol la Saliunca umile 
Cedere- Cedrò, e'i> Taflaarice al Faggi», 
Tal io cedeva al cao^o altrui geutile , 

O qual del Sole al luminofo ra^io 
Cede facciola faee , tal io puff» * 
Altrui cedea.oell^ immortai viaggio» 

Colpa di pertinaci afpre f venture. 
Che mi giavaro a terra ; e mi waimme 
Volgere altrove 1* onorate cure. 

Pur nuovo in rivasd Tebro ardor nai vsmds > 
£ difegnai qual per Febea fati)i{|K» 
Sul giogo ASoreo d^sAfoieotìer li tenne» 

Tai 
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DEL MENZINI. • 2|i 
Tai piega apptioto il baon Nocchier J e agi ia 
Sulla carta jnae0ra , e cauto vede * 
Scoglio, od arena tcbft'in^yilio ifl>piglìa*' 

. Dinque il travagfìo omo a lagton chb<i^ 

Qjialche rijpofoy i) fao ripofo attende 
Pft vaóe itrade afE^tkato ii. pi^de • 

Dopo loDga milizia. ilbraB(Ìo appende 
Fiero campion di Mixt,&t e, leva in fine 
pi fangue oftii le colorate tende ; 

Né pià d'albo cimier giav% il ùìo crine» 



I^Cco^ che di te) ik boichereccia Sampo- 
^ ana » abbiamo fatto iìentire il troppo 
firidolo MODO e per Selve, «per le Cam- 
pagne 9 ed anche per le (ignorili nobiliffunè 
Ville. E di te, altresì, inefperta mia Pen»' 
pa, abbiamo in femplici Profe efprefTì gli 
iMuUtfimi feafi. Chi la,, che tu, o Peth' 
na, ( connd£ra,ndo altri il baHb tuo volo) 
non facci al»;uL invito a follevarfi in alto ? 
E che tu , o Sampogna , non rifveglLJo 
irrito dt qnalche altco Pa^e a trarne un 
fuono più aggradevole, e più fublime ? Il 
petmetta pqr Apolline, acciocché lì cono&é 
non eflere in queAi temfi mancata k vivaci-^ 
tà degl' Ingegni* 



DEL- 
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DELLA COSTRUZIONE 



IRREGOLARE 



•1)ÉLLA LINGUA TOSCANA. 



A LETTOR !• 




r^r^t- /o dai princìpio ninna grama'., 
tic ah iJÌTuzione apprencU^ì^^ nulla" 
dimeno per la frequente , e fpeff» 
lettura àttgli Autori del buon Jecolo^ 
e pel contìnuo cnnverjare coli' erudite f^fo' 
ne , e^li mi veniva fatto di parlare ^ -e fcrtyer 
re ajjaì aggiufiat amente . Perocché-^ a dir V0^ 
r<y\ non la Plebe y non i Gramaticiy che .taì". 
volta corrompono quello , dì cui' effi dwrHWk 
efier cuftodì , rendono altrui bel parlatore ma 
.1 puliti feri t ti ^ eU confenfo de' migliori , che 
vale a dire dei nobili 9 ^e degli addottrinati^ 
Chi parla fecondo la Gramatfca , i femprt 
Gramaticoi ma chi fecondo ilbuouufoi que- 
gli fi potrà dire legittimo pojfejjoite del tale , 
e del tal linguaggio» Contuttecih coloro y che 
diedero ammaeflrarnentì , e pnceiti , eghno 
pur fi deono avere in prezzo^ come quegli , che 
ad un laudevQÌe fine le. lor fatiche 'mpiegofo^ 
90 9 Perchè fe altro non faceJJetOy che fchi^ 
rarvi davanti , e tefii , ed efemp) , itade * vom 
firo talento , e con minor briga pofftate la 
lor mercè ) rintracciarne la verità ; agii fi 
vuol di tanto tener loro qualche obbligazione :t 
' appunto come fia grato a vhiunque intraprefe 
un lungo viaggio y additargli un^ firadacom- 
fendioja^ e mendif agevole. Or^ wAehodat' 
, to^ 
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f9, dopo la ^frequentt httara., ed % partp^ 

colare de primi tre celebri Autori <^ ejjendomi 
piMiUtù veder quel^ che ne fctfffen i Re^olom* 
tori di lingua ( rìon che iogit abbia veduti tut^, 
ti ; che ' troppo grande [aria impegnò ) paroe^ 
mi y chi vi fo/Je.luogo di compilare una tal brie^ 
ve Operetta j guaUè guefia Della Codruzio» 
ne Irregolare del Fiorentino Idioma* .Norit 
leòe^^uì si in/fgni parlar fuori di regola ; maaf*^ 
finche ftconofca buono ^ e ragionevolmente ap'^^ 
fw&ato per consuetudine^ quel che per filtra^ 
il rigore gramatico non cor^fèntirebbe y e d$ 
fUefto bapa^finviquì . 

Ma perche i volumi o piccioli y o grandi che. 
fieno ^ ufano di portare in fronte^ ufM tal pre^ 
yf azione^ che ferve loro di fchermo contro # 
eotpi di qualunque ardifje di offertdtrgli \ com 
loro j che ^u) per entro fannofi a leggere^ tro-^ 
fferanno cnatr i tefii di feiy o fette Autore 
al più ; cioè del Boccacci y del P ajf avanti 
diè tre Villani y de\ Poeti Dante e 7 Petrar^ 
caé E fe talvolta fi allegheranno i paffi deU 
li Scrittori di più ha/fò fecole ^ e f^r/ìe anche 
del nofiroy ciò voglio y che fia come per una 
tal giunta^ di' che foccafiùne pfte ne diè cam^^ 
po y ed io non volli perdonare alla penna . Che 
in quanto a far tefio , delf ejfermi fervito folom 
mente degli accennati ^ f^ppi^^ chì^l vuole ^ 
che io così fecty sì percbì quando imprefi 0 
fcriverey quefiij oli Autori io mi trovava aU 
ia, mano y sì perchè fiimai y che o quefii fof-^ 
feto i più colti y 0 Jenza andar cercando i!. 
4ihriy quéfii foU fo(fero jbafievolìs^ E fe vi 
farà ( // che è da jperarfi ) chi fpejfo d}c4 
tra fe: Quefte eofe4» mele fapeva s a qttt^ ' 

fii 



ri (pondo , io pam fé yShéik^Bém 
Jcrhtì j vidivi molte coj[e^ che f ia Dio mer^ 
^ ; ài9ch^ h ine lè fapeva ;^ ina non perk tffe^ 

^ dicai vana la fatica di chi U fcri^t^ per 
^ùé^U cettq ^ .che 'rion i^avejjero fapute. 

. fSUfemmo noi forfè j ejfet fupetjìuo il divifa^ 
11^:1^ che faceta un qualchi Autore ^ della ftm^ 
inetri a , del difegno^^. della movenza^ del ge^ 

. fto^^ dei co4mto y ìnfómìna^ yii quante parti 
^ni)engono ^4id una buona pitfMa; Jhlo per-^ 
W^l^tirTjrpo V quìrrtù fa^pìgnert? o 4m 

* fion k>c<:orreJfi favellare di architettura^^ al^ 
lorachè^lviveano Batifia Al&ertt^ o, 7 BuonofH 
itoti?. Chi cos/ giudicaJJ'e , . allerto j che^ a fini- 
firo giudicherthbt'^ In quanto pài allo flilè\ 
avvegnaché altri potejfe , di qui comprendere , 
tmti io jni fufff per ifctivete^ qumtdo bif^ 
^no il rìchiedilJfei^ nulladimeno più non. w-, 
Àlio^ che amt fi a lecito idr ^uel che a to^ 

l^ro j che dHle gyarnaticali cofe prefero a ra-^ 

^oWàf^^^^ p^ chiaro^ io non penfai un 

I^mIc atgornentc^et fftriq da eloquente i che 
JkìtW w ^^^^ materia così digiimér^f 

e arida , quali Jogltono per più ejjere à 
fatte fo fftrvazìoni ^ Veto eh a nulla qfmì 
detto :y che non fia^ 0 cn io xn inganno y g^iur 
fidìcamem^ lietto » Jbaonde perchè egli w- ^ 
W prudenti , e degli amatori del buon lia^ 
^ti'aggioy ferita U quale ehi fcrive ( 0 Pm^ 
/àtorcy 0' Poeta che Zia) 0 male fcriue ^ a 
per poco fctipe^ vuolfi credere:, che un qua^ 
che Lettore non mancherà 4 - quefia opericela 

' àtìhj la quale 4 moki m ric^^ 
0 di due fi contenta^^^i -'-r 5 V^ ^ 
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D E L\L A 

XOSTKUZION e" 

IRREGOLARE, • 
C A ^ O I. ' . 

Figura , cbc co/a Jta, 

Igura è un errore Tato con ra- 
gione . ' E dkefì effer tale , pe^ 
tocchiè la ragione del farlo eila^ 
mai non fo, nè dee efferlonta^ 
na aa chicchefTia de' buoni Scric* 
tcféì» Po(lo dunque, die ella Bon vi fitmo^' 
vi , egli Ci vuol credere uno nroppiamentO:^, 
non or^a figura: fé già il noii ricmVìaùrlìijl 
non fofìfe colpa di chi non volle, o si nba 
ia^feppè invedigare. Non niego. perb aicnrt^ 
volte non poterfene rendere altra ragione 9 
fe ìioo ' d«ir enfer cosi piaciato a chi , ioifcri- 
vendo , tornò in acconcio fervirfi piti d'una 
tal maniera, che d' ona tal' altra* Lafcid' 
ancora, che anche negli Autori piò celebri 
Vi ha talvolta un qualche tratto di penna, 
che facilaieste Tarfibbc, da riprovar^ .* o fìa 
licenza, che effi, come Padri, e Fondatori 
dell' Eloquenza fi prefero , o iia perchè an- 
che i ben chiari Intelletti di quando in quan- 
do traveggono. Nulladimeno perchè di gran 
hinga maggiore è il numero di quei figurati 
modi, ne' quali fi ricopofce il loro dritto, 
che 4> quegli , che egli non fe ne vuol 
* - - pre- 
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COSTRUZIONE IRREGOLARE 
preterire T inteliigenza • £ aiffì ^ che U lor 
diritto vi . fi cooofce : perchè ffibbiene ógni ir* 
z^olar coilruzione è un tal poco aliena dal- 
la iiataflTi) nioliadiineno ella è*aaa còmpo» 
zione dì parti, che conviene, e (i accomo» 
4».*airiifo di quei, che ben parlano E qiifr- 
fto frequente ufarfi, fa palTar per buono quel- ! 
Id 9 che per ^Icro- non* faria. ioor d'eccezto- 
ne ; appunto come ne' tempi antichi feron 
valere le XQoo^te di cuoio , per oiuo altea 
toiglior ragione, fe non perchè V ufarono. t 
Io quanta^poi al motivo, che V ebbe del 
; parlar figurato y la necefTità al certo fu quel- 
li,. che ^^a prima c'indufTe^ o per.elfer piò 
prievi , o per meno tediofiy ed alcune voi- 
te per vezzo ^ o per meglio fpiegare , a per 
(dar maggior forza al parlare ^ ed a i fenti- 
znenti ^ Ed ora- il facciamo jcon pieeilTiiiia 
libertà, per quella franchezza, che ce ne 
^dero >:o i loro eii^mpi gli Amorrdel buon 
fecòlo, quali vògliooo imitarfi, e feguirfi ; 
ma non mica aburando,«e indifcietamente 
fervendoci della facultà concèdutane. Alcu- 

' pe figure fenza offefa deir orecchio pofldao 
^effer frequenti, alcune per lo contrario più 

' lare v-Deefi dunque far sì di non fetninafe 
col lacco quello, che i favi Uomini per en- 
tro aMor libri andarono col pi;^aQ poco {nen | 
chiulb fjjargendo^ - 



CA- 
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• D£LLA LINGUA TOSCANA ^ij 

CAPO II. * 

DeUe differenti maniere dei parlar fi^uraS9 ^ 

OGni figura impertanto o è di ridon- 
danza, o di difetto, o di voce, cui 
altramente la lingua promuisia drquel, che 
r ioteUeto coacepe , o di quella io lomina, 
che a Riverii generi Ter , e numeri, e 

per Ione . ^ 

•Ridonda in quedi • Patf. fo). 142. Me 
no» ucciderai^ tu . Dante .Purg. 25. Tu Ti 
fimtnt honMtj e- *i Boccacci nèlia Canzone 
della giornata quarta.* Che tu ritrovi amore , e 
a ìui fòt' Uno . Dante Inf. S3» Com 
mecoy &. dimandar dei pane: e quel B^» 
à) , cbe tutto giorno abbiamo alla bocca « 
vale egli mai altro, cbe lo certe guiderà 
JLadni? Egli vi ba dooque in quale «cci»- 
oate marniere di favellare la iìgura , che 
i Gramatici chiamano Pleòoafmo. 

Difettano poi in tutte le parti dell' otMr 
siooe gli efempli , che qui appreflb adduca 
. remo ; e ballerà per darne una. compendio- 

notizia* Petr. Son. ^puando a luì pia* 
ce^ e 'ff altro in fu la Nona* Gio: Villani" 
Libw z» <;ap. 7. Ma pet lo foperthio di 49 f 
Òcc. Bocc. G* I, N. IO. Secondo che più il De^ 
J^n gli venta, Dant. laf. 12. Qual'è 
toro che fi lancia in quella , C' ha ricevuto 
&c. Petr. Canz. 5. Hon Mnovì nm jmumU 
t altre compagne . Bocc. G. i . N. i,Etla camion 
iiei dubbio era il (enti re li Borgognoni Hu&- 
ffjini rìùttofi, Petr. Can^ ^o, Po/ci a fra me 

Tomo III, Iv , piatt 
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iigcosrmjzioNE irrigolare 

pian piano : Che fai tu laffo &c. il medefi- 
. mo Soo. ZI. JBeuisnamente* ( /ita Mercede ) 
afcolta , E Canz, ii. i> man T havefs fa 
aivycUg etaro e capesti • Dan. Furg. i6» A 
guija ài cui vinoy o fanno piega. Inf.27. O* 
me dùlentty come nai ri/ìro/^ &c» Che tatti ioo 
modi , ne' quali ritrovafi una qualche maor 
caaza, ed dia fi vuoi fiipplire con 
to. E di qui aperto conofcefi, che talvolta 
unaj fola voce » e. tal volta anche gl'iptexi 
fentimenti defideranfi nello fcrivere ; come 

una iik akra parte lieii' oraEÙooe ^aika*' 
do, più fotto diviferemo. . ; ■ 

Avvi in oltre Bon folo appreffo i Lati' 
ni, ma eziandio appreflb i Tofcani, un tal 
parlar £garato, men folito veramente ail 
nfard; ma non pero men lecito: e<l è co* 
me fopra dicemmo, quando osa voce jfuo* 
na turt* altro di quel , che dentro fe im- 
magina, ed intende coifoi^ cbe favella. Ma 
qiteno Tuonar tutt' altro, non debbe però 
eHer così . rimoto , e lontano, che ogoi 
benché mediocre rifiefTione non fia baf^evo» 
j^d intender quello , cl^e l'Autore vuol- 
cne s' intenda . Vaglia ora quefìo folo e*' 
fempio per molti, ed è di Giovanni VilW 
ni Lib, 9. «ap. ij. E per certo f e allora Ha-,' 
%^e lafciata la mprefa. J^i Itittfcia ^ e veti . 
to in Tojcana : parrebbe errore , fé non vi.- 1 
fo(}e la.iiia ragione , che '1 prnova per bea* | 
detto/ come a Tuo luogo Ci rhoQrerà . ' j^' 

Io quanto poi alla ouaKa maniera» efl^" 
è tanto nota, che egli non farà a me hi-'* 
^fognevole faticar molto » per adduroe le al-* 

legazioai , e perchè altri nelle addotte la ti-t^ 
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' cttìékikno» Dove Vmt geaeie> nomerò, o 
perfonàf o un tal verbo, nome, ferve a 
più ivi ha luogo ia figwrs. Pailav. fd. 3 18. 

Onde corneali occki fono tenuti cari , eri^uar- 
thti dtìif aitre tmmùra ; e») i dottori , e pn- 
dicatori dal popolo , Gio: Vili. Lib. i. c. 14. 
Et- H detto Re Priamo ttcct/er^^ e quafi tutta 
f»0 fami^Vta » Petr, Sotr. 259. Ch* ora , e ri' 
pBi/o Détkf ai^tdma flamt: che dava ora, 
I cioè placido veaticello, e d^varipoio. Dan. 
! JKlfg^ 29. Ttt ddnrit m $irOf PutHt tantè 
rfi£a^ V altra era &c. e mili« altri infiniti 
«tepi ; che appena vi ha periodo , ia cai 
2)on inetta la Zeania . ' 
^^inaimeate ( fe pur coà- pab efnaouirri ). 
^^^#ha una ta^e fpecie di figura nella trafpo- 
iÌEÌone dtUe paifole, fe ne vorrà^ dikorre* 
re al fuo precìfo capitolo. E di quelle va* 
rie maniere , tentando, fe alcnna utilicà ne 
pofìa altrui provenire, noi qui tratteremo 
nd^^i; piefente bceviiTinAa: operetta , porcan» 
done a luogo, e tempo i tefti fedelmente 
ttt^d dagii Àncori accennajti . £ fe iorie av- 
vetrà, xhe un qualche miferabil paffo, che 
aJfci ^bia fatto fiao,' anche qui «ompari- 
icay db farà', pierchè non trovai rafo ìife* 
mtetvlibr^ lUioshr^^^ che gli alai trafcrifj 
iero. Ma giufta*! noftro inftituto , prima 
di paffar-i^ù avanti, egli è è\ avvertire, 
che la Ridondanza , e la Trafpofizione', 
o jC per dirla con-eifo i Latini, e co' Gre- 
ci j il Pleoaafino , ' e T Iperbato, elle fon 
vieiailHmsf^ a dar.^lf viziofo , o almeno 
tieirafpro^ -iéd ifcOBCro-.* Comecché fe dalla 

X^atnra poi^aii^ W^.^^^^ Torecchid 

' • K s n - n 

là 
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220 COSTRUZIONE IRREGOÉARE 
DOQ le comporti, anzi tra per la ooyita- 
de, e per Io doro lor profernrfi, fene'nfeo- 
u. Che non mica è pieno di le^iadria 
que) di Dante Inf. 8. Le mura mi parta ^ 
che ferro fojfe: nè nrea quel del Petrarca 
Soo. 5. Perh andai Seeur^ fenza f o/petto. 
Danno un non fo che da contraftare a chi 
legge . Di quefte danqoe egli oca fi yiioi 
prender briga di farne troppo piti di quei, 
che fe ne nttovioo appreìHb die' bucai ; iiè 
deefi effere così ardito ( dico anche in i(lì« 
le Ipoetico ) che ad ogni tre , o. ^aitio 
verfì vi fg ne pianti qualcuna. E chi non 
è dilieato» e molto ben penetrante qua! & 
per piacere , o nò ; meglio farebbe per mio 
avv4(o a lafciarle del tutto . Che non ara 
figura moftra la bontà di qualche comp(>* 
fiimento; ma ie vedremo quella ad un ret- 
to giudicìo corrifpondere, come ottima la 
giudicheremo. Dove poi avvi un tal difé#> 
ro delle parole , cioè dove alla mancanza 
ioccQrre la ElUift, egli lì dee avor l'oc- 
chio, che ciò, che vi manca, facilmente 
anche vi fi fottintenday od altrimenti c^ 
verrà all' Autore confumar più di carità in 
poQille, di. quel che nella fua narrazione 
non fece , per accennar pofcia con doppia 
fatica a' Lettori^ quel che elfi a prima gì- 
unta non veggono , comecché non iftefo 
|}eile righe del iuo foglio, ma riposo, e 
chiufo nella mente di chi compofe. infom- 
ma e le figure, e i nuovi modi , e ciò che 
vi ha, per così dire, di rifentito, richiede 
quella .da tanti denderata , ma da pochi ot> 
tenuta» bon^à di giudizio. 
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• DSILA L1NGU4 TOSCANA . ili 

CAPO iir. ' 

Del Plso nafnìo , 

■ 

SE'I raddoppiar le parole , dove ragione 
no'l vaob, o bifogaa no'i ridiede, o 
: P' orecchio, quafi per vezzo non fe ne dilet- 
ta, ioile un raro artificio « t balboctanti , e 
gli fcilinguati farieno i più eloquenti del 
Mondo . Ma ella non va così \ e ìì»dx' al- 
tro, che col folamente farfi fentire, ne ren- 
don sagìone i detti degli Autori, che non 
furono detti portati dalla difgrazia. Evvi 
dunque un tal modo di figurata corruzione , 
dove una qualche voce foprabbonda. Non è 
però da credere, che ciò che -Temhra elTervi 
di vantaggio , ua del tutto oziofo , ed inu- 
tile > perocché ne'Pkoaafmi noi veggiamo 
aver maggior forza un tal dettato , di quel 
che egli di per £e non avrebbe, fe quella 
tal giunta tioii- vi fufle . Nè dee riputaifi vi» 
^iofameate foverchio ciò, che porta Teco un 
efprimer più al vivo, ed una maggiore edH 
«acia* Il che ancora aj^preflb i Latini è fa- 
«lle ad oflemifì ; ed il potrà anche con<V' 
f cere nella nollra liogua qualche fì Ha, che 
per rifparaiio di giti, non volando metter- 
1^0, io. cerca per entro un libro intero, lì 
renderà pago di quelb, che qui in poche 
lighe difteaderem.0, e prima 
. Dair-^'"^'' ^0 de' Latini fi è derivato il 
BoQro Amendue, o Ambedue, che altri vo- 
glia dire. Perocché k il iemplice vale per 
lo cotnpouo , ed' è di ugual fojaa , , e pelo f 

K 3 queir 
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222 COSTRUZlOm IRRl^GOLAnt ' 
fueir aggiunta dei numeraie certo, che £> 
pràbbonda. Ma e i' idiotifmo ri comporrà, 
e le fcritture de' buoni no'i xifìotaBO, Dan-^ 
te Inf. 6, Profe la terra , t con *mbe le pu-' 
gna, Purgac. i. Ambo le mani in fu t er-* 
Sètta fpa»tt, Inf. i^, Ftatr fprlngavt €01^ 
^mbo le piote ,^ ed al 13. J fan eoiiù che un- 
ni AmÒ9 U thinvi. Petr. Canz. 39^; £ tvHUF 
eh* tm fepoloyo Ambtduo chiuda y. e Son* 19. 
Che gffQe colpa fia dt jtnbtdm mfy e dùli" 
altri eferapj confisuli... ' • 

li raddoppiare tìvreà de' proniMniiVMi o^^* 
00 davaa^ a' verbi, che dopo, ì'uao ooit 
è fenza grazia 1 oè V altro fenza rmitastonr 
de' Latini . £ a dir del primo. Dante Patg. 
24. Tu Te n^anàffli etm ^uejto' anttyedm^ 
Jo mi /ondimi che quando Amore Jpira &c* 
Bocc G. 2. N. 9; Qttttntun^ue ttf Te / ^ 
fermi, Petr, Canz. 29. QuaP io mifta, E I2 
fconfolata Artfuda Uro Se è pur diflie. E 
quel che il Petrarca efpreffe nella Canz. 22. 
Imi fido}» colui cheHnwnd» regge ^ & perciìè 
molto mi fido in quel eh* iodoj Dante il tacet- 
te Inf< 1 1« Ptib ( huomò ufart in colui che -n lui 
fida: o fit la necelTità di (lare dentro all'un"? 
dici iìllafbe) che oo(irtnge£b » gittaroe la 
Si . Ma le tuttavia dicefi lo confido in lui ; 
e perchè a rigor di Giaiaatka , potrà 
farlo il fempHccy come il compofto? Niorf 
altra ragitHie pei certo ptore addnr£, fea^ 
nonché, febbene quelle particelle pofìfonoad 
al tini taloato lakiarfi, nnlladiineiie uro alar 
^iù frequente vuol che fi efprimano« 

Secondariaoieattf le dopo 'i v«rho fi rad* 
^Qppi il pronome > ' uiuolta così 

\ 
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ceOfaiio il farlo , che fenza una tal ripeti- 
àtione torrebbefi quel' che hanno e -ék ipiri- 
to, ^ di vita alcune maniere di favellare. 
Che altro Tuona al mb oiecditp ^/if ti^ 
dico che'l femi>lice heus tìbì dico. Co- 
sì, e non .altrìfnenti appre0bde' no(lri. Pa6. 

' iùLi'j'^^Avvegna che donna Berta dica^ che 
.éUaM fa èen EUaé Oan.' loL %i»N(mtemt 
Tu : iho le cofe (onte ^ £d appreflb il Boc- 
cacci, quegli, che temea 4i enicrar neira- 
vello per ifpogliare il Vefcovo, diffe.' 
fio non farh lo^ eG»9*.ì^*'èmCbe anu^inafe' 
mi, & che zanzeri mi mandi tu dicendo a J^e ? 

£ negli Anacreontici di Benedetto Men»i* 

ci (fe pure ho tanta forza di poter valer« 
.mi del mio) aw'xSlnefoJpiriy ewlangutfei 
Tu, Dante Ini* i6» Soflati Tu^ eh' a l'abito 
me fembH; Peor. Soif}. z^q* Di me non ytanj^tr 
ì.Tk, che i miei dì ferfi Morendo etemi , Cosi 

>ìn queilo nkioK» efempio, che può fervir 
di regola agli altri tutti di . queda data, la 
■ lua piena codrozione {enfhbQ $u non pianger 

&c. Che fe detto avefTe tu non piangere, 

non iitf ia ibto Pleonafmo , noi avrebbe eit 

;preflb la perfona , che in ogni , per così 
ehiaraatla per ora, «adenza-del verbo fuol- 

viiTi affiggere, o pur fottintendere, ' 

Ed il Poliziano poeta fommo, benché 
■•nelle Tofcane poefie ( giudice il Cafa ) un 
po* noen ^lito . di quel che egli fembri a- 

ver letto i coltifTimi verfi del Petrarca , fi • 

.valfe aflai leggiadrainenEe della figura, di . 
Ridondanza nella canzonetta Chi vuol bever, , 
chi vuol bevere. Ivi dunque lo vo bever ancor 
Mi , Son* lo eb/ia osì^ o no ì E certo un sì f ac- 
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21^ aOSTKUZlONE IRKEGOLAHE 
io ardimento, non fole di quefto, che è ir- 
ritato ^^e volgare 9 ma di mille altri modi 
di figure, che tengono del riferitito, con* 
vieni] 9 ed èaOblutamente lecito a chi fi pra- 
tica in sì fatti componimenti . E ciò altre-* 
«ì nel Ditirambo, poefia quanto. più capace 
d'ogni più (irana maniera di favellare, taa<- 
^to più richiedente iiquilitezza. di giadicio> 
e prontezza d'ingegno^ £ fìno al prefetite 
giorno io non bo villo ^lza.re a buon 
gnO) io ^ fatto genere di (crìttura^, fuor 
che nel fuo Polifemo M. Benedetto Fioree-- 
d> uomo che non fi mife tid empier le c«rw , 
te,^ fe non ricco d'un gran te^Qro di era-- 
diuone ; -e fìccome fu idegli altrui ficritti cen* 
fore mordacilTimo, così ne' Tuoi di fagace 
avvedimento ^ ed acato • JUtri , che compb^ 
,iero Ditirambi^ parmi^j, che? con poco buo- 
na grazia di Bacco ; il laceffero : €osì fonò' 
eglino in mezzo alle lora tazze paurofi, e 
lenza cuore.. Ma forfe non manca chi uoa 
tal fona di poefia riduce alla Tua perfezio- 
ne ; che di tanto fi pub promettere \ì gen« 
tililFimo Redi , il cui valore a chi non è 
noto, puofìi dire, xke poc' oltre fì (ia cn- 
rato dMnveftigare nella nobile Repubblica 
de' Letterati • Ma di l9Ì iìa^uU che* di npi 
non è bifogixofo • 

£ direm ieguitando^ che eglino fon pur 
Pleonafmi anche quando diciamo / V uomo 
JEglìè tfpofioal travaglio é La Vliuà Ella è 
neraòUcy e fimili. E ben tre volte leggeii 
efpreffo nei Boccacci Q. 3. i. Elle non 
fanno delle fette volte le Jet quello che Elle Ji 
vq^Hqw Elieno Jlejfe \ ^ 
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- DELLA LWGUd TOS:CANA. 225 
U più delle voitQSoio vale altrettanto che- 
V^o^ ed Uno altrettanto che Solo ^ come Sola 
Speranza j Sol dejiderio Sic. così Una Fede ^ &lx 
U'2 battejimo ^ quindi è, che fpefTo la voce 
Um^ e la Ssilo tra di lora a vicenda Toprab- 
bondano, e la figura conftituifcon di cui fa- 
velliamo. VQtuSorìAij.Qj/utJi' un foccorfoptù- 
TO tra gli ajfalti ^ e Son.8. Un fol conforto : ed 
al i^z. Una man Sola mi rimana , t punge. Dan* 
Inf. z. Dalle fatiche loro ^ &ìo folVno: eT 
impareggiabil Taffo^ abile ad onorar le 
fcritture di qualfifia valent'uomo, nella fua 
Gernialemme liberata Canto i. lianza 7. e. 
in un Sol punto e in unaViJia^ w/ro&cMa 
Quei più di forza abbiano quelle dizioni' 
congiunte, che fe elleno ftelTero di per fe, 
chi \[ confiderà, egli non iarà mica per 
giudicarle foverchie* 

\ . G A P O - I V. . 

Della parttceih Con , aggiunta alle voci 

Meco, -Teco C^<^. • 

VI ha certuni , che qualora afcoltan p 
dagl' Oratori su' pulpiti , o da' Poeti 
nelle accademie quédi tre idiotirmi , Co» 
wuc9f Con tecoy Con /eco, il riputano un par^ 
lar, che ferita del rozzo, anziché nò.* ed il 
loro troppo morbido orecchio fe n' offen- 
de, come fe non fo0e avvezzo a r ipofare, 
che fopra un guanciale di rofe . Ma f elTer- 
ne -cosi . tenero nafce . dal non eflerfi . fatto 
una qualche volta a dar» una femplice oc- 
chiaca a! P.aiIavaDti, a' Boccacci « jche . «HI 
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22Ò CQSTMmK^ likRiK^ÙtJntS 
aj^tmta averiea fatto lor quello kxyigiOt 
01 readlerG mes diiietef, e -lì iof partico- 
lare > dove Telfere di fenfo così e^uìlitoy 
egli roA é bifognevole . Fecocchè quéfti foa 
modi afiai delle volte ulati da quelli Scrit-' 
tori y. a^ quàJÀ dob^du» ciò ch»t»abbiiamo ài 
ben parlare. £ ìs i^^i & crDCciaoo di tati-'' 
to;, ci ró(h che faceiaiux il fimik anche eoa: 
quelle, formule de' Latini Priu» aate^uam ^ 
J^ojìqtuim pojk &c. Ma ficoinie non avcebbo- 
no ragione di farlo in que^e) così nemme^ 
no Jn qselle f cioè itelie bo^« Perchè noa^ 
folo in profa , come in verfo truovanfene 
tanti èfempj , che troppa liisga briga fareb^ 
he eziandio i' accennare il dove jfono. Però? 
chi non farà cooteoto di queUi^ che qui ap- 
piè fofcriveremo , potrà da per fe fteffo in^ 
leggendo provvederfene in <^pia » sì-^ chr- 
glien' avanzino. G. 2. N. 10.. Ut con fe- 
to mej^ò la fua òelUdmva» G.$n N> io,rMà 
'volentieri farei un poco ragione cqìì eJJoTecc ^ ! 
Daate Iof. 3 Ch^ eranM» Meeor.p' dimand^ 
del pane, Bocc. G. 10. ìs. 10. Bella & horre^ 
voie compagnia Con Seco . Wetti Son, z^. Ra- 
gionando con Meco. M. Vili. Lib.6. cap^55. , 
Cha.menMfi héKueék Con- Secoy « , lib».-!. cap<c 

13, lé. 52. 

■ S' egrè- vero 9 conie è ^ veiifTimo ^ che -la 
particella Ben vaglia 'altrettanto che Pet 
vero , o^r certo , coa>e oltra gli eieoapj Bocc^ 
G. 3. N. 8, Io te voleva ben ^ran bemy anzì^ 
che ià morìffi.f e G.^.. N,8. Ée»rfai cJje io vi 
verro J Petr. Sen. i. Ma Ben veg^' hot fi come 
al popoi tum\: e Canz. ^.■^^■Ma da dolerin* ho 
Ben JempWi^erfJì io.\ il pruovana ancora le 
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BÈLLA LINGUA TOSCANA. 227 
rtìaniere di favellare , cui tuttodì abbiamo 
ÌD bocca > Ben piccolo \ Ben grande , Ben 
male^ che pure non iftà raale^ eglino fatati 
f^leoaafmi Ben vero^ Ben certo &Cé 

Ed a quefìa regola ancora vuol richia- 
marli quando diciamo Siccome ^ così Così y 
t non altrimenti: In quèfta^ e non in altra 

maniera ^lt<^l ve ne ha di iìmil taglio» 
dove o per vaghezza , o per neceflìtà , e 
quelle f ed altre parti dell' orazione li lad^* 
doppiano ♦ 

r 

CAPO V. 

m 

Della Figura di Mancanza » ' 

SI dunque dove foprabbondaho , e si do- 
ve le voci, ed anche talvolta le Intere 
fenten^Le mancano C cbe è quel , di che ora 
vuol trattarfì 3 vi fì ficonofce il parlar 
gurato . Della prima maniera fono i luo- 
ghi apportati di. Còpra.* e del non elfere co- 
sì frequenti , nìan' altta, cagione è , fe non 
il non averli i. buoni Scrittori così [fpellb . 
tofatì , perchè proflfimi al viiio , E non fi 
dee aggiugnere, fe la giunta non porta fe- 
co qualche utile. Sìegue adeffo a dire della 
feconda , cioè di. quejla , che i Latini chia- 
mano Eltiffì , dàlia voce Greca Illìpo , che 
tanto vale, che Deficìo, Per ella, il difet- 
tò d' un qualfifia vocabolo , o più , vuolìì 
fujppUre col K tacitamente intendervi quello , 
di cui » 0 per necefiìtà , o per vaghezza , 
fu fcarfa , ed avara la penna 'di chi com^ 
pofe . Nè vi ha figura non tìneho nel no- 

K ilro, 
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»i8 COSTRyziOME IRK^EGOLARE 
ftro, che nel Latino idioma,. la quale ften- 
da pih ampi li (qo\ confini di queda. P^-- 
roccfaè^^ nomi, e vtrbi g propofizioni , é 
avverbi , e^^conglunzioni , e intergeztoni a 
lei ricorrono : e fe efla infieme col? ufo un 
grande Avvocato noa ne preoidefier^^la di^ 
fefa , trilli loro ; che airaccula fuifeguireb- 
be immediatamente al tribunal ìde' Gfama^ * 
tici la condannagiciié . Ma ciò no 1 vuole 
Ja confuetudine del Tpicano- «Linguaggio t 
la quale fa sì, che quel che fenibra imper-: 
fetcoi» ciò permettente il coniìeufo de buo- 
ni, 11 accetti^ come pi.^rfetti(rimo , ed orti-* 
mo. Nè diffi imperfetto, le non in quanta 
alla EIIiflTi; la cui imperfezione è virtù ; 
che in fomma la -Natura ella par (Mu ami- 
- ca del parlar brieve , e riflretio > che dd 
difìufo ^ ^ proliffoi.* Agì^iunghiamo a que-r 
fto 5 che fe tutto quel che manca ne' fig^.^-. 
rati modi , Ci dovelTt^ non tacito ^ e ieco 
ftefTo comprendere , ma e in voce , ed -in 
ifcritto raddoppiare > e ripetere > oltreché 
non vi avria luogo la figura , ciò faiebbe 
con 5Ò fe pur. troppo^ de^no di compaiiio^ 
ne ; sò ben , che non vi mancherebbe da 
fidere* £' dunque la figura EllilTi una ngu- 
ra di abbreviamento, ma tal y che non ge- 
neri ofcuriià , nè che fi abbia a ricercare 
il fuo pieno lontan le -miglia, E debbe al- 
tresì corrifpondere alle gramatiche ragio- 
ni ; che non farla baftevole il fottìntendv- 
re , fe ciò che fi fottintende., folle piutto* 
*fìo di fconcerto neir orazione , che di a'g- 
giufìamento delle fue parti. £ chi pel cpn« 
trarlo dice a che e' non o dee fupjjlire^, veg- 
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DELLA LINGUA TOSCANA^, Z2^ 
pi fe dice il v^rd in quedi. Vergè Ene Hb» 
!• in perfona di Nettuno ^ che fenda iVen** 
ti • Io Vi farò ; Wét di meftiem è prima Abkó^ 

nazzar g/4efi^ onde&c. E '1 Taffo Canto i^^ 
fianca io. Che sì P Ch$sìì Voha ptiidit\ m» 
in tanto Conobbe Ù-c^ Ed altresì onoili de^no- 
ftri prpverb) (come fi può vecfere in Agno- 
• lo Monofinu, alla cui opera non tnanchereb- 
^be che «ggiugnere) bau bifogno , ctie ioro 
fi foitintenda ciò, che non li efjprioie : co* 
me Slmili eon fimi li ^ manca facilmente fi 
accoppiano . bujje inchìajjh^ nè parole a 
giuùftìLf cieè vogli'ovfi fopponau: quft(idica: 
Nè mali farti, né male parole fi deon fop- 
portare , nè* mea per ikherzo ^ o forte an« 
che la Sentenza contraria , cioè, che nè'del- 
1^ buffe infciiiaBb, »è delk- parole ki.gi.aQir 
co fe ne debba far conto* / cuccioli (cani) 
hanno^ cornimi ito- a iììfanguina^fi ; jè vai {itx 
quelli , che lafciata la iroppo inutile fetn* 
pHcità divengono arditi; e per lodarne 
miir altri, quello, che è afìai bel proverbio, 
percluè pur troppo vero , Ventura pur ^ .che 
peto [amo hafia cioè Cmcedamfi . buona 
ventura Ò'c^ 



C A, P O VI. 

« • • f 

• 4 

tJamt fiffi } in cui manca P appofizigne • 
• eCun altro nome, 

EPer'farfi di qua anche ne' nomi So- 
ndativi par , che. talvolta vi (i debba 
fottintendere un altra voce, la quale, fe fi 

fifprima ^ dove o&nde T oieccbio^ e dove 
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1^0 COSrRtJZlONE IRREGOimÉ' ' 
4 Vuoiti dunque ginarne il tale « e il 
tal nome , dove 1* interno voftro buon len- 
tlmento vi dice, che '1 gittiate; e vuoile* 
fprinaere , dove 1' efprimerlo non torna ttt 
difaccoBcio» £ quel, che diciam qui» deeU 
riputar detto per ogni qualunque occafioné 

J litri fi faccia a tiar penna fui foglio . Che 
é *1 giudicio è uno, uno egli dee eflere fìt 
tutte le cofé, « non sO^rar ben qui , e ma- 
le altrove . Or' in quanto a' nomi firn , ne- 
quali fta , per «osi dire chiufo , e nafcofto 
un altro nome. ' ' 

Differo anche i Tofcani tutto a maniera 
de Latini Scio prezìo/a-^ la famofa Rodi &Cf 
e '1 credo piii the lecito anche a i Profato* 
ri, e troppo rigido mi parebbe chi feo' of- 
feadefie in fenieado ia fuperba Egitto , cioè 
Provincia , che per ^anto è di genère tem* 
thinile nell'altra lingua; la diputta Qonn* 
tOi P amena Baie, cioè Città &c« • 
\E come fe .altri, iawno fcrivendo, dicef- 
fe Crinita apparuìt , vorrebbevifi inwodefe 
Steita^ così altrettanto in Cometa Gio.'ViIl* 
Lib. II. nel titolo del cap.67. Cm» tnquefi^ 
amo apparirom in Cielo due StelU Comete ^ 
Stella altresì in quefto lepianete^ inpianeto^ 
cioè attfo, o cielo : quivi- ^medefimo dot 
Vili, hlel clìmato del Pianerò : e L\h.io,Cigt 
220.' L'if^aenza della Fianata di Marti, 
Così quando diciamo Soie 'irr Toro , Ptfee 
mancavi Segno » Gio; Vili. Del Segno 
del Tauro, del Segno del Cancro. Qttùle pet 
. potmxA di Saturno ^ e guale di Gioys^ Dzxk- 
te Purg. 25. La/ci aiè al Tauro , e w nsìfe 

h Smfio* / • ; _ 

Tm- 
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Tempio oChiefa. Gior Vili. Lib. 3. cap. 2> 
hfùntro a San Piato come^ e in* Roma , e di 
ià da Santo Stefano . Poi dietro atta Chie fo' 

di San Fi$tm ScheMss^^ ^ dietro 0 San^Pii^ 
tro Sc/j eraggio. 

Ar^e o fcimza y come leggere ojìudiarmi^ 
àtcìna. Bocc. G. 7. N. 6^ l^ollom la/ci are a me , 
.,fiiia^ cJje io leg^ffi^a qticfnti [colati v haye^ 
va le Medicine : comecché quefle parole (iea 
poiie in bocca di quel MaeQra limone y 
perchè Ci dimolìrafle anch^ (lolido eoa qoe* 
Ho equivoco • 

Vento in que{ì\ Rovaio y Schiocco &c» Bocc*- 
G»2r ì:^»4. Leyand»fi4afevaum Sciloaa. Ma 
BGH militwo fotto la regola de' nomi fiffi^. 
beochè vi fi Éocciii^t^a ìì medefimo^ Tra^ 
montano , e Tramentana^ che fono Aggettivi 

Anche ne' Verbi talvolta mancavi il do*^ 
m fi pofino : e porreiti q^uì T efempio di 
doe^ che per ora altri non me ne ion ve^ 
Mti alle mani , e faranno Rendtre e B^tt»^ 
f^,y ia amendue de' qu^aii fi tace leggiadra^ 
mente UB tal nome fiffo i gtufta'l fenrimen- 
to di chi cotnpoae^ Dante Par. zu Ren^ 
foleu quel chioftrp a quejii eieUFertihment^^ 
Readef irutso»^- E quando ^\qq,^i\ Baite 
aià e Battom gÙ ^nnl^ vale klmttàntOf 
«he h ii elìpii^effe,^ Batte t ali r età &c» 
hi tanto òatta-^ìo/ha etate ^ e whji ^ gei|^ 

tikneote il Chiabeera # ' ' 
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C A P O VII. 



9 ♦ 



Ngmi Aggettivi ^ jn cui manca t affiffo^ 

3 Ove il mohile non abbia appreflbfe er^ 
preflTo alcun degli aftiffi ^ ovvero (per 
parlare.- co' jjiù de' Graraatici ) dove T A^e&- 
ttVD ibanchi del fìxo Softanti\w)i9 ivi fi dee 
dire, che fi nuova la Ellilfu Perocché ai- 
tticnenti rotazione etìa «oa.fanibbe interaii/ 
ed a volere 5 che ella fia tale, fa dimeftie'* 
li fficorjwre air ajato delia * fig^ • ; Scrivono 
i.Naturalii cioè OITervatorijO Inorici . Giù-» 
0a la ftìmane de^ Padri , i ck>è Sentenza.» Ri- 
chiedono il Suo; cioè avere, pollo '1 verbo in 
luogo idei nome» Coù eglino npn ibn mica 

Soflantivi Soldato^ Romito^ Chericato'^ uè 
SEien q^tiXx Qràmawa ^ Rettmca^ Dialetti^ 
caj 'Mufica &c. perchè dicefi anche -^r/^ Grtf- 
imatica y Scuola Rettorica J^ufiche Armmie^ 
Petr. Tri. della fama Porfirio che acuti 
SiUogifmi Empiè la Dialettica faWM 9 Tra-* 
{portata pofcia dal TafTo nelle fette Gior* 
iKSLtQPer cui la Dialettica famta^S etfi^pie ii a^ 
cuti filio/i Imi a prova . In fomnia ogni aio* 
bile fenza il .fuo*.afÌifro ilijpuinteQd^i eque*-» 
fli gli è fempre indivifo compagno, o fia 
egli pal^e , o «pure all'orecchio, .ed al^ oc- 
chio invifibile. Òr qui noi pafTeremo a di- 
mofirarne ^itri efeaipj .; e fe verr^à fatto in 
un medefimo tempo di fpiegar qualche lue- 
fio , o pafib di alcuni ^e!ii Scrittoli, qXìì 
farà di alleggiamento al Lettore, in una 
«Mteria per altro ipinoia, ed increfcevok« 
• . . . - Ecto- 
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DELLA Ltmm TOSCANA. 
Eccovi alquanti fodantivi , che voglioaH 
.fottfotendere in qoefle aUegazioni . 

Luogo, Dantó £nf. uFìn che l] havrà rime f- 
fa nelf Inferno: ePuTgar.Cant,i.CA«/«w^ff 
nera fa^ la valle Infetna , Petr, Sol. 302. hih 
vorrei rhxderia in ^uèfió tnfernv ; cioè luoj^o^ 
che così egli chiama la Terra. Eialc^ cikre 
]a fenteoza di ^ueOo pafTo, nontcfedo, che 
vi fia alcuno di vifta così iuferma , che chia- 
ro 00 '1 vegga, fé già oltre all' amoiofo, 09a 
voleflero dare al Poeta un altro inferno, do- 
ve egli £o(Te giunto prima di morire. 

Libro, Dante Inf. ii,' Lo Geiieft dal princi- 
pio due. Così ben dÌKbheìì lo Apoealiffii lo i.' 
fler y ma non così di mei t' ah ri : petchè pa- 
re, che r orecchio no '1 foifra • Paff. fol. 33.(5» 
Onde nellibroLev'iùco fifcrive. Ahresl quan- 
do citali il iànto libro dell- Eccleiìallico' , £s 
altri pronunzia il folo A^;gettivo, puovvi- 
■ i\ intender Sqyio ; che così piace al Paflavan* 
ti, che quali Tempre refprime, ove gli av- 
venga fcrviriì di un qualche patio di qucUà 
morale Scrittura. Ed avvelo tante volte > 
che egli non occorre qui portarne uno , o 
duo tefti, come fe foflero lingolari. E'dun^' 
que lì E^deftafùco non^e aggettivo, e vale^- 
trettanto, che libro Concìonato/io, 

l'ur^atoriom Siccome apprelio i Latini al- 
ia voce P«r^a/or/«j vuol vi fi intendere Jgnis^ 
che altrimenti non farebbe ben detto ( 0 al- 
meno i Gramatici il dicono) per lo Purga- 
Iorio i cosà Fuoco , Tormento , e fimili debbott- 
fi intendere in quelli. PafT. fol.46. Ma f as- 
tiamo in cotale guifa\ come tu hai veduto^ 
ncfifo P aratori oi cioè Soddi sfacimenti l ed 
, ' ali» 
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-ftJ4 COSTRUZIONE JRRIGOLARS 
alla 44» Che in diuat^ Jttcì^i ajtime fo^engo^ 
' fio pene ,putsatvrt&. 

Donna aìtteù. è aggettivo, cioè l'accor- 
ciato del latino Domina : e di Xtante è «jocl- 
lo Non Donna M provhcie , ma bordelle j 
-parlando dell'Italia. Petr.vCaQZ« 48. Per in-^ 
gawio , e pef forza è fatto Donno Sovra miei 
/ùnti, iAggianga chi *i vuole, che n'è bea 
4legno, il dotto Aonièai Cdronel volfariz- 
zameato di Vergilio Hj»« u queì Romani deiP 
univerjò domatori ^ e Donni 4 Così di^ertinBo 
bene in profa , e meglio nel verfp Donna 
-deii' Amo^ Donna del Teèro^ Donna deiP 

•[Adria &c. 

Nè detòe mancare deKioó, per cosi dir* 

^o , pjrotoQome la voce Scherano^ che è il 
•dedotto da Schiera . Boc. G. i. N. x« CoÀ^ 
fon cofe^da farle gli Scherani j e rei huomini, 
Dante nelk Canzone : Cor) nelwiofarlar&LCé 
Quiejia Scherana : e T eruditiflìmo Davaoza- 
tì nella verfione di Tacito iib. i. V ha fa»' 

• io /cannare dalli fcherani fuoi, £ quà rùlu- 
eonfi Soldato^ e ìIo/mì/o, >cfae , come^òbtjRn 
'detto, fon meri aggettivi. Può dunque li- 
hpo «liriì Genti Saldate f e Gi<we»ì» Soldm» 
4a^ e chi no crede, legga Gio: Villani, 
che colà prefTo «1 mezzo della fna cronaca 
^liel farà credere.* e Romite Selve ^ e via 

. Romita il di00ro>, e tottavia-il dicono t ier 
piacimento i Poeti. " - ' 

'Animala 4è Aggettivo.* perilebèdioeit^irld • 
animale , Facuità animale &c. Dante Par. 
i^. Di tutta t Animai pvrftzime : «d ak resi 
in quel dell* Inf. i . Molti fon gli Animali , a cui 

'fi mmoglia i «oolvifi intesdere individui « 

Or 




' ÙELLA LINGUA TOSCANA , ij5 
' Or come £ vede, ella non è Tiftiemone' 
Àe\ nome, che dia qnaìità di aggettivi a 
-^UftUi, che '1 feeo ; che pur molti il fooo» 
-efre tali a prima vifìa no'l Tembrano . Ma per 
\ tornare nel filo; chi voleiTe altri efemp>,a^ 
biafi anchequerti, che qui appreflb , come \ìt 
forte ifiede ioraalla penn-^ . andrena notando • 
' Ordine . lèozCé G. 3. N. 5. Ptràh ■che T 
•erdme Chericato ; e fe Chercuto vale per Che- 
iMfM$e . Dati, Inf.7. Quefii Chercuti ali 4 fi- 
aijìrà mfira. 

•. Eptfich , ^ft, fol. 12. Onde a medici fi 
comanda e^pte^amente per la Dtcreìale : e 
fol. ti2^ Ora quali fieno quelH pecari ^ tke" 

iifervano^ d VtfeoiÀ ^,^4% dimojha in unet 
Deerietaie di Papa Stémaettù «ndecimo. Così 
i^uando Tentiamo citare le Clgmenùne^ in- 
^iaaàtìfémd Ckfikuzimi àiX^kmmte qumo , 
che lor diede il nomey e quando ÌÌPaJioraj- , 
40 hìì Gregorio \ vnalviif ratefidefc iÀ* 
éfo'i ed fi titolo Latino Fafioralia^ pmeàU 
• Is ntsimri» de' Latiai M&nUof y <s Cimtìe , 
' lÀn^uaggio , hptc, G. r/ N,. i. Cndendo 
ìche 0éppel/o^'ek^ gàirlanda' fecenèo ti Ufo- 
Follare a dir venijje. * ' • 

• Virtà y Q^pHmx»» J&ftn.^ Farg. 17. {>• 
ma^inativa^jàe ne Yuée: ed al 25. VìrtuÈa- 
hifoma$Pua 26^ Sht ehe la fimati" 

va noi foccorre^ • CqsI ben diciamo Ce^itoh 
tha^ Memmtéha^ Apprenjha ài£. 

Rimedio , .Che così vogliono gli Spofitgri 
che li fottintenda in queT del V^tr. ^n. 45« 

Rìpo/até ju l\Un Signor mio caro &LQ,Qon /* tfi- 

. tHf éiCk9 eelr mfxSoc, EÀ il medefìoso in que» 
ili Pr^ervativo^ Qmetùvo i « posteria* per 

or* 
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COSTRUZIONE ìitmOOLARE 
ora r efempio uno , cui molto . debbe \t 
nofiftì Itagua^ e fia T eloqueatifTicno Padre 
Daaiello Barroli Apolpg. Ljb.j'. O Preferì 
' va t ivi per mantener o Colettivi per emen-^ 

Denati • y illr Lib» i. cap* 59» haveffon» 

Contanti : quivi trovaronji in Cotanti. 
Frezzfi « Petn 172. P^r quanto noì9^ 

^ vonefte 0 pojcia^ od ante Ejjer giunti alca-* 

miny che sì mai tienfié Cosi poiiero aiToiii^ 
tamente la voce Caroy come Per lo gran Ca-- 
fQy «d è GiovoQni 'Viilani^) lib. y^Cap^ 50. 

E yiel prefente anno fu grandi (fimo Caro di 
tutte vtttuagite . ^ - 
'Fede o atteft azione. Bocc. Gt?, N. 4* 
^er belli fmtte di Ipr mano. s^oBUgafono 
un P altro. -v^ ' ' 

Bafione ^ Bocc» 2* 5r £t poi data 

il Pajf orale . 
y Popoli . Bocc. G. 2. N. 8. Qhe effendo l\l0^ 
perìo di Roma da Erance/chi ne^ Tedefchi tra^ 
{portato : ; e G..2. 2. A guifa che far veggia^^ 
mo quefli paltoni Pr ance] chi . Ben dunque di- 
raffi Valor P rameico , Milizia Francefc^r 
&c# Petr. Ganz. 26. Quando de Palpi fcher^ 
mo Pofe fra noi ^ e la Tedefx^a rabbia^ ed al- 
trove Col Tedefeo fufOf la fpadà cigne . 

Amico 0 Servitore i^ D^LTìtQ InU 2* Et di/r, 
fe : hor^ ha bifogm il tri Fedele : die tanto 
iarìa valfuto, (e TaveiTe lafciato il Boccacci 
colà, dove diffe^ G« 2. N#:d» Molto krfer^ 
de le amico • . r 

cirimonie . Dante Pan tt. Poiché leSpom^ 
falif ie fur compiute : COSÌ Sgonfalìtio i Cioi(m , 



%. 
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ptLLA LINGUA TOSCANA, 2^7 ^ 
Umofine . Bocc G. 6* N. io. Et minimi 

Offerte dando, ' • ■ 

Appancehìamento , M. Vili. Lib* i. Cap. 

22. A* loro cavalli , che aveano a Dejìro dietro 

al carriaggio , Nè altramente debbefìintende' 
re qnefto palTo: avvegnaché, carne dice Io 
Storico, i Soldati veaiano coperti dal cani- 
aggio , che (lava loro davanti: erano dun- 
qpe <z D^T^^'o , /Cioè manefchi , ed opportu- 
ni. Ma di qdefla maniera di favellare, più 
avanci, quando tratteremo d' uaatalfi£iU£(if 
che ri tro/afi negP Avverbi . 

Fondò . Dante Inf. 7. Non è /enasa cagìon f 
andar/ al Capo: e Par. 30. £r come clivo in 
afgua di fuo imo Ji [pecchia &c. 

Grado . Par. ^ r. Non. ardirei h Mìnima 
Untar di fuo. deJitia, Petr» Son^ Non 
fono al Sommo Janeor giunta^ h fimr: h U 
Tafjfo Canio ,2. -Stanza 66, Giunta è tua 
gloria al Sommo, 

'Befiia* X)aat«i. Inf. 6. Gerèero Fiera crude^ 
Jey & divella: e Canto 25. Ad albe f si f co* 
me P orribil Fiera: quivi pur$ Jj anima chi 
mi Fiera divemita'. nell'uno, e neiP'aitro 
di quelli due^ ultimi .luoghi. vuoUi iptea- 
ÀST Serpente* - 

Tributo, V^vt, Son. 174. e pnA cbe- retii^ 
dk fm Dritto al Mar &c. 

.Ufficio. M» Vili. .Lib. 8. cap, i. E però 
che U mfiro trattato per Debito ci apparecchia 
di fare comijiciamento , Dante Purg..2Ò. lo che 
'due volte havea vift» ler Grato . \ . 

Fine o coirne. Come aiU ultimo fuù eia*- 
feuno opòitr», .Nello firemo d'Europa; che 

iba luoghi del 4 e 3^. del Par, e qtteOi 
•- farà 
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*f»s» a noi bA^evoi^ • avete aaddotci io pto> 

pofito 4i qoel che ricbiedm U pmìMii 

GAP Ò VIUv ' 

^^eMÌvi allf manUrà Latina y prefi à» 

* • * 

^X^Ufit» le liftgDft fi' fercM» kcid» ptendèr 
. Jt: daiUe altre, aoeoìciiè f^ranioet -o bat^ 
bare» una qualcl» voae, ftafo , ébm poi 
refa/ì cootiaturale a chi la j^refe per raa , 
fué^y a maaiera éeii' imio(lo , V etfet é'alw 
uui , già divenuta figliuola di lei , cui pri^ 
mok nem ikoBo£csva per ^adre « Oir quel 
che r.àrbitrio permife all'altre, egli noa 
il 4ee pes <kitto B«g»re alia nottinr; ebe 
tanto più potea cìù fare colla Latina, qtian* 
to che \ fìgliaoii inastengoBo una tale 

- rifdizione iopra la dote delle loro genitri- 
ci . £ già vi furottB éeìie penne eniciite , 
che toifero a dimoiirare quel, che non mea 
chii Ronaaoy che ds^ Greco, il oo^ra idio» 
ma prendefìfe. Onde noi, lafciando intatta 
una tal parte, come a noi non atteneìMr, 
e da^ altri appieno, e nobilmente pertratta- 
ta, Cnemci folo a aetafe^ aieune^ poche Imw 
miue pretto latine,, in cui però Hende la 
ioa:. forza» i' EUiffi^ e qtiefie faraooo ahSbiii 
aggettii^i preiì a maniera d'Arverbio . £ 
prima, perchè meno^ ulacoy .viiol^€he.iÌTo£- 
liervi, quei di Dante Pnrg. 4, Venimmo dove 

'^ifiigii.anìme'AdUna-'iGrìdiHM jt(»: ed al «zi» 
£tpprcbè mii 4d,Upa J'0f ver gridar. Pjac, 
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mLhA Limm toscana . 239 

1 2. S/ the cotn eUi Ad una Milkaro f. u 1 1 i mm 
de* quali efempj pafticolarmenté dimodray 
^Ito Ad pna Tkovk efler' altro, che XUrtm 
pur de* Latini. Ma nel noilro Linguaggio 
qne.^' Umt de Latini acquieta 1* Elliiri, 9 
vi .fi vuole intendere negli allegati yscey 
Qf0t Q Tempo &c. Veggiaino gli altri* Daii<' 
te Inf. i<f»Che di/ce feda Fiefole ab Antico , E 
'\ Palfavanti in luogo dell' ^sò la Feif 
fol. I zg. Perocché e Per mtko y e Per novéU 
la ji fa mmùtme, pmft ài loro due : ed haU 
io.pure anche alla pag. 310. E. Pet-antic»^. 
e Per novello fi è provato . £d a quefla ma- 
Meia è ^i Ab Éxpertc del Peti^ca Son» 20^« 
Hor-a&^Expertovojire frodi intendo: e TJ^Cp»- 

vtpf&j cioè Ofdmey è in pii^ .dVun luògo (U 
Giovanni Villania £ poflonii con ampia li- 
celila ofore itvà»' tràia di rrpreiifiòiie . E 
chi non folo q^ie^ii , . che abblaaia addotti ^ 
anche' onilr fse Scrittore altri ne io* 
trodaceifey che pur fuOero da non rigettar-' 
iì dalle orecchie del popolo ; quegli ne po- 
trebbe eiTer lodato ^ loa 004 cosi.fe egUjae 
£Ke0e meftiero. ^ - . 

' C A F O ' I X. ■ 



X 4 
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IN ogni Aggettivo^ di genere Neutro fi 
debbe fottintendere un tsA Soft^intivo ,' 
che '1 regga : ma , per coà dire, pià uni- 
verfale, che negP altri non addiviene . Né 
paria ìq qjoà, óe^-Mte^^mtM'ra'Meei^rid^i 



W COSTRUZlOm IRRICOLARIE. 
perchè ivi il genere Neutto fta in luc^o «ti 
avverbio. Ma di que/la foggia di favella- 
re , cui ci ibmmiaidrarono coi loro tism-- 
pio i Latini, de' quali è Trijie Lepus: Dui^ 
€e ^»^(7r Scc«<luU' imitazione dunque di 
efìTi , ponenti il genere neutro fenza il fup- 
pofito, è quel dei Petr» Canz. Beata 
nÌT men ^ che i&r prefenza è*pià caro il me^ 
rir^ che 7 viver /énza : e-CanZt45. Che tal mo^ 
^fì ^iàtfifiay e fconfolaPù^ cui paca inn/$nzi era 
- V morir Beato : cioè Negozio ^ a Cq/a : qui- 
vi ancora Bello ^ » Doìh moths £r0 alhr 

Sfilando &c» ' ^ 

Nè foiamente nel cafo retto , tna anche 
obJiaui truovalì ia medelTima Eliilfi / 
« ve ti« na iaxis efempli ài maggior no\re« 
ro di^uel che neir antecedente ,^noD Aulo# 
Dante Ini.i.Ord^ioperlotuo^^^ edi^ 
/cerno i Me pQt meglio: Meditar JS}eg«zJo . 
Bqcc. G. 6. Nr IO* Che fi tacciono per lo Mi^ 
^iore^ eG. 2. N. ^. Fattene per lo tuo Mi^Jip- 
fe^ D^te Inù ^. Finito puefio laéniacérm-- 
pagna ^ ed al 14. Tra- tutto f Altro chlif f 
ho dimojhrato infer» y.. In cut ufa ax>arizia 
il fu Superchio. Bocc. G, 2. N. 8* Advenne ^ 
che perSoverchio di gioia ^ Soperchio eSoper-^ 
chìevole è del Paflf. 1 99^ Dan. Pur. 17. E per 
Soverchio' fua J^gurawla^^ inf, 13. C^4^/J^- 
creto fuo qua fi ogn huom tot fi. 

QuiettOy Tranquillo , e si fatti ^ moftra- 
no ne' loro efempj ,.^poteffi poirre gli Ag- 
gettivi^ di qoefta maei^ ^ in loogo di So- 
Itantivi . Gior Vili. Lib.8.Captó8, e mi Jm^ 
inQuie^la Htra i ^ìih^ómC. ^^^!^ città 
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DELLA LINGUA TOSCANA • 241 
in grande Tranquillo • Chi '1 vorrà dire dua- 
%ae il pouklnl/colvohoj per Jfconvol^imen^ 
to i Starfene al Giudicato^ per Giudicio ; T 
utcufat&no di Rubato^ per Ruberia ; Uomo di 
piccolo Intefo , per Intelligenza ; di grande 
Avvertito per Avvertenza : e chi vuc4 che 
Vnon fi dica, moftri il perchè non fi pof- 
fa, ed allora in particolare , quando l'orec^ 
chio no '1 ricufa. 

Or quel che promifi di dire de§l* Avver- 
bi , ne quali fi^ritruova T EllilTi , qui co- 
«le oaimetTo il ripongo^ cioè, che ACheto^ 
A Voto , A Pieno , a Torto ^ In '/ano , Al vìvo^ 
Ai Segreto y altro neQ fooo^ che Aggettivi, 
pofta loro iti capo una propofizione ; e che 
come tali vogliano , «he a ciafciuio. di edì 
fi fottintenda quel benedetto Negozio.^ che 
di fopra abbiaai detto** eccone §li eleropi : 
M.Vill. Lib. i.cap. 14. e farebbono^a Chefir /J. 
gnori del regno : e cap, 39, s entro dì phe^ 
fo. Gio: Vili. Lib. lo. c. 11. Ciri M. Paf*^ 
ferino per tradimento , a Torto haveva fat^ 
u morire. Dante Pilrg, 24. Fidi per fame a 
Voto u/ar li denti y e Par. 3» Ma te rivpi^ 
ve tonte r^t^le a Vnto . . • ' 

Ma chi è quegli , che poffa fkbilire una 
tal regola, col o per autorità , o per ufo 
noavi abbia che opporre? E' vero, che ab- 
biano detto di fopra ^ agif aggettivi di ge« 
nere neutro dovervifi i n rendere un foftan li- 
ve pi^ tsuiveriale, e pil^ libero: fi«lladinné- 
no egli è ailai delle volte, che e' vi fi deb* 
intendere un particorarilTìmo afiiiTo : , co 
sì in quefti di Gio: Vili. L!b;2*.cap. 7. M/iprr 
JaStpercéio di hfo }^ quella voce, NegoT^ù ^ 

TomoUU L «bu 



242 COSTRPZIOl^l ÌRREGOLARIS » 
•«ebbe al èerto cm mal ne§ù»o , ed ifeock 
ciò; echi y' iuteade Nf rero , l'intende pel fuo 
dritie,; Dove' ckinque è facile ad aflTegnatfi 
raffiffo, vuol ragione, che fiaffegni ; e do- 
ve è p^à dilhcdftofo 6d e^rìmeriì^ deeTi ùr 
correre agli. univerlali . -, 

C A P O X. 

P'cci femminili a(3fipetate per lo maffhUe. 

S Onvì delle voci femminili , le quali al- 
-«rettanto vagliono^*^ che T aggettivQ ma- 
fcHile, ed anche neutro . Anzi fe in uden- 
dole noi £ubito ,nQD imcnaginiaino un tal a^-- 
tro g'^nere, che ce n'appaghi, egli non vi 
il trova Elhlfi^ che ila valevole a Cbfleaefi*^ 
le. E quelle voci femminili paiono (anzi 
il lonO) perchè tali divengono) fofiaiuiv^^ 
tratti di corpo 'aMoro aggettivi ; e adopc- 
lati n&ila guifa^ cbe/quì apiè diremo^ pren- 
dono tutt^oltra forma da quélla ^ che prima 
avevano é Sicché //i Tor/}^/^ ^ laQomttOff^ylu 
Ritirata , ed altri di non piccol novero j 
vagliono per quel taotOt ùiÌQ <}jili> « jàà 
che r ufo ne fa loro ragione; ma rneglio 
cogrefempi. Dan. luUii.Di quh^ dUàdi^ 
f ce/ero alla Pofta ^ che aitroèquerto, Te non 
la voce femmina deli'aggettivaPq^o? Purg^ 
8. a le Pojie ri volando . Inr. i ^, ^ente 7 porco ^ e 
Ja cof eia alla fu a Fofta ; cìoè PoJìo ^ luogo de* 
terminato: e T eruditiflimo D. Bart. Apolo- 
gia, o fia,Y"A A\ SA%tuL\b.^.lnqiieJìa Jh^ 
òtìme Pojìa. Così àm^mo Andare » '^B^fla ^ 

Correr kJ^ofi^ ; e quello Verbo^ Qottete ha ii 
^ T ^at'^ 
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DELLA LINGUA TOSCANA. 24^ 
qtMrto caia^ non foia cottm il CMtjrerdtuéùjiém 
d^'Latiiijiv ma anche delia cofa, q fegno, a 

rli cone: voglio dire feoza U particela 
efprimente il cafo del moto y onde dicefi 
•fiiuttolio Cotr^e il Palio , la ^iojira Sc&cbe 
' al Palio j eà alla gtofita. Dante infen 15. 
Qjh€ €saf^no a Veram il drappo ve$de^ alla 
maniera di Ser Rrunetto Latini, troppo 
icorcef^pente > per mia fèt trattato dal fuo 
difctfp^ife/ che fe non fapeva dar lui akrn 
^njaaciat poteva per certo adenerlene. 0£ 
HBccoyi altre allegazioni. Gio: Vi!!. Lifx i3. 
' Xlap. 21 8« E poi tornii a Earma per ordina^^ 
m ft^a MB^m. Dante Int 2. Et fm mwi 
^nfi^r can§Ì0 Psopojìa : foivi pme: C/j-i' 
fon^ tùtnafù ^mi primo Fropofiù Ne§ozfOj C0^ 
fa FuKgp i^. Dai^ cader de la pietra 

m^ igual Tftatùi: ed al 31. Dopo la Trat^ 
4a d^ tm /prùiro. amasfc ♦ Bocc. G. 2* N* 5^ 
QueHa mèfw per lunga : cioè in iungo fi9f- 
|ro« Ma non vogliaaQ già a ^ueiia tì^^o- 
Iét tidurfi i fcgoenci , non effendo eglino 
vfolti dagli aggettivi ^ come fopiaddetti 
Dan* Po«?< VX S^verna del regno ^ & 
tanta Bocc* G« 2^ S. Fufi.u a gu^fia 

,Pe%za j e G« u N* i» dove cej^ andaj[fe ' 
Ì0 Bi^o^naJ' 

■ ' q A p o- XI. 

/ Mi y Ti 9 Si 9 ^x;e mancbmo '^ 

MAncando ìlM/, Ti, Si , 0^9 (bao ^i* 
A^fifTì (oiki di porO accanto a q ^ 
(ia vetbp'f o lì% egii . Attivo , o . pur Neuiw 

Vi» 

. v^^' ... • 

* ■ * ■ 
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(painvò , dia non è mica o trafcuraggiae : » 
t) ignoranza di chi fcri(}e-V^^<^ eglino 
ci^ apparato da' Latin) . Avvegnaché (e in 
Mew y Pd»e &c. tnancavi il fuppofto, che 
,( j)er .cosl dire ) fi riflette in fé deSof io 
iB^.fo vedere, perchè qoeflia ftel noftro 4r 
dioma abbia da chiamarH licenza piujttotlQ, 

buona imitazione . Ed ev#CM ha 
to, che qaefla dei gittarne gli dOBjE è^-fo^ : 

{proprietà del G^undio, li ohe ^^^^Èé' istsàik \ 
oro chiunque tìeo per infallibili le regola ; 
éd' Granurttci , ^he a me altrimeiati infegn»? 
' no quefii luoghi , che per entro le fcr^tture 
lie' fanoni ho ofleryati .*. ed io prima un imlk 
golarit&tno efempio di Giovanni Vili. Lib, ' 
^liDap. ^y. Andato eitre mare avn grande ^uca: \ 
io, e paffaggio dì navilìoy puofotìo ìn egìtto*. 
tìoè fì pójfotta , Petr. Canx. 20. /iif 0 tranqail^ 
ia fe.nza alcuno affanno Simile a gueila , cf) è 
nel cteh etama Move dai hro innanioràte rì/o^ \ 
cioè Muoveji: e Canz. $. Hor Muovi, non ' 
fnarrir talfre compagne . Dante Purg. 1 9. Orb^ 
io vivendo mojfi . Inf. -2. Hor Muovi ^ tTnon 
èa tua parola amata. Ma quivi nel medeiì«: ; 
ino Canto il Poeta efprime l'affiffoinqueft* 
altro «Xempio.* S* Muffe ^ & venne al loco dortf 
i era. Dante Inf. 24. £f però Leva fu\ vinci 
ìamhajfcia: quivi; Quando fi leva ^ che^ntcr*- 
^10 fi mira, Bocc. G. 5. N, i. J/ quale con un 
^ran bafione in manosi romor traeva , M. Vili. 
Lih, 8. Cap.2. Traeano a udire . Dant. Par. 5, 
Traggono i pefci a quel che vien dì fuori : e 
Purg. al 30. Ma ve^^endomi in'ejjo Tra{j^ atf 
erba', ed al ^2. Trajfe dal fondo y e giffene^ 

Checché ajtri II dica , ìa que^li eiempi vuoL 

vifi 

-» 

9 
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DELLA LINGUA TOSCANA^' 2^$ 
vifi intender raffiflb, e per qual ragione, 
trarraaoo avanti altre atitellazioni, che x 
mo(lreranno .' e c\h Ha qaando infegnino , 
quelti verbi non e(Ter altro , che mero atti* 
vi y e dell' eflerlo , Dan. Purg. 6, Piit Virgilio 
fi Trtlfc a lei fregando : e Canto 7. Sorde! Ji 
Traffe , e dijfe : voi chi fiele ? & al 1 9. Truffi» 
mi fopra quella creatura , > 
■ Ma che quedo M/, Ti y Si y poffa. fola* 
mente tacerli nel Gerundio del Neutro p^f- 
ùvo<f no *1 dice fe non chi ne* Danti , e ne* 
Petrarchi per /avventura non litrovb aitri- 
sienci. Siano dunqae in prima gli eTempi, : 
j^e faiino a prò di coloro. Petr. Son. , 
Vergognmt^ talJm^ cff ancor fi tacetit,. Dan. 
Purgat. 2.6. Et aiutan P arfura Vergognando la 
ed al 31. Quali fanciulli Vergonanao muti» 
Dante Inf. 27. La fiamma Dolorando fi par- 
tio: per lo medefinad, che dolendofi ,^ Petr, 
Trionfo d'Amore Gap- i.OncP io Maravìgli-^^ 
ondo dìQìj hot come: ed altri non pochi. X 
fuffsguenti però dimodrano poterli quao- 
iki altri il voglia, lanciare un tal fuppolio 
di relazione, sì nel Gerundio, come anche 
in altre maniere 4i favellare, purché buoa 
giudicio il confenta. Dante Infs 23. Allor 
tàc£ io Maravigliar Virgilio . Petr. Son. 1 1. 
A Lamentar mi fa paura fo e lento. Dante Inf.- 
l%* Bt ioa lui i perchè ^/e ben R icordo • Or Ver^ 
go^no per Vergognami ^ Attrijio per Attrijlo- i 

quaiMunque a tuuo rigore della pre- I 
fente figura, infieme con altri, che vanjor . 
di concerco, folTe lecita .ufarli , nuUadime' 
Wo vuolfi apertamente dire, che e* non i-.; 

bene. E perchè più quelli, «he qual- 

X. 3 H, 
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24Ó CQSTkOZlONE IRREGOLdR^ 
li, r orecchio, e *l baaa giedizio ne fanno . 



IL verbo a egli è indico» e Fiauo; e 
dell* uno e delP altro- vi puote effer man'* 
canza^ Ma le dìfTeKasiie^ che da^Gramatici 
fi fanno dell^ infinito, come efli il chiama- 



che vagliano. Baderà fole accennare, che 
quando <| i cefi Si kgge ^ Si cortt ^ Si /cri ve &c* 
dan per precetto , che vi intenda 1/ le^^e il 
leggere. ^f<orte iicpTr^n^ Si /efivelo fcrivc-- 
Così eflfitantoa dentro veggorio colla lo-^ 
IP gramatica Fiiofofia, che in corpo alle yo-- 
ci veggono r infinito. Noi qui prima direi* 
rao, che vi ha r£lli0i in quelli»' Bocc.O. 
sp^N.ò. #7 Saladino^ e compagni ^ & famì-^' 
Hari tutti. Sapeva fi latino^ c^oè parlare^ G# 
!• N. 1. la camion del dubbio era il fentirit 
li £org$gMmi ìiuomini riùttofi , di mala 
fiMdixione , m isleali ; cioè li Borgogno- 
ni eflere hnornini &€• G. io. N- <p.ConjfQ^ 
che parole rifpofe ; impojjibily {eflere) chtf 
7MÌ i^uoi benefici^ il f uo valore di men^ 
tt gli ufcifftro . E qui ubbidiremo alla fcat- 
fezza deci' efeHipj , che nel fnrefente ca{K) 
non vuol/ che jpaiTiamo pFù avancu 
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DELLA LINGUA TOSCANA, 347 
CAPÒ XIII, * 
Mancanza dei Verbo Finito, 

SEgue adefTo a dire del Verbo Finito, la 
cui mancanza ,è inolio pm Ipeffa, chc v 
Aeif infinito non addiviene ; eom^chè atolco 
più facile a fottiateaderfì quella, che quel- 
la . Aggiungali , che lolo- il verbo S>lhn- 
tivo manca» dove elfo il voglia, deirinfìi 
ttito Ejfìtn o per dir ^h. chiara , qoedo 
EJl'cre può lafciarQ a talento di chiccheliia; 
perocché T intelletto (ubitanieote , « di fa^ - 
cik, ,dovfi egli manchi, accorre a folìituiVv 
velo. Ma altri vlerbi non c<kii. E edi> 
eie bo dtetto^ egli^non li dee fa^ in alcu-k j 
na parte dell' orasioi» S Elltffi , do^ T 06- 
jchio della mente aperto non vegga qi»jel ' 
che ne fìa thto fottcattd . Ma prima di pa£> 
lare- agli efempj, le formule, che tutto dì , 
ujOTatuo, Così th? Ma che? Qhe^ piòl^ nella 
prima corrirp^jadente s^ì? Itane? de Latini, 
per iva àdempiqientò vi ilvQolfotfiat^fiidere 
Si fay avviene i o fienile; nelle altre il verbo 
fiotto Dico, Petr. Soa. 2^3. Ma cheì {divo) 
. vien tardo^ e /ubitp ut via : e Canz. 50. Po* ■ 
fciafra mè pian piami: X di (fi ) Che fai tu loffi» 1 
&c,Oan. Inf. uEfioalui: Poetai tiricfjieg^^ \ 
gioì è bacerà èn quel' iiobil poean'iavet pre' 
ro in sì fatto propofito quello (Ilio' elenio ' 
pio, sì per non elfere fblidamente <diiigen«f 
ti, sì perchè tanti ve ne ha, che eUìdipcr ' 

fe farieoo ua inte^ volaaie. , , 
Pctr. Canz.48.M//<w'tf ^che quel chiaro in", • 
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248 COSTRUZIONE IRREG0L4ft£ 
£egno altero y E P altre doti a medatedalQjfi^ 
h? ftnel trionfo detla Divinità: Q mente'v^- 
(tal fin lempre digiuna A che tauji penderti 
nametfdiie vi fì debbono intendere Gtévam 
Mi/eri il tanto affaticar che giova P tac^t'è, 
che fe altri dìQeffsA qhe tanti affaticare F 

Alla particella Ecco,' va fempre aggiun* 
to un qualche verbo, per cosi dire^ àìrnom- 
Arativo d'un qualche effetto • Sia in luogc» 
di eiempio : Quand^Eccò al coljo di Lacoantm 
due ferpenti : dovrebbevifi inte^qdere, Ji av^ 
vin^hiano. Ecco alle /palle dt Affalon c^jg»^ 
fieri colpi di lancia: cioè giunfero^ o fimi-^ 

le y< così andate voi difcorrendo* Ma veg^^ 

agiamo un poc.o quel che ce ne danno gli 
Autori» Dante Inf.i« Et Rccoguafialcomiìt^ 
cìardelP erta. Par. 5» Ecco chi crefcerà li nO'» 
fiirt amori. Purg. 23* nScro Lagente*^ che pet^^ 
de Gerufalemme; EccoViene &c.DantePiirg. 2^ 
Et Ecco qual fulprejjo del mattino , Per li graffi 
vapor Marte Yojjcggi a ^ Giù nel ponente^ fovra 
. V fuol marino ;, Qotal ni apparve . Inf.^» f*^ 
Ecco ver/onci venir per nave. Petr. Son. 5^^ 
Quand Ecco i tuoi minifiti ( i non si donde- ) 
ìtiteviàx Vennero ^ Apparvero^ e fimili, ^ 
' Così vi ha mancanza del Verbo infinito 
anche m quefto. Dante Purg, 27. io pur 
E ermo j & contra co/cienza ; cioè Stava m E 
fotto quella ofTervazione cade^ ancora quel 
del Petrarca Can« 22«. / diè in guardia dt 
San Pietro: hor non più nh\ Dar voglio. 
o fimile* ' '\ , 

• Il verbo Giuro fottintendefi a tutte le for-* 
mule di giuramento. Bycc. C 5. 10» 
4llà Croce d Iddio \ ed appreffo il medefi- 

mo 
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ÙELhA LÌNGUA TOSCANA.. 249 
mo Alle Guagnele^ che tanto valeva | che 
per iù Vangeh^ dicendofi antìcameàte ^ co- 

me ha nei Vocabolario ^ Guagnelo. 

VApage de' Latini 9 e la particella d' Iiv* 
citazione, paioQo erprelTe T una in quel di 
DaD.Inf«i8. // percojfe il Demento Della fia^ 
fcuriada^ e diffe^ Vfa: e intender vi fi d^e 
Vai e l'altra par neirifteffo Purg. 12. Or fu» 
perbìte & Vìa col vìfo altero Figliuoli et Èva 
écc. Agite direbbe forfè un Latino , per ,ei* 
preflion ò\ quel Via: dico Forfè; perchè tali 
iena le vaghezze di ciafchedun Linguaggio 9 
eh' io per me, fe ho da dirne quel che ne 
lento ^ parlandoli del nudo , e folo idioma^ 
(limo di lunga mano più diffìcile il tradurr 
che '1 comporre • 

C A P O XI Y. 

^ ■ 

Dei Verbo Smentivo , 

V£rbo Sodantivo (che tale^^ il Sam^ 
esj de' Latini) vien così detto per 
«ffer egli d'ogni qualunque verbo il fondar 
mento^ « la radice. Imperocché quando dt-r 
«eTiOorro^ Leggo^ Seguixó^ium fi fottinten- 
de , fo fon , (;ht Seguite ^ lo fon che Corro &c.Ed 
altresì quando diciamo l Etiope nero^ ilJ^arto 
fuggitivo ^ P Arabo ladrone ^ \'\ioW\^\ intende- 
re / Etiope chei uom nero^ ii Pario^che^mm 
fuggitivo^ t cosi di tutti gli altrj . Òr di 
quefto Sum^ es^ efl è cosi frequeot* T Ei^ 
liflfi^ che appena vi ha pagina, che non n? 
ftbbia r efempio. I Poeti, che talora per 
JBficeintàj e talora per leggiadria accano d|^ 
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2SO OaSTiUJZiOm IRREGOLARE ^ 
cffer brevi , francamente il lafciano dove J«r 
torna io grado ; «d i P4^o£sitorì aBOora noa 
iftimano defraudata la loro eloquenza in ofn- 
metrer i^ueilo 9 che^ benché ommeik) » da chi 
afenfo commune 5 facilmente s^mtende. Dan- 
te Inf. l.Gridandoguai a wi {Jia ) anime f^a-- 
ve. Bocc.G. 8. N. 6. Maraviglia {è) chefei 
Jìaio J'avio una volta . Petr*CaD2.9. I mei for 
fpìri a mt perchè non ìoiti ì mancavi fono » 
Dante. Pw^. Tu riua . tu cmpace{ fe ) tu 
confenno ^ Bocc. G. 5. 2. Et travato {fu ) lui 
<^^. vivo & in grande fi^sio , f^pportoglle^ 
le^ Altrimenti foprabbonda una di qaL'lle 
xopule avvegnaché %]a antichi Scckten tal- 
volta non fe ne giiardaffero . E non folo 
quella ) cpme anche altre particelle , io noa 
fo vedere guel, che elle operino per entro 
ad alcuni lerìoiii alle Penne più celebri 4 dei 
che io non penfo, che fi debban lodare.* e 
koncta cofa è T addinne uno inconveniente^ 
perchè s' imiti • Ma torniamo a noi. Pefr* 
Son . 5 5 • i> €èh fai la ffi , Cplj^a ìT^ amor , Tfpn 
già difettoétérte ; ticlpa Sia^é Èài^bbei Bocc* 
G. IO. N. IO. Ch( ^ppeM tio io ir ed a ^ che eU 
4aie pùteJ[feJofienere j^ psiTÌ^ delie ingiifrie;) sì 
perchè più giovane s) amora perchè fti^i^ 
iicatezze e allévmà • A volere phe y c9ie f ante- 
cedente uon paida , vi fi vuol Itìpplire col 
foftantivb Appena èti^ivcreda'&c. Petr. Catlz* 
\o.lioipQtrfbb\Jfer ver^^ horcowe^ borqiia>i- 
: hot ^cùme Sarà ; hor quando Sarà : e 5«in/ 
iQ^^ Ma s egij è Amor ^ per Dia^cbe cqfa e qua- 
tti Che cofa ètgli&cc^ Bocc. nella Itìtrodutio- 
Re Appem che io ardici dì crederlo : x^nm Bt 
tèi ^uejìi y £ digli 4tUrU4 ^ che per tuft^ìfufrha- 
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MLLA LINGUA TOSCANA • 25 1 
noy tutto pieno y manca in aaieodue ii verbo 
Sodanti vo . Petr. Son. 65. E fe nori eh' al cUfw 
crefce la fpeme ; J cadrei morta: Qìoè E fe natè ' 
foffe. Ed il participio cola nel principio 
Mi/ero i onde fperava ^JJer felice ; cioè effendi 
mìfero Scc, Nè forXe manca di EUiffi quello 
. t resi del P«tr« Caoz. j« A aualumfue animala 
alberga interrale rjon fe alquanti c hanno in 

fidioii/olem SemìifeéUquami/QBQ^Q. 

C A O XV. 

Quella^ eh da* Gram0tici difeji Appo/ìziont^ 
• non ejjer altro y che una Ellijji del 
■ ■ Verbo SxfiautivQ» 

♦ 

Dicono effi^ chie una tad Genomi QazbM 
deefi ad una tal figura ^ quando furi 
SoQaativo air altro ma però colla mede(l* 
ma cadenza 5 continua y quìli foooappref- 
fo i h^tìaiyejìras-njeniora ardua rupe/. In fiu^ 
Eiiòus aras Dorfum immane &c. fj^der^e prx^ 
mia frontium. Ma chi oiega poterfi <|uì intera» 

poetare Hederj^ ( qu£ funt ) prxmia . A^ ns ( qu^ 
funì^ Dorjum «c, E qaando anche eglioo 
'foflTero più foflantivi in quarto cafo, e di 
•genere digerente, nè vi li pocelle adattacs 
il prefente dell' Indicativo , come agli efem- 
pj partati di fopra) pur vi avria luogo la 
figura medefima ; come fe altri diceffe /w- 
mania faxa Domos ventorum : cioè fa%aqu<& 
àkunt efleDomdi:^ Elolleffo fi vuol dire ^el 
terzo caib) e del felle » dovunque una tale 
appofizìotie fi truovi : che così , e non altrU 

meutìry par ^ va4a negli etemp^ > ch« 

h 6 ' qui 
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'252 COSTRUZIONE IRRIGOLARE 
qui apprcHo lòggiugnexecno ^ più per un c^r«» 
ro confronto, che, per neceffuà , che ve " 
abbia. Petr^ Son. 299. Del àbo^ omlei' Si^ 
gnor mìo fempre àbbonda lagrime^ e degli a : 
cioè dei cibo , qual Sono le iagricre p^Cm e 
Csitiz. 49» Et ogni erroY , cU e pellegrini ffitrU 
cu y Monti j valli y paludi^ marii* e fiumi i 
Ogni errore quaKSono i monti, le valli 

Dove duneue in tal maniera più Soflanti- 
vi continlanfi , avvi T Elliflì . Così tu Saetta 
Folgore y che appreflp Dante ( jper tacer di 
molt' altri ) è di genere femminile. Inf# i<» 
Crucciato preje la^ Folgore acuta* E tale è ^ 

^ perchè vuolvifì inrender Saetta ; che così)qaft« 
il lempre viene erpredo dal PaLla^vanti pag. 

, 47. E ^ucflo detto I pari come Saetta Folgore^ 
cioè come taf Saetta y qunle ì il Folgore. Edal- 
la 3^1 • O fcgua dh veder fuùcùy od ardore ^od^ 
^JJere percvjjada Saetta Folgore : e 368* Cbi fc- 
g'/?a d^ ejfief peuojjh daSaettaFtìgore\ e nulle 
dltri luoghi d.fatti« Chaminìa cQjBeeiTi vo^ 
gliono , o AppofizioTO, od EUifTì, ceito 
che e neiruna^ e nelf altra fi dej^be fuppli- 
ve a un non io che., che vi maqca^ daihi 
difcretezza de' l^jg^enti « 

Che fe lo efpriinere ti verbo in mesto de' 
Soiìantivi par che fia uo dar loro la ior - 
piena coArffzione, certamente U fupprimerln 
dà iuQgo èi parlar figurato . Abbian iitf)go di 
xfempio qtieiiè fornoule, che or mi vengont) 
alia penna • Fesu Siracb Norma un vìver 
fanta ;^ che fctijfe ii motalijjmo iibro dtW^Ec^ 
^c^aflicOj^¥u,noxts[^i^ I volumi di Lattanzio 
'"Varameme Fiume d^cro^ che neilu leggiadra 
41^0 Jiiie /nfera di grafi Jur^a il Juo inae- 
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DELLA LINGUA TOSCANA. 25 j 
J}ra Afmbio . Son fiame d' oro . V Eloquen^ 
ti (fimo prete Tertulliano Leone dell^ Affrica^ che 
/erba nel cuore e negli fcritti la ferocia del paefe 
we nacque i « così andate voi diicorreodo « 

a 

CAPO XVI. 

• Della Propofizione 0 * ^ ' 1 

QUello che è fr^quemilTinao appKflb i 
Latini, in quanto a che e'fì parla di 
s ^Propofizioni, è fcarfifri-no( inrendo del- 
ia lom El rfiì) appreffb iTofcaBi * Il perchè 
4 primi, per parl^^r co' G ramatici, doveliao 
Ca^fa , o li^timetito nel lefìo cafo , e dove 
-vi abbia il Moto, il rimettono ce) quaztOf 
.fenza che da elfi aleon' altra pafticella fi ag^ 
giunga* Non vi fi aggiungono, dico, ben- 
ché per loro dritto vi (i fottint(mdano • £ 
chi nei colìruire qualunque di quelli, che 
effi chiamano Moti locali , piantaife in capo 
a'noraij^.o propri, 0 appellativi, che fieno,.. 
j« propimzionì ; oonui noti giè contro la r»* 
giotie, ma contro Tufo peccherebbe. Ma 
lanciamo i Latini , e dieta tm, cbe"^ i fecon- 
di, cioè i Tofcatni, non ammettono le pai- 
"tioelie predette, perchè orecchio il ricofa.; 
^ ia confqfiQne e'i difordine, che nafcexeb- 
he iieUa ccmcfttènainone delle^ parole ^ in nta- ' 
* na maniera il confente. Or perchè, u»a del- 
4e particolarr proprietà della propofizione ii 
'è il far sì, che ogni fello cafo dalla Propo-. 
fi^rione ibllengafi, eUeroon fono feoza£l]tffi - 
le allegazioni fuffegjaenti . Petr* Son^iu Be- 
m^na mente fua Mmtékkfc^ltv^ woòt^etfm 
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.254 COSTRUZIONE IRREGOLARE 
fimeede.: sella Cassone 29. Fo(ha. Meni , 
tui taatojf commi fe. La ?&t manca fimilmen- 
tst in quello dei Poeta Dante Inf. 55. iWce»^ 
padre i^hChemnmiaJutil o vaglia quivjU 
Còf^ per lo , o per Lapilli* 
^ , La propafiziooe 2», paT'cbe fi denderi in 
quedo altcesì di Dante Parg.2<5. l^erfi dlA* 
more ,^ & profe di Rpmatfzi Soverchiò tutti ; 
cioè htr-verfi £ Amore &c. O pur fia EUifTì 
del Verbo, qaaiì dica vetfi Amore ^ 
$ 'Vogl't profe • • • 

A^^ Day Di. PetX{ Soo. Quando Amor 
s&mìnc'th dawi Battagli» t (a darvi) e Sod; 
57. Quefii bave a poco andare ad ejjer morte 
( poco da andare ) . £ Catione 31. Fuor tutti 
f nojirt lìdi ( fuor di tutti ) . Dab. loi 14.. Lo 
pntd» tftt» €^ amho le pendici Wati tran ptetr^ 

, C A P. O • XVIL ./ ^ 

. - f ^\ 

», * * r ' 

^ - * . * • 

. ». Begli AwtrU. 

Flr d' avvenire, e i' abbiamo asdie 
ceanato al capo nono > che cjuefte voci 
Me^ihy Peggio ^ Rstt^ij Su/o^.Dnmj&bc^eli 
Je, non fono avverbio ma bensì generi neutri 
dvverbiaioieQte podi . Avvegnaché aiunaar^ 
verbio debbe avere la terminazione del no- 
me » II- iaran òeine Santamente ^ CpftamentM^ 
&c. Onde è, che mal fannocoloro> cheper 
Ila qualche teilo^ che efll abbiao. trovato in 
qualche non illaudevole Scrittore , efll anco- 
ra. iaBnofì kcito il dif& Sefitai pi^dmentef 
Forte e tenacemente^ un facendone ^nome, e 

ìk jàm avv^i»» Oia.dftUa ElUQiviay4ÌM^^ 

' V do > 
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D^LLA hWìGUA TOSCAhId. 255 
do^ egli vi ha, per così dire, alcuni av« 
verfaf^ 4di Reiaiztoiiè , quali , qumde Twi 
è\ efiì va poflo hi fcrittura, fempre il loro 
GOiiri^OQdeiit€ fotcéfiteixiono « Dvavt Iwf^ 2» 

Al modulo ììon fur mcH p^rfam tatxt A far loro^ 
pto , ^ a fuggir imt JamwCo^trio Sùc tatendi 
nmi fuY mai Così ratte : & al 14. Nmahili a>m^ 
èUprefemerw: Così notabile v l^i^at* ig. Et 

Tedraì il tuv credere , ^ V mio dire Nel verofarfi 

Qome cmtrc in /xmMX'^mCicoù^ cioèdiveMr 

tale come centro nel tondo^ di cui non è veri- 
tà .pm itifalUbile , che W linee al cefiuo 
la circonferenza fieno uguali . Par. r. Acjuì- 
ia s) mìfgiifi tì^ih unquanco : auwca Conge fi 
^\ifijJ^ ^l^^- Non manca già inqueHi* Bocc. 
Kji 2. Jbi^S^ Cosi quella ingiwia jiSt^ ft^ cmm 
mclte altre fo(ìenHte havea : eG. I. N. !• Cos/ 

(Wie fe gmii fofj^ tìel Ino cojputùBeMo . Dan^ 
te Inf. ùf.Chevten dtfìarì7j a tt sì coiìie Sire : e 
Canto 5> lo venni men ^qù am' io morijje « Mor > 
rìlfi è il Tuo dritto. E pur qui non è fatto 
Cffnza UQ èuon novero ili eicmpi^ non* Jioio 
in me77o al vèlfo^ che vale adire, dove la 
jinria no» coiirign^, eoaio^ lanche in ogni 
qnslanqu^ luogo no venilTe talento agli Scrit- 
tori , i quali, (e non altro, dalla loro ve- 
t^ernhile antichità vengono difefi • Bocc. G. 
5. 7. Nm che io Prometujfe . Pettarca Caux* 
20. Non corìvìef7 ch^ i Trapaffe ^ e terra mi4te: 
quivi medefimo. Nè penf 4^ à' altrui ^ m di 
me fieffo. Che fe quelli , ed altrui infiniti, 
che fe ne trovano, fonQ o fcorfe dt pm^- 
na, o errore di ftampa, ed io altresì mi con- 
teoto^di avere errato aeir^Hìorva^ione • v 
' ffuale è polio talvolta.pef qualmep,te . Da a- • 

♦ 

lià 
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25^ COSTRUZIONE IRREGOLARE 
te Infer. 26. Qual folcano campton far nudi ^ 
Minti n e però vi è iotto Cos} rotando 

Non altrimenti quando egli èlemplice Re-^ 
lativQ. Dante Inf. ló.Qhe quaivii fieteTal 
^ente venire. Ma quando egli non ha chi II 
corrifponda, o vi è la EUUFi 4Ìei V:erbo So- 
flantìvo , come Petr* Son. 258. Tal cordoglio e 
pauxa ho di me Jieffo ; ( Tale è il cordoglio 
che ho &c. ) o pure mancavi una intera len- 
teBZà rifpoadedte al Relati vo^ conieSofl* z6o^ 
La ^uffh ìocfMMi femore €ùn tal brama ^ quafi 
iiicji ( con Tal brama Qual' ia ben fo , 0 
^ttal voi vi potere tfntnagihare ) o fithili ; 

£ giacché un brieve tratto di penna fì è 
i^efo a dire de' Relativi; non folo quella di 
qualità 9 come anche quello di quantità ri- 
chiede^ imo ^ che li corrifpòfida: altramente 
faravvi la Eiliflì. Pecn Son. 12* Quanto cia^ 
/cuna è mm bilia dì lei rTanto cr^fct ' il dì^ 
fio che innanwr-a z e Cznz. ^ Le^^iadria 
hei4aek^ Tnnt^ non vide il Sol €redo g*tà 
mai: vuolvjfi intendere Quanta ne in iei^m 
J>attte Purg. iS.. Quanto ragion quì vede^Dw 
ti poJ$ /o^ncioè. T^wfó dirti &c. ^ r 

Matoraiamo agli Avverbi. VUtinam de? 
Latini fi fottintende in Quelli • Petré Son.i^3* 

la nemica^ ini a pietà ri haveffe^. e \6rf. Cai^ 
havefs io del bel velo altrettanto . Dante nella 
Csms. Oosì nel mio parlar èoc. Così vede/s^4e^ 
iei fendeppermez%o Lo cordi quella ( Dio vo- 

ieffe, che io vedefli &c )-Pet. Sòxiét. 269* 

€fhor Fojiu^vivo com^4o non fon morta : e'Canz. 
^ Qoiù^HavefiuAripofii Qe vejitgì fp^rfi^ 
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DELLA LINGVA TOSCANA. 257 

. ^ c. A p o xviir. . 

LA Congiunzione ella non connette ^ co^ " 
me altri bene ofTerv^o, i cafi (imilfy 

ma bensì le fentenze^: inipero$:chè quando 
diciamo : Nonalmmtnti , che faccia il fuoco 
àlh co/c [teche o unte^ la fua regolar corru- 
zione farebbe hlón altramenti che faccia il ftw^ 
co alle co/e feccj^^ óìion altrimenti che faccia 
alle co/e ìtnte. £ non bada il diire^ die àU 
cune congi/isnzvoni -dirgiuagonp; perchè an- 
tfìe le dìlgiuntlve ìb una tal maniera con«^ 
giungono* Noi qu\ ci contenteremo di por- 
tar gii efemp) di quelle^ che fon più fre^- 
quenti^ lafciando per ora da parte le altre 
gr^miUiche. divifioai, perchè ne«eili|r 
rie; e prima diremo delie*- ' , 

Copulati Vje ; e iia. un luogo d' un dappiù ^ 
celebri Sonetti , che vi abhia in tutto il Can- 
noniere del Petrari^y die à quello Levommi 
il mio penftero &Lc/\vì dunque leggefiT^ fola 
a/peti9 y e quel che tani§ amajii ^ Eia giufo è 
YÌmafo il mio bel velo : pex dare il lor diritto 

ad^amendue le congiunzioni ^ vuoivi^ inteaf 
dere. Ed è rima/o Ifi giufo^ quel chetantoa^ 
majii ^ ed è rima/o la giufo il mio bel velo i 
e così pur dovunque li troverà qualfifia co- 
pula. L'intero è in quel di JDante Pur. 21» 
•De P Eneida dico y la guai warrjma Fummì:^ 
£ fummè nutrice poetando . Non così i fé- 
guenti, ne'quali mette T Elliffi. Paff. foL 

^ig^ Non Jeppono confidiate ^ « C msjeppom ì 

^cor^ 
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WSB COSTKUZJQNS IRREGOLARE 
forreggere de' loro difetti y e illuminare la lor 

ìtechità , Petrarca Soo, 2 5 5. Quella ai moa- 
dosi famofa e chiara Fe la fua gran virtute , e 
V furor mio j « le ii furor mio.. Dan. lof. 24* 
^ Herha nè'^ada in fua vita non pa/ce, Petr, 
* Son. II. Non hebàe lantot^ vigor nè fpazio, 
•Gìo: ViH. Lib. I. Gap. 14. Et il detto Rè Pria- 
mo uccijero^ equaji iutta fua famiglia. 

Difgiiiintive . Ehinte Inf. 32. Et di /fi : e'con^ 
verrà che tM ti nomii .Q cj)e capei qui /u non ti 
ifimagna.: ckÌ o ccmunrri che-m- ti nomi, o 
converrà rAe.&c.,P-ctr. Canz. 7 . ÌJ^are il. ufio 
O ptr fcU 0 per mmbra Dontta wm 'vivid*Ì4>t 
,Dapte IpL 19. Q ira O co^fcientia cheH morde f»- 
. Bocc-^N* IO. G* 5» Se io afjpetterò diletto 
O piacere di cqfiui . Peir. Son, 9- Ma come ci^ 
•ella gli governi O volga'. Eque! ^el Soiìecxo 
%^6iOnde quant^ iodi lei parlai ne Jcr\^t i «gli 

vuol dire 9 che quaato ne par)^, taiató 
ne commife alla fcritttua^' avve^aach^ la 
fimtenzt .viene a .terminare in quèuo fu Bre-' 
ve Jiilla, &c. Il perché, è daavvertire« che 
la<-Ne vate ioeAì0tab apipreffo ì iiQosii Alt» 
toii non ^Qti ovverei iblamente> come vuo- 
\è a Bembo $ xpa anche per la «opuLativa 
Et, £d oltre a quel del Petrarca 5*^ gli of^ 
xhj miei ti fttfdoiei Né eari^ ve ne ha eiemr 
pli non pochi anche appreflTo i Prefatori • 
•I^fl. fol. aco. A7f «00 fi dehbiym mxre a ^ 
le i peccati veniali ; cioè Et non &c„ 
• Anzi le «tue negative non Jianno equipoi- 
leiraa come apprenò i Latini. PaH". fol. 161. 
He ingiuria j ne jmta^ ne dmina no» ricevette 
mai da perfona ; e talvolta le negative afFerma- 
«o, ^9fi)e>nel Paff*^»^ l<^. Ma f e per rwiiafi 
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i0»j^'Vfem a notizia , cioè fe per alcuno occ. 



£d ia quanto alla Efy iìoconae apprelk) t 
iAtlni -qtmido ella non è copula , vale ti- 
■«^eisanto che Eiiam, il medefìmo par, che 
ella vaglia in 4)tiel del Bocc. G. 2. N.8.i>/- 
/po/e del tutto Et quella cacciar via. 

La particella Ma entra nel numero di 
quelle coogi unzioni,- che i 6raaia(ici chia- 
Jtianò Awérfanvt': ed ella puote indurre la , 
EilifTì, non fole difemedelicna , cio£ d^uoa 
{ola «ntfeniÉiHe^iaba , coibe «mebrv^iv una 
intera fentenza. Che. (è il Pexcarca c^onetto 
7» «veSe Co)a«M«ce ^tto Afe» en l*iaiuUif -fm 

toja wottsie^ (eiw.'aggiugn(^rvi hla4 AngeU- 

'^a forma ^ -tufteHroifia egli vi ù faria versta 
tèndere, fe nòn quello per appunto^ altzìc- 
vo m tal iìmile 4»orìmento. 

"2^5* Q^f iw/T/ piànoy hla fivedrmnejiiirove. 

Manca pai k tempHée 40B^4Mxk>w in.c}iwi]i», 

Dance Par, 14, Ptr foia grazia ^m» per e ffer de- 
gna ; M« «Q04)er efler àxx, vtiX^ TÒiche pw 

(ff ^^Jìo Nonnufcirefli , Pria farefiilajjh : moi 

prta^(li<&c. Aggfoi^afi l^ébtmpko di ehi 
,iiè per dottrina , né 9S€ altezza di (Uie 
i inferiòse»agr antichi I « fiaiKeiw^ammi- 
mirabil Torquato Can-to 7. &aoza 20. AU 
ftui '^viiey è w^ktiay A^ ù cmta : la £aa 
piena collruzione vorria , che vi foiTe mi 
■M». Ma i'orecefaio deiliaitiflunti d' uh tan- 
to Poeta giudicò per lo mi^tore» che ^ue- 
000- vi corrpafille» ' 
■ "None hi ^ anch'eia è particella di quella 
ciane : ceme Cenci «KceifìiBo .' La httmafa/- 
ma fmle tffere a cuore anche a i pià vilS y vor^ 

rebbevifì. iiMendew-t ^mtthè af pià ^tmtù ?et% 




Canz* 
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2<5o COSTRUZIONE XRRECOlARM. 
Canz. II. Ci) Hamibaie y Non eh* alttiffa^ 
rian pio: e colà dove parlando delie chì^ 
nie della fuaXaura dice , che doforìm fart 
il Sole D' invidia molta ir pieno : il Sole^ 

Non che le altre creature meo belle « 
" C A P Q XIX. 

De* Proitoim* 

EPaflando pih avanti, noi qaì non dirpu- 
teremo , fe il Pronome della cui Ellirti 
et^ iatendo di favellare , debba annoverarli 
tra le parti dell' orazione, o no» Vegga! 
. chiunque ne ha vaghezza appre^ 1 latini 
Gramatici y che eflì, tanto iolo, che 'i di> 
«ano,- crederanno fenz' altra pruova di po- 
ter' altrui foddisfare. A nd baderà in leg- 
gendo aver trovato eTeoipj., iuU* autoritacieK, 
-quali pofllaìno formar precetto: 

Che oltre ali'iio, e ^1 Tu, quali è noto a 
chicchefTià poter/i liberamente lafciare do- ' 
ve altri voglia,»egh vi ha ancora la Elidi i 
di altri pronomi . Petr, Son, 8. Un fol confor- - 
70, e delia morte havemo : cioè e-Q^ellodel' 
ia morte . Dant. Inf. 14. Lor corjfo in quefla \ 
valle fi diroccia: Fanno Acheronte ^ Sti^ey e 
tlegetontUy Poi fert va già &Lc JElie , cioè la>' 1 
£rime y Fauno y ed egli ^ cioè Coi/b, poi /ea | 
va già &c. Nè dì dfvtrfo taglio fon qtseOk 
Dan. Inf. i. Perchè fperan di venire^ Quando 
she fia y alle beate genti : vale 11 medenoie, 
che fe detto aveHe , Sperma l'i lot Venuta ^aan* 
do'.che Ella fia i o pure quando Cih fia; o quan* 

doQuefio.fiai cioè ZV^osm, Boccac G. io« 
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DELLA LINGUA TOSCAÌ^A. i6i ^ 
N. g. Sperando , che quando che Jia , di ciò me^ 
mo ci debba fegutre. 

Che al relativo Cut in ogni qualunque 
cafo vi fi debbe intendere il fuo , per così 
dirlo. Protonome. Petr. Canz. ^. Et a Cui 
mai di vero pregio calfe :^ Quelli a cui . Dante 
Purg, \ <^.A guifa di cui ^ino^ o foÀno piega. 

Che, ancorché fi efprima il Protonorae, 
nuUadimeno vi ha luogo la Elliflì : onde è, 
che quella, che da'Gramatici fi chiama Ati- 
tonomafia, a me non pare nient' altro, che 
la feniplicè, e fola forza del Pronome. Av- 
vegnaché,^, fe in quefie maniere di favellare : 
San Bernardo Abate di Chiaravalle , Santo 
gojiino Ve/covo di Bona j io ne gitto il nome, 
e vi pongo l'articolo, con à'wQ il Santo Abate 
di Chiaravalle j il Santo Fejcovo di Bona y io 
tion veggio altro, fe non neir articolo^ il 
Pronome , e nel Pronome T Ellifli. 
. In non diffimil materia ecco unefempio, 
che vai per tre/ che tutti e tre fon in un 
fol terzetto del Petrarca Trionfo d' 'Amore 
Cap. !• L' altro è Colui , che pian/e /otto Antan^ 
dro La morte di Creufa e V fuo Amor tolfe A quel 
che V fuo figliuol tolfe ad Avandro . Intanto do- 
mandi! chi '1 vuole a*medefimi Gramaticr, 
con qual fpeciofo vocabolo eflTi vogliono ^ 
che un tal parlar figurato fi denomini y pe- 
rochè noi anche quefta la diremo un me- 
ra Elliflfi, valendo quivi e Pronomi, e Ar.* 
ticoli , per i nomi proprj , quali fono E- 
nea ^ Lavina^ Turno ^ Fallante quafi dica 
V altro e Enea^ che piarìfe &c. 

• - « - 
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252 COSTRUZIONE IRRECOIAÉE 

CAP O XX. - 

" -Della Intercezione, : 

I^yU verO) che h Intergexione non vuole 
^ abfcrivévri tu 1« altre parti :d^''<)eaz io- 
ne , comecché elJa non dall'ufo, e non dair 
aitv prayiemy ma corri unenocoiBe U natiMa 
ferAW dij effa pei elpfimere un quakbe 
affetto e chiunque radopstia in ifcrivendo, 
■isMta altresì k natura. E quefloè il perchè 
-eìh viene eiiqiufa dal novero delle p»nt rdl«i 
♦favetìsre, che varie tra fe > e Jdi [linguaggio 
diverie', ebbono il loro e^fl^re dairaltiui be- 
iveplacNo*. Ofc di quefta Intergeiione egli 
vi ha pur anche r EilifTì ; .e pccKluca^ d«1 
|>rii»p' loo^o quel del Petri^ca nel Sonetto, 
che è il primo di tolto il iuo Canzoniere : 
Vólf eiiafaUMteinnmif fpay/s H/uam\ vnoÌ- 
vifi intenderex/inteii^ezione Q, .E volentieri 
da nae £ é iHi tale «fempio' prodotto , per- 
chè egli mi è' accaduto- più: ^oke kaùrne 
éite di intimi tòìt da loro j cbé francafnev- 
te fentetrziano di ciò, che non. intendono, 
f Checché éfiì -dicMo, quanéo^ ancke quell^«À 
.TA:ht afcoitate Òcd noti avelie dove pofatlì, «- 
moii fffcita^ito il dee ^iati»»' par ^mtMt. 
^ X| che pur dovrien aver intero À^ì Caiì^^- 
•véffòf e d^ Gi4]li<» CaoicnìUo , i -^iKili pim 
di noi a que^ popolare ignoranza H :oppQ- 
^ileto .i £ lafcino U dibattem , e ''i edbtmfttr 
re.' perchè relclamazictni • fpefie volte 'ben 
iVàDno in guifà tale pendènti, che lo tiltr 
cosi .tiggiugne loro una tad forza > t^ir tè 
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DELIA LINGUA TOSCANA, lój 
congiunte fonfero^ noa avrebbono • £ dei 
^dere^ e tlelb aver cnaggror forza » fè vi 
c chi no Screda , abbiane un luogo dì Vu- 
gillo, fedelmente trafporcato dal Carb, co- 
là nei fecondo dell' Eneida: O patria: o 
Ito fanto.di numi albergo : inclita in arme 
Dardania terra 0 No) ^Lh pur vedemmo 81LC. e 

l^»Ia della maccbtDa del Cavai Tioian» • E 

chi voleffede* noOri, Dante Par. 15. 0/orfrt- 
éate • t 'ia/cana era certa Delia fua fepoUuta : 
,ed ai 27. 0 gioia 0 hteffabih allegrezza &c. Di-- 
Wf^%Ì agli occhimeiìe quattro facte Stavano ac^ 
^tfe • E quello in quanto alla cfpoCzione di quel 
^imo verfo del. maggior Tofcano LiAco« 

'Mancano' aleresti le intergezioni^Jn queli'uv 
iS^tt» Swk%i. Laffó^ ben sò che doloro f e prede^: 
e Son.yj. Laffo così da prima gli avvezzai. 

Quefio henedei^to^ aggetciv o li afùrpa a Jor 
talento da tutto il coro de' Poeti in- luogo ^ 
deila eÌGUmazione.y ma in veritàelkè ^p^^ 
preifa^ e vuol vifi intendere uno: O' me^ pQtr. 
W^z^^ Tofio, tornando fecemi i Oime luffoi^ 
rì^WOime lajjo^ o pureO'w?, vi iia la EllilTi 
dh^^y^o, t)ua(i.dica 0 guanto cono/co mela 
fo Dante Infe. 16. Felice te , che s) parli a tua 
pe^ :\ ka te f elìca) . /Ovvero 4Ìeefi (bttimeit- 
tendere un verbo , che regga qiiel quarro 
^itb^^tiùmePotUm dirti ^^^^ ctìmììi^ Petr* 

Sen. 259. Qjianto al mi/ero mondo e Quanto 
wmnca agli oc<hin^: ^ìì iit^^^ Scmer^ 
to che fegue , Quanta invidia, ti porto ava-* 
tM terra: eMÌSQ^né^^ò^ComevaUrnòndo ibor 
mi diletta e piace . In tutti quelli eietp^u 
accennati n deiìderala iatergetdoney èd«9h 
.che ne fnlTegqeQÙ : Petrt Can:^ 4» ^al mi 
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2(54 COSTRUZIONE^ IRREGOLARE 
^fec loy q iando primi erm^ accorfi: cìoèO^ qua^ 
lei e neilaiiiedefima Qual fu afentieti cheH 
A^icordar mi coce . Dante Pan 5. Qual mi 

io^ che pur di mia natma &c« 

. ■ • 

' CAPO XXL 

- ' - ■ ■ * ' ' ' 

- listiti Sentenze , dove fi Jottìntendom • ^ 

SIN qui delle Cole dizlòn'u Diremo adéf- 
fo, come vi è ancora rEliffi, in cui le 
intere féntenze £ ^ttratendono 1 E quello 

giudico effcre il fuo luogo, benché nel ve- 
gnente caiMtolor rivorrà difcorrére* di alcaoe 
altre particelle, che anch' effe di per fe godono 
-della preiente figuM • pr^niieranieiite , s' io 
benm^avvifo, ogni affermativa par che for- 
tintenda la fna negativa y così e conver- 
A(5. Eccone gli efempj . Dant. Inf. 28* Quei 
radi tot- che vede pur con P uno: fottintendi^ I 
E ton altro non vede. Tnf. 24.. ì^ion fod\\ 
iui ; ma io farei ben vinto . Noi>Io que^dbe 
farla (iato di lui : 2i\ i^.Tlegetonte ^ e Leteo^^ 
€he de IP un taci: ìntQ^dì y E del P altro parli. 

Volfi ancora TuppJire con intera fenten- i 
«a a' fufsegueDti . Dante Par. i/^ La nqftra per- 
fora Piùgrata fa per efjer tutta Qiianta \ cioè 
Quanta ella efjer tf^e^: eCant09* Cerne quel \ 
bel cb\t ogni cqfa e Tanto ( jQj^anto e bafievole) 
Bocc. G. 3# N. ^ Eamphilo ptefi amente ri fp(h 
" ^^^^ Volentieri \ manca T intera fcnfen- 
.ZAf ^S^^ fatto avrebbe. Petr* Son. 7# 
Qual vaghezza di Lauro 0 (^nal di Mirto ì in- 
tendi, d mpQreche tu babbi ^ 0 ti ritenga^ e 

fimiiii come apprefso il Boccaccio G. 5.N. 

É 
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DELLA LimUA TOSCANA* 2^5 
ro Che per vaghezza , che egli »* awffe\ Ed 

in que^io ancor dei Petrarca • (i vuol fup- 
plire con una intera fententa , Canzone 5. CÀe 

mn pur [otto bende Alberta Amori Ca il Tuo 
fiippleosento JMtf alberga antwa in altri ogget ti . 
. $,.Se non .d* una intera Temenza ^ alcer- 
tó dì più parole è biit^nevole T intelli- 
genza di quelli altri luoghi . Dante Pur§. 
^2,Fereh'ki udì di kfo Un troppo fi/o, {Udi/ 
da lor9 un tal detto : Troppo fifo riguardi) Pet» 
Canz. 47. 0 delll anime rare , ( O rw che /et un* 

^ deli' anime rare*) Bocc.G. 10. N.9. Et quivi. 

lìSecondo Cena fpn/vediua.^ furono aJJ ai bene j O 
ordinatamente ferviti , {Secondo che era Cena. 
) Dan. Inf. 2, Ghe£ ubbidir fe Già Foga m> 

^tardi . {Se già foffeTempo di ubbidire,) Pet. 
^XM» 176,- Qual defiro Corvo , 0 fuai manca 
Cornice Canti V mio fato , e qual Parca f inna- 
fpe^ ì < Qual Sei Ttt d^ro Cervo che canti ; Qital 
^i tu Parca che innafpi): che in quello fe- • 

^^o verbo ella è la licenza, che cod vo- 
IpBtieri prendofi i Poeti, di far fervire una 
■ ^W9fale per T altra . Benché nell* indicativa 
Verbi della prima maniera (quale è il 
\4^praccitato ) ella non mi paia punta< uni^ 

i^'tabile. Se già, per mandarlo al congiunti- 
vo ,.flon interpretaffimo : i^ual dirò che can- 
ti , guaf dirìf io che innajpi &c. 

r*^' C A P Q XXU. 

Pelle Particelle Che, Se, II, La, Lo. 

♦ 

CHecchè fì fofìle la ragione, che loroio» 
veHe, è. il v^roj che piajcqne^liSccit^ 
Tmo III, M ' - lori ' 

# - 
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2é6 COSTRUZIONE lliR£GOLAR0 
tòri del buon fecolo, gittarne alcune partt-^ 
celle, che pur^ all'intera orazione, liifieao 
i Gramatici , che fi doveffero. Ma eglino 
con piena, ed alloiuta lic.^D2a il fecero, per^ 
' che così tornò loro in acconcio di fare; ora 
togliendone, ora- aggiugnen^o -si fatte par* 
ticòle, come o necetiità, o vezzo poneva 
loro davanti • £ benché vi abbia chidiqti&« 
fìe abbondevolmente fcriffe , nulladimeno 
{- ciò richiedente il nqftro irti tu to ) . noti* fi 
vuol qui lafciare di farne qualche parola. É 
fe. altro non -vi farà di vario ^ almeno io ak 
legar, 'che faremo e tii tedi , e di efempj, 
iion farà quel defTo« jdi^ che altri in non diifi^ • • 
mile argomento' fi lervìrono • * 

E della CA^, perocché ognuno a fuo ta- 
lento potrà fcontarne affai più, quelli per 
ora larannp ^ baftanza : Bocc* G. 5» N. y. 
Ma forte t etnea , non forfè dfqt^ejìo ahun fi ai-- 
corgejje^: equivi; Comincio a fofp'tcar per quel'' 
fegno y non calimi dejfofojfe . "Ùm. Inf. ì8. Ef M • 
temendo mi fìu jìar grucciajje : ìk ali 8. ISt 
per dviof non par lagrima f panda . Petn Can. | 
13. £ temo no 7 / econdo errar fi (i peggio • Boc^ 
cafcci G# 5. N. 7. Cònofcendo i Àcm mona noti - 
fojfe , fi potè a molto ben^e ogni co fa fiata emen- 
date. Gio: Vrlh lib/ia. Gap. ^.Ben fidijfe^pef | 
\alcuno ^ tutto fae a frode ^ e ipocrifia/r • ♦ 

£ non foie quando è .po(}^ in^ luogo cH 
avverbio, ma anche quando vale per lo Re- ^ 
ktivo , prova, col fuo efempio il me^jefimo 
Gio; Vilh poterli ella tralafciare fenz alcun, 
timor ijtì cenfara. Lib. ii. Q. im Emlle^fl 
fuo diletto, j^j^ vero fegacità^ per quelle feguì^ 

appreso , ' mmn^0 finita €me &Cé - 
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:^ELL4 LINGUA TQSCAH4. 2^7. 

La Se manca in qaefto di Gio: VilL 
C. 3. di cai porteremo T intero pe? 
riodo, acciò più di facile il fuo legittimo 
fentimeoro ne ritragga • Il quale non mai 
fu acconfentìto ^ 0 [offerto per li nojiri padri - 
antichi ne a ^mp&ta^riy ne al rè Carlo ^ ne' 
fuoi difcendenti ^ e tanto fojfero amici ( cioè 
e. tanto Se fojfero amici) 0 confidenti in par- 
te Guelfa j 0 Ghibellina ^ 0 per if confitto ^ ^ 
male fiato c haveffe il nofirfi comune l 

Gli Articoli //, L(t^ Lo^ godono il me* 
defìmo privilegio degli antecedenti ^ Dan* 
Parg. 2. Che mt folea ^uftar tutte mie voglie^ 
Itd. zu Co denti upj'o ior duca per cenno: 
& al 22» C^e s argomentìn 4Ì tampof iorie^ 
gno. Par. 32^ Da tutte ^parti Ideata corte. 
Purg. 2d. Da tutte partì per la gran fm^ 
fia. Inf. 3P. Ombre chg. vanno intorno ^ico» 
vero J Bocc^ Of u N# li Cui lafcht potef^ 
fe f ufficiente a rìfcuoter fuoi crediti . Manoft 

pi^^ in materia cotanto naca », 

CAPO iXIIL • 

DeHa Zeuma^ • - 

BEllo è ii vedere fentir darfi talvolta una 
qualche regola, che poi le Scritture 
dé' buoni dieno^ altrui, ampia facoltà di far 

tutto il cpn.trario. Non dee duv^que nè il 
Vèrbo, nè altro aggettivo, in cui i)ofì la 
Zeuma, accordare (quafi che quei\a ila uno 
ìnregnatnjeDCp infallibile) col pìh vicitìo, ò 
col numero del ^iù , o col genere mafcht- 
Je« o ch.e io io» I teiti provano noterfi cìlf 
" • M 2 ■ fare ' 
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l6Ì COSTRUZIONE IRREGOLARE 
£are indiffei^n temente cooinnque piace a chi 
compone • Dante Inf. i6. La gente nuova ^ e 
fubìtì guadagni^ Orgoglio^ àtffntfufa han 
gmetata . Inf«ix# Oyide nel cerchio fecondo Ì 
Annida -ìpoenfia y luftngf>e\ e chi affattura ^ - 
lalftta &c* òc al i^* Così di quella Scheggia 
ftha hfiemt Parole^ e fdngue . Echi non fi 
acquietaffe aquepi I per efler tolti dal ver- 
fo^ t Crelcenzì, e i Boccacci non fono 
così piccioli volumi^ che tolgano altrui' 
di. fperanza di* potervene ritrovare' ^ual« 
cheduno* ♦ ' * ^ . 

C A P Q. XXIV. 

\ iXelU fatta Zeuma « 

'Wj'Gli adiviene, che piiifentenze, e ^uel- 
X^i ie diverfe , cbiudonfi talvolta da un ver* 
bei Colo ; ma in verità egli vi fi dee fupplire i 
con 'altro verbo, aHìnchè il fuo vero, e le- i 
gittimo fenfo Ce ne ritragga. Havene degli 
•femp) appreflo i Latini non pochi \ ma va- 
glia per torti quertofolodi Tri bullo Lib. i. 
£leg. 4* Quem referent Mufa , vivete dum ro» 
bora teilusy Deum ccelum fiellas ^ aumvehet 
'amnis aqnas i Quel vehet^ in robora .teilits 
vaie altrettanto, che ferìt y ed in ccelum 
Jiellas ^ per lo medeCmq, che pafe^t , Ed i 
Tofcani altresì ufaron queHa , o Ha £11101 , ' 
p pure, come al prefente la chiaaiiaino« 
Falfa Zeuma . Ecco r efempio . Dante Inf, 
1 1 JWorre per forxa , e ferule dogl 'tofe Nel profft" 
mo fi danno, enei fu bavere Ruìm y tnt^ndi^ 
^ Toilette dann^U» Si danno morte i e fidane 
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^ DELLA LINGUA TOSCANA. 169 
^0 fetits^ conviene alloaiKecedente; cheitel 

fufleguente vai Cartonare ^ Fare ^ e fimilu 
laL>^^. Farfare e lacrimar mi vedrà infteme :ì 
e quivi aniwora è Zeuina falla y perchè in 
quella voce l^ederej vi fi fotcìnten^eanco ta<- 
citamente 17^^V<?, effendo il fuo dritto Udirai 
parlare y e vedrai lacrimate . Petr, Canz. 39. Se 
njaiharia piaggia rivo ^ 0 fonte ^ S\ fra duo 
pQggiJtede ombro fa valle . Siede la valle ^ paila 
bei>e ; ma fiede il rivo forfè , io fon tròppo 
licato^Daldjreu Valduoquepef me, lealtrui 
non piacque , in luogo di Sorge Scorrici:. Gìm 
Vili. lib« 9. Gap. 15*.£ per certo fe allora ha^ 
Vijfeiafciaia la^mprefa delF affedh dè Brefcia^' 
t venuto in Tofcana: qyieiWo havejfe nelmeoL-* 
bretto fecondo vale'ialtrettaìito, cheFtj^e, e 
tal maniera di favellare fa chiunque fcorfe un 
tal PACO gì i Autori del buon fftcold , che el^ 
Nda i medeiimi non di rado ^ adopera 

C A P O XXY. 

Della Ti^ura Siile0» 

REAa SiàeGo a dice del parUi^£guratò àeU 
la quarta maniera , cioè dove -la cb&eoiv ' 
dia delle piarti dell' orazioue ù perturba » e 
nulladimeBO.con quel H accorda, che la^oo- 
(baitieoteièco intende, e coBcepe* Orfìcco-' 
- ine ia cÒDcordIia delie voci fi raggiura ne^gene^r 
ri , ne' numeri , e ne' cafi y così è da Tapere , che 
Ja difcordia di qneffi utómi è iiifoi^bik, 
comecché fi comporti toeUa» che foione*gie- 
oeri , e ne' mins^i G ricròva • Noi dunque 
parlerem qui di qneile diverfe- maniere dellà^ 
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270 COSTRUZIONE IRRIGO LARE 
figura SiikiTi , che così vien chianaea òè!" 
Gramatici^ e nel primo luogo porremo queU 
k della diicordaoza del genere^ Dante lai^ 

7. yidi geriti fangpfe^z. Qmflt fi percot6ah 
&c« j^Ke/i^/ non concorda con Genti y ma con 
la voce Huomin'i^ 0 Spiriti y che dentro fit 
Stende il Poeta «. Il fiaiile iniqiiefì' altro eCeoi*- 
pio Purg.i2;2, Vedi a hìembm npò (Ui gram 
hvo^o Qiiiifi^ fmanito rimirar le Gemi ^ ch^ 
^^nSefmar cóK ini Superbi foro. . 

SUletlì di nuaifco^ Dante lui. 7. Che fot^ 
to e 4icquét ha gente che fofpìra ; Fmmm 
pullular quiili^ acque al fummo ^ Inf. ii. A, 
Miniet Sa CmiePo, aRmierpazzOj Che ftce^ 
ro alle flrade tanta guerra : iervLefi del nu-r 
Mero del piìli; pRìcté xoil Rraiero. intende 
incora le lue genti. Bocc. G.. 2. N.. 8. C//i 
grandiffimo e/ercito pet andare fapta nemiai 
Hanno j & avanti^ chea ciò procedessero i\n-^ 

tende ile ti fuo figliuolo M. V iìì. 

Lib^ I. Cap*. 25,, E innanzi che cjìe de^ 
Fiorentini tofiia^e monte Cmreto^ 

e Prefonlo.^ 

£vvi ancorar la Silleffi. del genere, e nu- 
mero infieme, come fe noi diceffin.o De^ 
Martiri parte furom decapi tati e parte git^ 
tati alle fiere ^ 

-'^Ma più inofìtata al certo> di tutte le al- 
tre fi è la Sillefli di Relazione • Abbiane ^ 
chi U vuole, que^o efenipìo di Dante lnf« 
2?* Dj fuor dorate fon fi eh'' Egli ahi Ha 
L Egli non èia tarticdia..ik>lita a^giugner- 
fi per vezzo a molte maniere di favellare , 
come quando. dicianKii fi vmkfara^, 

Egli fi vuol dire &C.. , • - 
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*BXLL4 LINGUA TOSCANA»* t^t • 

C A. P O XX VL . 

. , Delia Trafpofizìone ^ 

T 'A chiarezza, e 1» nobiltà del dire» fo* 

-.1 no le due principali pr^ògative, che ac- 
qui laode a chi COI» pone. Pur tutto giov- 
ilo fanH a vedere certuDÌ , i quali P4i che 
'éaitno i^ofcurità f e«'che pongano og(ii'>^ioro 
iicidio in procurar di non efìere inteli. Ché 
£i eflì credono tnoilrarfi tanto {flÈi doni ^ 
quanto eglino più ion chlufì^ fono in forte 
^ìt>re ; avvegnaché da beo altri difetti nafiee 
tal\rólta l'ofcurità j nra per elfer chiaro , vi 
«bbifogtìa copia di eloquenza > e bontà à^y 
giudizio, E non già p;;r chiarezza incendo io 
un «tal parlare fpacciato , né per Q£c«cj^>:ii 
foftenuto, e 1 grave; che quello talvolta è 
tbeien faggine , quello è artifìcio molti com^ 
ponimenti vi ha, che fono cfcnrt agli o£ui- 
ri» Non il vu^i pec ttfntO) conevaodicea* 
do taluni , per timore di non contrarre ua 
oon fo che dell' antico , lafciar di leggere i " 
Danti , e i Petrarc^i , che fono gli Eroi della 
Tofcana Poefìa . -Che c€»i han fatto tutti co^ 
toro, che fon fa'.iti in -chiara farria di feri ve- 
re , e ceù vanno tuttaviafacendo quelli * che 
ne' primi Autori fanno trafceglìere ciò, che 
è degno d'imitazione. Or non fi alza al par 
de' piti riguardevoli h nobil penna del St- 
gnior Pietro Andrea Forzoni l Non è egli nei 
Sonetto così caro alleGrazie , che in lui non 
róanca ciò, che ebbero di leggiadro.o'lGui*- 
diccione^ o'i t'anfiUo? Eglialcertoè tale;,, 
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. •'raj» COSTRUZIONE IRRJEGOLARE * 
e non eredo di andare errato per foverchia 
di afiètco. Ma per taroave ali* ioual^fctato» 
io ho detto quede poche cofe intcmio alla 
ofcurità , e chiarezza del dire , affinchè ve^ 
tiendo noi a parlare della Trafpofizìone del' 
le parole , altri noa V abufi , e cosi venga a 
cadere in quel vizio, che noi qui condannia- 
<roo.-Or tra Je mohe cofe, che pofTooo ap- 
portare una fai ofcuresza al difcorfo, vi èi* 
Iperbato.) che altro qo& è , che uoa trafei^ 
Hone , ed un tal ordi-ne perturbato , e fuori 
^eile regole della Gramatica Ma prima ^ 
che di lui Ci dica , noi qui parleremo d'una 
'tale Trafpofìzione , che affai cU, vaghezza 
porge a' Poeti, che di quella fi vagliono v ed 
è quella , di cai ne £oa)miiùftra un leggia- 
dri fifim^ò efempio il Petr»Can7l42. Quefte fei 
vìjioni al fignot mìo Han fusto un Dolce di 
mmr De/io , Dante Pnrg. le» De la mlt' an- 
ni la£rimata»pace , "Edlnfi-ZQ, Lamenti faet' 
taron me Dherfi Che di pietà fétrai^ havetm 
gli lirali, Onà^ io gli orecchi fon U man cO" 

perfit belli ffima traipoiìaiane ,^ e mi/abil t«»« 
• aieito. Peti; Son. 2'$$. Altra di lei non i»? 
è fimaf) Speme ^ FeHciftìmo nel traiipdfre fi 
è Gabbriellq Chiabrera t^oeta: di grande ij»* 
rkoV 6- degno, cai ialiti ciiiwique è bramor 
fo di, buon profìtto nella Pindarica > ed A- 
nacrepntica Poefia. • ■ ^ 

C A PO 



Del f Iperbato i e fue differenti maniere^ 



o 



RA favellando delP Iperbato y e della 

. difi^sfeote isi^ fjpecie difenao crovacfi^ 

egli, , 
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; DELLA LINGUA TOSCANA, ' 
egli o nella contraria propofìzìone d'uit 
vueaMo 9 o. nella diviiione di quello , o 
nel troncamento un periodo ^ quando una 
4|yalcfae paiola I o fenio vi s'interpone 9 o* 
neir ordine confufo delle voci , o nella di-, 
fcrepanza delli antecedeoti da'confeguenti* 
Ma ciò fia detto come per una tale diffini- 
^oae de nomi, che qui lotto porrema^ aila 
maniera de' latini Gramatici , che il prefero 
jfi prednnza da Greci. DicaO dunque 

I. Deir Anafìrofe. Petr. Canz. 16. Ho di . 
gravi fi0njier Tal Mna nebbia . Qui certo 
ha luogo una tal figura; perchè Taluno^ e 
y^aluna altro figniiicano . 

Vofco , e Nofco , ufati da' Tofcani , e pre- 
ii , ed accorciati dal Latino Vobifyum ^ No^ 
bìfcum^ eglino ancora quà riduconfi. Petr^ , 
Sosk iiuGite Jecuri homai \ ci) amor vun 
fco\ Dante Purg. 1 1. No» h JeH nome fm gìh 
mai fu l^ofco. E Purg, 14. che vivette ^ojcc. 

Delia Tmefi. Dante InC/iS. Fii ci» 
fiiìghe ^ mi dijs , un Poco V vi/o Più avaum 
te, Petr. Son. 4 Che Quanto richiamando 
Più ìe^nvio: e Canz. 22.. Mai non vo Ptà 
Wiiéf^ e CanZr Lajfo ma Tre p po' è piò 
quel ch^ io >i e ^ì$vo io . Ds^nt 2 Purg. 13. Trip- 



la GonTuetudiné dicefi Poco più ^ Quanto pm^ 
Mai piày Troppo più Sic. \ 

3. Della Parentefivi è Scrittori , chen'han. 
parlato ahba^nzay e quelii) che ne hanoo 
parlato , danno quelii precetti, edicon bene; 
cioè j che elia non vuole ' effefe nè troppa 
lunga , nè fconvenevole a ciò , che ii tratta 
e queiio<^ «ve fi tronca , detòe^co&ueuerecoa 



j^a è più la paura 
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274 . . COSTRUZIONE IRREGQLA&E 
C]uel , che ne feguita dopo il troncamento 

qui (daremo a darne gli «ienipi ; pergcw 
che al folo vederla ia, tOampa è facile a co- 
BefcerH) che quella tal voce,, o periodo^ 
che ivi dentro fi chiude, è (chiavo, e che 
non ha niente che «fare col corpo libtro del*' 
Ja Repubblrca delie voci . 

4. Della Siochifi . Cosi chjanaanai Greci 
r Ordine coofofo deile- voci : eqoì la moOre- 
reoJO, noD-perchè s'inùii,. ma perchè.fi fug- 
ga ; che pa« vi ha., di colorò , che £empre* 
vàn dietro ai peggio . Petr.. Canz. 6. ^a^ri- 
nutadunqm y, che da gli oethi verjifer guelh^_ 
ibS' nel manco hato mi ba^na chi primìer s ac- 
iwft Qug.iireltA dal V.olef mio non mi fvogliu». 
Qui ci vuole il fì'o di Arianna.. Dicon,, 
che e' vu5)i .dire .• J)almio volere non. mi /vo- 
^Ma. lacrima f ci} io verji dagl'i occlj/ .fper^ueU 
le quadrella 1 the nef manco latQ mi ba^na chì\ 
primier accorfe^ cioè /' orcX o . Ben' c ciecou 

elei tutto chi non v^de. Ja fconcia coia ^ 
che è cnefto periodo ^ e di gufto fciocco,^. 
arcui piace, ■ 
. 5. Ma la difcrepanza degli antecedejiti da'' 
• cdofeguenti al, certa ella- è imollerabile. £ 
qual (offe la ragione, che movclfe il Pe- 
trarca nella. Cauz^ 22., a porvene una ma- 
no, io per certo no'l fo vedere. Che pure 
il Bembo 9, cui venne vaghezza, d'imitarlo^, 
fu di gran lunga più rimetfo , e dentro al-' 
buone regole giudiciofamente fì conte n»^ 
ne. Or ie egli avverrà, che fimili viz; ne' 



égli u vonrà anché^ dire come (fe àial noni 
{aamenia 1 jaCciò fcritto. ua valerne. Mae^ 
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BELLA LINGUA TOSCANA . 275*' 
f!ra deir Arte oratoria , che gli Autori an- 
ch' effi talvolta cedono al pefo, e fi addor- 
mentano Ma queir errore, o vizio, in cui 
fi perfe forfè, una mefchina volta qualche ce- 
lebre Autore in opera di gran mole, direm 
Doi, che fia lecito, a cui per ifcriver tre ri- 
ghe, dà di piglio alla penna? Egli non è, 
lecito eziandio a' grandi Scrittori, tantome- 
no a' me^s^ni , e punto agi' infimi.- 

E quedo è quanto io fiimai di dover por- 
re in ifcrittura intorno a sì fatto argomen- 
to^ Nè però fon di tal genio, che quel che 
una volta prefi, io non lia per volentieri la- 
fciarlo y quando' ragione il voglia , e me ne 
renda perfuafo . Ma perchè ^ didrugger ciò, 
che è qui detto, bifogna prima rigettar quel-' 
lo, che ce ne han lafciato le migliori pen- 
ne Latine,, che mi faron norma allofcrive^ 
re/ comeccliè egli non fia ad ogni quaian- 
q.ue perfona ciò facile a farfi; egli è anche 
da credere, che chi ciò tentadé, il farebbe 
talmente* provvilto erudizione, che non- 
ché acquietarfi al detto, noi foffirria anche 
per dichiararlici obbligati 
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DI BENEDETTO MENZINI 

— 

V 

.E DI ALTRI UOMINI ILLUSTRI 

AL ^ÉRENÌSS. COSIMO III. . 
G. D. DI TOSCANA 

, • Btàìcandogli t Autore aUnm fiie 
Rime Anno i6j^ 

A Poefia Pindarica^ che dai Te-- 
bano Cantore un sì gloriofo no- 
me ritraffey per quelle Iodi, che 
egli diede ag^' l£^ro\ della Gre- 
eia, mo(ìra di effere, abile ad 
inalzare il pregio de' più valorofi . Ma che.^ 
haa da fare le vittorie dell' antica Paleftra , 
confidenti folo nella forza del corpo , colT 
egregie Doti , che ornando T Animò di . 
K. hanno per reatro la comune ammirazio^ 
ne, anche de' popoli più remoti? Certo > 
che o quelle dovrebbono trovare angufto il 
campo della Gloria ; ola Clemenza, la Pie- 
tà, ed il Zelo <ii fublimifTimo Principe «fa^- 
rebbe da infinitamente celebrarfi. In oltre 
di quefio genere di Componimento molti 
Scrittori di primo grido , infittendo fu k 
veftigie de' medefimi Greci , fe ne ferviro- 
no nella Latina, e Tofcana Poefia, per tef- 
fere Inni divoti al fupr^^mo Fattore • E V. 
A. S. porge particolarriiente le orecchie a 
quegli ferirti , a' quali va ^ come indivifa 
i com- 
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LETTE R E;' 277 
óioRpagna, aaEt per ifeorta fkdeitf, là Reli/ 
f^oo^. Quelle ragigni dunque , che conten- 
fiofio in fé la f(^a 4i molte, bannofjii ac^ 
ceib il deGderio di dedicarle , e confecrarle 
igodioprirob piceìoi volume} mmaBdo, chéfy 
dove 1* Opera perde di pregio . par^gi la • 
liveieosa, che porto ficol|^ta~iiel cuore* Pe^ 
rocchè , che debbo far io , fe non potei fe- 
licemente tener dietro a coloro, che furono 
ricchi d' eloquenza , copiofi d'artificio? Non 
fu poco di delìderarlo. ^£ra. da principio la 
Sampogna di Pana rozza, ed incolta ; rha 
pure quella iiq0a fvegliò Ingegni indù- 
wriofi a formarne pofcia le canore cetre , e 
icioglier melodie piUCoavi. Sarà perdita frut- 
tuofa , quando i gentililTimi Spiriti , di cut ^ 
abi>onda la Tofcaua^, coofiderando la mia 
badezza , prendano efTì ardire di celebrare , 
eoa- ìAìle air Eroica Virtu^ condicevole, il^ 
merito di V. A. S., di cui è proprio non 
di ricevere Splendore , ma a maniera del 
Sovrano Pianeta, benignamente altrui com- 
partuio>.. • 

AL SIC. MARCHESE GIO; VIN- 
. CENZIO SALVIATI . V : 

.Seatcandogli P Aum$ h fue opere nel 16^0, 
/ottQ.nome di Bjsmdetto Fiorentino , ; 

AL merito fìngolare.di V. S. Ilki{lri£i» 
alla quale debbo tutto menefìfo, con- 
l^cro le preien ti fatiche della mia penna «• 
E. benché io conofca non effér io nel poe- 
tare armato ja.gian fegoo ^ nHiladi^ena 

•V 
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Cgaro t ^e '(|ue(ìa mia tnedioqità noa abbi^ 
,d» eflere , appr«^ gi' Jbrei^ieitti y del ento 
difpre2z.ata. Non foa così ardito,, che a^i- 
Sgritrori di quella fissolo mi anteponga , nh- 
così prelo da fervil peritanza , che io noa 
cieda: di ^tè> tra. di loro* qualche taa-^- 
de comparire é Gomunque ciò fia , egli nii 
baderà; la eonCecuzione dt un onorato -fiae^ 
che è quello ftefìTo di dimoftrare al meglio 
c^e io polfo, la de^vozione deU'aóinia^inio'' 
a V". S.. Illullrifs. unico foftegno , lìccome'jof 
^ello , così negli .altri miei iiudj ( a' qoaii 
avrebbe l'invidia inaridita ogni più lieto 

QjixmQi^ i fe la, di Lei" roaira cortefe noni^' 
avcffe o riparata, o repreffa. Scorra dun-< 
Q«id, £e è polTibile,. la via, degli^anoi que^' 
fra mia teftimonianza , e fia, le non delta-i 
lento ^ almeit^Qontr^eg^aa delia., mif guiti- 
tudioe* . ^ » • t'.l ■:«» ' ■ .■ 

AL SIC. FRANCESCO REDI. 

Dedicatoria della CoJfruTjone- Irregolare^ - ' 

IL. prima fcopo di chi fcrive4i4>armi chi? 
debba eflTcr quello di feri vere con ogni efaf- * 
tift^L ia- quella liogiia r ìb" cui<*ii 4!crive^ 
Ghtf .poco fi pbò promettere dì vita,, e man- 
. 'ca di credito chi ,, altrimenti facendo, lì 
mife ad tmpier. le carré; quafi che fi- deb- 
bae tìimar lempre per oitimo: ciò, che ca-^ 
.ds ahrui Halla p;?or.a . Ella non ©otì^a 
Anaichè ijlii ia xatal gaila Ieri ve, a oe. ri- 
Eowa Xcliemova^iace ia/lìreviifimc^'femp» . 

* « 
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L IT T E R E, 279» ^ 

an^MPamente iìeipolro. Cosi quei componU 
menti alla immortalità fi. cofifacratio, «he 
oitiè airelTere alle buone- regole a(iretti«.' 
non fon anche da tin a forbita: eloquenza di^ 
giunti » Or le ,i iàv) Uomini , perchè altri* 
«»ofeguifca:'qoeflo- bel irne, non fi fono sde^' 
goati di umiliar^»» e fcendere a dar precet-^ 
te delle coCe Gramaticali ; perchè abbiafuoi 
noi a EÌcu£are di leggere ciò ,. che eiTi per 
Dodra titilit^ ftimaron bene di fctivere^ Pef 
quedo dunque, io compilai q,ué{lo. breve 
trattato;; e dovendo egli di nuovo coni pari*- 
K- alla luce, voglio,, che gli (ìa di icortjt 
il -4i Lei riverito nome ^ e ci^ per moltfei- 
ragioni. Delle quali uoa la più particola- 
^ fi. é , che avendo dia. Aon la propria, pe»* 
na fatto chiara te{iimonianza, quanto del 
piilko feri vere fi diletti,, ed. ora («Itie^alla- 
lettura del Tofcaua Lingua^ che ella, co- 
si Éfobilmente «£erci4a ) degniffimoi Arcicoii- 
folo della famofa , e per tutti l fecoli cele-- 
lye Accademia - delkk. Onfca,, iiivigilan.ik)i 





J 


1 





Litreraria nel tanto defiderato Vocabolario, 
adempite- le foe brame;; non pae co£k dii^ > 
dicevole , anzi onorata , anzi giuila , che 
10 le dedichi jque(ia-«(peretta,. che dcllìrToM 
Ccana Litteratura ragionai la oltre, fe moU 
vn^C^ debbe ali' amicim fia. por queàà mi 
cotitralTegno, come,, per quanto è a me pof*- 
iìbiie: ». ^ alla^di lei fperimeo(«t4 getitilmsl 
cerco di corrifpondere ,* amando io in. ^ila. 
«on pur la^rudizione , che m i bubM , w 
veri Litterati à'Jtalia « fiogolatiffima , ma 
' . * an*^ 
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I. ETT E R Er 
anche U integri là di&'coftuflii| la fcljieueai- 
za t ed ( in una paroU ) T aaitno veramen* 
re amico.. Quefto folamente mi muove, e 
ili quelio Tol mi concerno. Stia daoque tot- 
to il di Lei patrocinio quelto mio Librat' 
tày e lappia ili eiiere appvc^ di perfoaa^ 
che può , come Padre , o migliorarlo y o. 
compatirlo. ^ ^ - 



. AL D. GIUSEPPE SEMENZt 

, • . SOMASCO» Mìiam.- 

♦ 

E Gli mi pare, che lor Signori abbiano 
trovatoci! modo, che io mi cini qnaL- 
cofa, mentre io mi veggio onorato da un 
cmmilo di iodi, le quali io So beoilUmo di 
non meritarle. Ed a quei beati Ingegni , 
a qu^i la gentilezza di V^P. M. Reveren- 
da mi ftima proflimo, è llato dato reflere 
tapjto avanti , che di potrà, éufì. .lmi^ 
proxìmus intervallo, Nulladimeno molto at« 
triliatika alla bontà. dei.di Lei gindirà), e 
molto a quello del Signor Maggi , che pub 
Bei Goto d^k - MoTe efleir arbitro d'oB*^ 
gran lite. Par, che egli abbia un partico-' 
f Ut fentimeoiio verfo delle nue Satire , le 
quali per infìao adefk» non fono, che tet- 
te/ « benché Jo' abòia oiato non poco di, 
briga per farje camminare fulla gagliarda 
imitazton^e'Latìni , snlladimeno io conoico 
da buon' fenno, che la fatira Tofcana non 
è giunta né men- di Innga osano a quel ^ 
IO, al quale potrebbe arrivare. Quell' an- 
f -tt tiraretto , quel concilo , e pnngente » 
queLdii^ezso,. quél fiele» quelle t^islazio^ 




« 
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M ndB fentite y e miik altre vaghezze , che 
ha la fatira Latina, nei nollri io totalmen- 
te ìi'àeCiócTOj e molto più nelle mie. -Ma 
degli altri miei Componimenti , che mai li 
pub dire? Se non» che elle ibao Compofi* 
zìoni da giovane, e fatte Iblo per efercitàr- 
fì nello fcrivere Vuole V. IP^ M. R*^ che 
io le dica la verità , come convieni ad un 
cuor ^incero , ed a quella , che è proprietà 
del inio genio? In ninna forte de* mìei fcrit- 
ù mi foddisfaccio y e non. è qaekìat micauaa 
inquietudine di mia natura , me mi Tento 
( fe lecito il dirlo) io fotze di andar pik 
aVantt , o almeiìo mi dà quello impnlfo il 
vedermi così addietro. £ pure.» che direb- 
be Ella , feEUa ffotifle lo fcoriefe biafimO} 
che da moiti di queiU Patria me- ae viga 
4»to? Ma egli è da rincoràrfetie , che il nu- 
mero de' buoni è il miuoie i ed è gloria il 
{risière à pochi. Pafib agli altri capi della 
ntiliil^a Cua é,Se qui fi vedrà Libro , ch&. 
degno di traOfnetveìrfi da Perlona aoMca, 
ed io lo larèr in. diligenza con darae ffima 
qtnkhe iiotizta'v« lK>a dubiti di eofnandar*^ 
mt, perché lo itimeiò un contraHegno delUi 
ina graz{a> lataotò -V* B. M. R. ti 
giaccia di atteftaie il mio viviitimo oilequiqr 
si Sig. Segretarro Maggi , con clirli , che fe» 
ì miei Componimenti lo. dilettaao , .ì iuol 
mi fpaventaao ^ così fono eglino tirati cote 
un certo (lile, che par quafì ipicsitabile , e* 
che per ogni parte rifpleude d' naa tal pt^ 
denza , che è madre d'ogni lor leggiadria.- 
Vorrei pfirè> iapere (fe già non feno lo «i.. 
quello uoefQ ardito ji .di xhi fia.mano ma» 
• . : ' Com- 
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-Compoiìzione , che vien di co^à*, .infcrìtta 
ai Rei fopra le prefetti contingenza «Mi» 
Francia. Ò.ua corre fama , che dia (ia del 
Sig. Maggi ; ^ è ài t«nt • Uomo , perchè 
tacetCìì Già la di Lai fama 4 tanto nobK 
k V the pvò ditr credito ad' ogni Saiitttira' 
Or^jKìtne ho -detto i di cib ne vorrei quaU 
«he trers notizia Ho fedito al Sig« Tela! v ' 
ma non ne tengo rìipolU ne Io, come ÌZr 
eofa fi vada. E qui) attendéndò i iooi cq« 
mandi, le faccio devotifTima reverenza. Fi« 
reoze 23* Oingno xt$8z« 

DEL SfGMOft FRANCESCO RECK 
. ' AL P. PAOLO SEGNERt -» 
j\ .GESUITA* Firenze ^ ■ ." : 

mar-ina 22. del corrente ricevo. 
pàt VVL della ©if|*enfa il Pffego di V, 
Reverenza, in lietne cojti le Lettere, e cóà 
la Canzone del o<)flrt» afhatifTtmo Sig. Ss*' 
gretario Maggi . Likntdì proffihiò , che fa-Kv 
i«no a* 25; fcriverò al tnedefìtìio Sig. Mag- 
gi , e nello icriverli , mi prenderò amiche-k» 
/ voie anitre di «dirli ^ the io concorro- pie^ 
namente con l'opinione di Reveretiza,' 
che la Canzone è belliffióiia; e che màbeU 
la ancora certamente farebbe , fe alle Iodi»j- 
del Granduca -folfero àeGÓpf iati i biafìmidt 
coloro , i auàll reggobo . gli Stati con le 
Leggi oppofie y perchè in "Ve*o , come die** 
prudenteojente V* Reverenza* col folo To^ 
dsr iitia , è difBeile iorfnar^aiai Compt^^-' 
zione, che piaccia tanta , quanto ella pFa- " 
co^ebbe col Indir si , ina ^ncaia c«l biafì- 
mare 1^ okre io ho penfato , che il 
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Maggi ha tacmtà una Lode OiilyiMia liei 
Granduca , la quale puoi far dire al Poeta 
^elle, nobiH 9 aite ^ e poetiche cole: e ia lo- 
de fi é dei tener puliti iMari con k Galere 
di S» &efaiu> dalla iECurliùiie de'Turchi del> 
TAffrica 5 e di liberar foventemente dalie lo- 
10 catene r tanti e tanti ichiayi Cciliiaoi ^ che 
fono in evidente pericolo di rinnegare la Fe- 
de di Crirto, come avvennelnella prefa dell' 
ultima Galera Tunifiana diCiriffo. IlChia- 
hrera fo4in gran Poeta in generedi Canzoni ^ 
ma a mio giudizio le pià nobili, e m'gliori 
furono quelle t che 'fece in talloggetco; per«»^ 
chè il fuggetto medefimofomminitlra r altez- 
za, de' penlieri^ pellegrini , e la^nrilc7za ner-* 
vuta nello (piegarli • Benedetto Meirzini, le 
dlciui Caniofii iou buone aliai affai;. epii« 
fe-quando ne volle far una ad imitazicnedi 
Quelle del C^iabrera ^ c«n T occalione ésiìa 
loprammentovaia Gale^'a di Cirffb, ne riu-^^ 
icl con maggior lode» Nè qui rrji fi dica ^ 
^ non fi vuole ulcire della Politica devo- 
ta ,;Dèiì vuole entrare nelle Guerre; cheti 
tènere ipazzati 1 Mari dalle Piraterie dt' Bar- 
batili ancor eÙa una Poli cica deverà , ene^ v 
ceflTaria al-Crirtianefimo* Io non folqnello^ 
che io mi cinguetti y ma Tamore vello le 
Qlorte iM Sig. Maggi è quello che mi fa 
parlare» Solpendo adunque il preik^otar la 
Cènzone ai Sereniffimo Granduca fino airi- 
torno delle Lettere di VàRevtrehza, ^ diei^ 
£o„Signot Maggi : E. frattanto chieggio per- , 
dono del mio aidire v H quaifrè degaodifcufa* 
perchèrè'itatoi foa^ dàgli 
Cewirnenii di &^veiiei»a „ PM* i^. Geft^: ' 
l]iaj9ióB2.abIn€,, - ALI 

o ■ • I 
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AL SXG. PAOLO FALCONIERI . . 

P» 
Erchè io non ebbi fortuna di poterla ri- 
verire, quando y.S> Iilu(iriis. li pani di 
qui alla volta di Roma, ho iiioiatomioob-^ 
oligo il còainimefrer qùeiV a£bcio alla penna,, 
che forfè noa faprà efprioiere i viviHìnii iìeflt» 
tiiDeoti , -co i quali io le rendo grazie p^t-^ 
ticolari deir onor fattomi , e di che Ella il ap- 
pagherà nel fecreto- deli* animo ftto, eonlape- 
vole della fua beneficenza . In quanto alti 
fcritti , che io le traiìneifì , laicio alia pra* 
den^a di- V. S. IlluArirs., oltre a quello, che- 
io oocaì coli' aderiTco, fi Opprimere' tiuto 
ciò, che {lioaaffe da diipiacere. Perché egli 
non mi pare, che ora fi debba accattar bri- 
ghe; e non farà poco dalle tempere aiTica- 
rarii nel Porro, e iiarvi tanto nafcoib^ che 
il Cielo diventi una qualche volta tranquii" 
lo;, fe porci6 è da fperarfi qui, dove fono* 
Intanto V* S. liludri^, che avrà avuto f(^- 
to i* occhio i miei Compooto^ti, avrà an- 
che conofciuto elTer vero quel, che io le di» 
€««a, cioè non e£kr eglino, né butMii ,*nè 
' mediocremente lodevoli* Nulladimenofeitie 
ne riu&tranao de' metto imperfetti , verranno 
a V. S. Illuftrifs, come a loro amore v^ol Pro-' 
tettoie , noentre per fine le faccio oileqniofifitma- 
fevecenza. Firenzé ^. Luglio léSz. 

PI MONS. AGOSTINO FAVORITI 

AL SIC. MENZINI . 

PER fervirV.S. piii ff ottuofamente , la ve- 
ra farebbe che il Sig. Cardinal Bafadon-- 
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&A chied«ife^ me informazione delia fua peN 
fona, in ordine alla Lettura di Padova; per- 
chè altrimenti e S. £• farebbe minor caio dei** 
le mie atteftazioni> come mefcolate di par-^ I 
zialttà verlb l' amico ^ ed ìoulcirei della re^^ 
gola , che colT efempio de' miei maggiori ho 
preCcritta a me lle0b ^ nei procurar \ antag« 
gi ad altrui , valendomi deir autorità del luo- 
go^ da me immeritamente occupa to« So be- 
ne di poter dare ogni più ampia teftimo- 
oiaoza deiriogegDO^ e del Valore di V«S«> 
e' lo farò prontamente nella forma accenna-* 
ta* £ mi confermo contatto T animo # Rq« 
ipa ig. Settembre léSz* 

DEL SIC, DOTTOR LORENZO BEL- 
. LINI AL SIC. MENZINI. Roma. • 

PER mano del Sig. Redi già ho Hcevato il 
Panegirico per Sua Maeflà la Regina di 
Svezia: ho fatte le correzioni innpoUemi per' 
ubbidirla , non perchè io le ftimaflì necefla- 
rie . I fuoi pari credo, che debbano pigliar- 
fi degli arbitri anco dove non ne fon bifo- 
gaofi ; perchè ogni gran maeOro deve tra- 
fturar molte volte i rigori dell' Arte fua. Dei 
retto , che devo di^le ì Lodarle l' Opra ì E1-' 
la è parto- della fua mente , ed approvato' 
|>er legittimo dal fao. giudii^o. Tanto cre« 
do, che badi per autenticarne la fquifitéz» 
za, ed il |)regio. Mi rallegro fommaoieote 
delle ine conlolazioni, e delle fperanze, che 
eSa ha certe de' faci vantaggi. Tutto è do- 
voto al fuo merito : e quanto li fuccederà di 

bepe ) luuo iarà iolief tore^al medefiteo . Sig- 

gtti- • 
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goiti aiarfì largo, e renda femore piìl Da'* 
bile, e più confermata Ja faa iuma, e mi 
faccia fpeffo confapevole de^ racconti di effà* 
Attendo con impa^ien^^ la nuova edizione 
delle fue Rime, fapendo, ciie vi troVerb 
moltiiTimo da ii^paiare , oltre il Infoca, che 
ti6 ficava il mìo nome, che Ella |>ar voo-' 
le, che lì legga fra effe*. V. S* ^iva intanto 
epa fallita, e mi ricooofca fensfr^* Fifa VX 
G^naajo 1685, 

DEL SIG. CARDINALE AZZOLIKO. 
Sia MENZINI . Firenze^ 




OW Illa(lreSig. Io non ho avuta altia 
, parte- neir impiego ) che la MaellàideU 
gioa* con ftoolto rao piaeere lia confe^ 
lieo a V. S. nella Real fua Corte, che quel- 
la, che tpe ne ha data il inerito ifteffo di 
V. S. , il quale a fua MaeHà rapprefentato 
•dal Sig. Stefano |?igQattelli , T ha invaghita 
41 dajc .mAno con la^ fommagenerolìrà Tua a 
tanta. 'virtu/ Onde non ad altri, che alla 
Ma^ftà Sua esl^i Sig. Stefano deve V.S. ciò, 
che -ha confeguito; io goderò beii molto d] 
og^ii altra occafione, che, ella mi pp^ga di 
foddisfazione , e fervizio , e le prego ve- 
1;/^ .QqutfoiQ^ Roma. ì\ 2. Giugno 1085. , . , 

;bEL SUDDETTO SIG. BELLINI 
. " AL SIG. M^NZIW. . 

F:R mano del Doftro.Sig. NeromTÌceveii 
V. S. la 5*efea^,e.i edio hoafpettato vo- 

ienùeri ^flufi(ìa . cqngiqntara di liiponderle* 

•' acciò' 
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acciò* dalla fatisfazioae, che» ella fcntirà in 
riceverla per mano di ua ioo u&ca par2ia4 
le, le fi fcemi la noja, che provare in kg- 
gerla Ella noii^BÌ4c0 ioai di ÙLVommìyJi 
io tnì arronfifco in ricevere tante fue grazie. 
Noa ho percaato altra repugaaoza di accoa» 
fentire alla {lampa di quelle miefaatalie, fe 
non il ricoQoiceraieae i nnaiericevole 9 ed il 
fofpetto , che ella nonfia per nuocere alla fua 
ftinKb approvaodo quelle lenripUcità* Delref^ 
to mi rimetto al fuo giudizio: e quando a 
lei così piaccia ^ i^Uanripi , e lepoogamche 
luogo ella vuole, perchè dovunque mi col- 
locherà» (ara il luogo d'uno fcia ito» Solode* 
vo aggiugnere , che nel primo Sonetto, il 
primo ver^o ,<lev«^4i^/e Marne di nudo /affa 
6lc.^ non Monte di vivo fajjo &c. così ho 
veckito ia altre , tuie copie » 1^1 iecoodo So- 
netto y il terzo verfo deve dire Tra queUà 
Joiitudin 'f ^ e non f/j^ ^ueUa^/alstudine &lc» NeU 
la frottola Chiabrerefca i verfi d^i Cavalle-» 
lizo Maggiore dicoa così, ^ . , ^ . 
\^ Altri la man li porge • \ 

• 5y Qualar dg terra /h^e^ * ' * ' \ 
Ed in cocchio Re al prende a pofarfcm 

ia quei del Ma rchele Corii 

E vi ve^g io ^ ' 'r ' ^ 

' ^ Tal per 004 mif4mmMUk4mtÌ€A4Ì^^ 
Che di valor mi jpoglia . 
nel Sonetto Dice pfijffmie Ditce eóri^ la men$$. 
&c. ai verfo felto deve -dire noo. .^^r f aria 
4 volo^ per^ l^ alto 4 volo. 

Altro non mi fovviene da fignificarea Vt^ 
Sé iopra quedo poo^, feiiQoachè ar^^^ ca^. 
rp. di fentire quanto ell^^v deteia»ina fopra 

* quell' 
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<)uell' onore , che penfa di farmi , e qoaocb 
.fluirà la (tampa . Faccia che io fenta bac- 
ile nuove di lei , e de' Cuoi vantaggi , ed io 
iaxk f«aipre. Fisa 2. Novem^e i6&S» 

JiL SIGJDOTX. GIUSEPPE BUONA-* 
VENTURA DEL TEGLIA . Firenze, 

SEtvira per raffegnazione dell' oflequio, che 
le ptpfeflfail ììgoifìcarle, come il dì 2. 
giunfì in Roma , più tardi di quello , che io 
avec«i voluto. Perchè ua teinporiile qioko 
borrafcofo, non folo mi trattenne pel viag:-, 
ma aDcbe'Cru4,elm^ote travaglióse me » 
.e gli altri tutti, ch'erano meco di conferto. 
Pure io nooJeato alt^azio^ dijfanità, cha 
è quel teforo, che non fi vuol 'perdere per 
altro guadagno . Sua Maefià. Q)ionorò4»faif> 
ini incontrare buono fpazio lontano da Ro- 
foa con fua carrozza; e qui dove, foioo, già 
provo gli effetti della fua Real generoura .* 
£cchè molto mi (Iringe la catena dell' obbife 
go , e forfè non potrò corrilpopdere, a tanti 
livori V jche COA un ottima propeufione deli* 
animo mio reverente/ Sarb più proliflb in 
altre mie»* ella intanto mi cootintti la fua 
(ìimatiiTima grazia y e mi dia nuova, fe Ci 
it prpvviiio alla contisuazioQ« degli fludj del 
Signor fuo Figlio , e gli dica , che riceverb 
vet gtan corto^ k e^i non corrifponde s^p 
l'ottimo concetto, che faccio di lui, e che 
lo obbliga a continuamente coqoporre». c 
fiudiare; che io , benché lontanp, non gli 
oianchefò. Er^ì le faccio devotiffìma 
vereoza . .|Lom 7*. Jt^weqpbre. j<58 

AL 
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AL MEDESIMO. - 



O vedato k lettera del Si^ FranceCca 



■XjL figlio, e mi piace aliai; vedaps- 
ìè» di fargli leggere- i booai* Autori, ed oltre 
alle 'familiari., potrà fcorr^re quelle del Poli- 
tiano, e di Paolo Sacrato, del Sadoleto', « 
fimilU^ perchè vorrei , che fqg^ilTe le affec- 
taziont. So che parlo con Perlbuaggio , che 
ha l'omma prudenza. Intorno al farlo defeci' 
yere In quakhe. .celebi» Accademia ) eliift ac 
jaici il peoHero a'me, che a Tuo tempio doii> 
nancherò di fervirla • Ho caro , che lì pr*^ 
lichi nel Tofcaao , perche può eiL*rH di graa- 
4e onore; "e veder, che io. quello fi atot»*' 
£a,al Petrarca, eJ al TalTo, perchè il mi- 
tto di qaefti-due reiub i Compooimeati 
gregi.' e col tempo dirò altro intorno a que- 
llo* Tfa poco n vedrà il iipio Paiiegiri<^ 
(cripto al raro Inerito della Regina di Svs- 
2ta mia Sigoc^a, e dedicato ali' £minentils. 
Azzolino. Ma forfè io , , che dò i precetti di 
'fcrivere^ non avrò poi iapoto mettere in 

Spra i medefimi . Pure io non ho mancato 
}• ciiligmza ., che non inole defraudare «hi 
la pratica, ficcome la rrafcuraggine è com- 
pagna deiri»nrQre« Qui le raliegao la. mia 
devota ofifervanzai ed anoeflo' vedrà !un fo* 
ghetto cooceneote alcaoe col^, che non par 
revano da framaietterfi in quefta lettera , ed 
intorno alk quali la fupplicp delie ine gra« 
tte,*' mentre refto con reverentilTimo oile- 
4»Ì9 9 K,oa»a- ló» Nasfemìm- i6S^^ : _ 
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I>£L Sia AB. REGNIER D£S MAr> 
RAIS AL SIG. MENZINI.. Roma. 

SE ben rifpondo tardi coUa penna alla cor- 
tefiffima - ietléfa , dell» qmlé ^'p^òiiHoa 
V. S. di favorirmi, non è^però, che io non 
•«i .ftbbia rUpo(k> fnoho ptmst eoo totfi»;!' 
Animo; ma il ritrovarmi lontano da Parigi 
•pitt di trecento- m^li» :mi tolfe.^per allora^ H 
poter loddisfare al debito, che mi corre così 
gf aÉde verfo la • fua foiAma gentilezata » - A 
^ue(ia cagione dunque afcrìva S. il mio 
lungo ùkttào , noe già a rnatfcametito 
"^ilima verfo il fuo merito, il quale fìccoiiie 
m a me già-lten noto, per le di Leibelltf- 
lìme Componzioni., così mi è (lato di nuo- 
vo €09(«rmftcb Oditi le relazioiit disi Sig. A&- 
ctonio Peroni. Ora per dare a divedere in 
4atti «- V* S. ^tiel che le acceoflo colle pa- 
role, io le mando qui acclufi alcuni £aggl 

«lei mio Aiwcreoate, fperando daUa fnftcìir- 

lefia, non folo che 

Ntufdi panms eliekt ardum 
«el parteciparmi ella le' coie^ fue jn contrae- , 
«^010 y ma che yìh fktk-S piì!i pta fa^ 
rirmi con ingenuità de' fuoi pareri tirca le 
tme . ' A i faggi Atiaerieoiftkà'' aggiùngo m 
teio Sonétto alla bernefca, e con quefio mi 
feltofiNrivo . Parigi 20; Dtcei6bre i6S'$. 

BEL SIG. AB. ANTON MARIA SAL- 
. VINI 4L SIG. MANZINI. Ronu.. 

L' Gc«lipazioiie tedbia, che 'iniè (lata dar 
t» quella fetùmaaa > di pjorre i Latini a I 
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tutta una Lettera del Vocabolario , mi hit ' 
divertito da .una più ^gioconda di fervrire , 
come era il mio' defiderfo',- il Sig. Bsnedetto'*, 
^tó -quelle bagattele , che poreva aver nota- 
to • Il che avrò fatto infallibilmente per il 
Seguente proHimo ordinario : intanto prego 
Ja bontà del medefimo a compatirmi . Per 
Jo più mi terrò a' luoghi , che? contengono 
iQ fe FilQfofia, come aquello Ec fi cogriat(^ 
(^ducere jemìna Coclo , e fidereìs hucufquc 
fhoris^ e, An cttcum magìs aSa rotet ^ efi- 
mili* E per mandarle qualche cofa , giacché 
il tempo non mi permette altro ; A quella 
fua gentile comparazione della Verginella, 
che coglie i fiorf, che non fa a qual prima, 
e a qual poi ftendere la mano, corrifponde 
una fomigliante di Teocrito ; ma più roz- 
rza, per eflfer egli Autore Paflorale ; ed è 
neir Idillio , che egli fa in lode del Re To- 
lomeo, ove dice, che prefentandofegli die- 
cimila cò(e da dire, non fi rifolve a cui da- 
re di mano: appunto come il tagliatore di ' 
legname , venendo al Monte Ida , famofo 
i per la moltitudine degli alberi, volge intor- 
^^no ftupido il guardo, confiderando d'onde^, 
<xn tanta copia, che gli fi para d'avanti per 
.ogni parte, abbia egli da dare al fuo lavo- 
ro cominciamepto. ' • 

Le cortefi efibizioni, che mi fa, fono par- 
to della fua gentilezza, della'quale faròfem- 
.pre capitale,- ficcofD.e la prego a fervirfi di 
me con ogni libertà , e fenza cirimonie, che 

- r ^"/N z io 
• • • ' \ . . 

^ --^ 
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10 fon Tempre a' fuoi cottandi, eléfócfeva* 

ti/Tink reverenza . . Firenze 2u Gennaio 1 



AL SUDDETTO SIC. AB.§ALVINI> 

DAlia fua impareggiabile gentilezza aN 
ténck^it ^j^ore, che tanto deGdero. Le 
annotazioni i^W da me fono in qilalche nur 
'mero; ediorrtandetb coftà foglio perfic^lio 
perchè ^lla fi compiai:cia di correggere t & 
emendare come le detterà la foa fomo^^era* 
dtzione « ed il prudentifTinio Tuo ^inficio 
In tanto mi onori de* faoi comandr, e fap- 
pia di. aver qui nn vero, e fedel fervitore» 
Mentre redo facendole devottilvna -fetrer«ii« 
za. Roma 26. Qennajo i6%6, 

•' . ; AL MEDESIMO^ 

Tutto ciò» che ufcirà dalla, fua eruditir- 
Hma penna mi farà Tempre gratiffimoV 
purché fìa.fenza fuo incomodo. Però tutto 
quello , che potrà olTervare o Filofofico, o 
Filologico, p Gramaticale, o che fo io^». 1* 
avrò carifTimo, perchè ellaèmaeftro inmól- 
te cofe . Vorrei un luogo di Omero , o di 
altro Scrittore , dove fi parlaffe con lode 
deir Lra d' Achille ^ perchè fa a mio propo^ 
fito ; e la riverifco offequìofamente Roma 
IQ,. ^febbraio lóSó. , ' 

0EL SIG. FRAiSlCESCO REBtf 
4 AL SIG, MENZINI, ; : 

E a i due maflTimi Pittori , Tiziano, e 
Ra&eiid, fi dovìeflff a^iugnefb ón tsf» 

. £>igilizeci by Googl 



s 



■ 

. L E T T E R Si ^ ?95 
zo» die a loro cooopetenza faceffe i Riuac- 
tt, lìoa fi potiebbs vaUnrfi d'altri, ^ di 
V.S. Anzi Ella faperertbbe di graa l,unga,* 
perchè i Rittatti fatti da V. S. non; io^i- 
metice fqa di perfettiiiima oiaaiera pittore- 
fca 9 e fomigllanrifluni all' cmgiaale ; ma dì 
tih in effi, alla fpggia del famofo Giufto 
Siibcermaa , n mirano pih brillénti ceree 
grazie, le quili De' voki degli Originali o 
non fi ravvUano così alla prinaa , o vera- 
ineote tìon vi fono cosi (cintillanti . £ la 
^^ofa Marchelia Lanca Salvia» ,^d ì<%, 
abbiamo Cubico 'rlconofciuta, nel fuo arcl- 
pottiobilfinio Cantico Anacreontico, la Si- 
gnora Maria Francefca RaffaelliBucetti. 

chi ' non la riconoicerebbe? Io ho letto quel 

Cantico alla Sereniflìma Gran Duch2fla Vit- 
toria mia Signora , che non folamente ha 
riconofciuto il Ritratto y ma ancora con 
^^la fua maedofa affabilità lo ha fomma? 
mente commendato, dififondendofi nelle lo- 
di 4eif»oio(o ^Artefice. Ne vuol più V.S.? 
Veramente è un Opera galante, e tutta pie- 
oa di gea41tC)me grazie: e quel «Ile impor- 
ta, collocate a' loro luoghi; me ne rallegro 
fon V.S., e me ne rallegro con tutti3tU«i^ 
re^ Siccome mi rallegro, che V, S. voglia 
fare rillaa:^rie !6p(tì in Roma con pieqez- 
ZI di giunte tutte le fue altre- Opere, alle 
quali auguro il folito^ e >da loro meritftto 
applaufo. La fupplico a rapprefentarea' piedi 
di .Sua Mae^là il mio umiliiTtmnao od^quio , ' 
e<f a V. S. bacio cordialmente Ig naani^ Lì?; 
vorace 2?» f^bbraict i6U, v ■■X:':y^:^--^!ff^^~^ 

i>ii: ' . 3. ■ ***»" 
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. DOTT. FRANCESCO 
DEL TAGLIA. 



PNSIEUR 

Ub Sonnet fans defauts vult feai un long 
Poenre : Mais eh, vain mille AteOR y P*"*^ 
.lent mìvst » £c cer beureux Phienix elt en- 
cor a trouver . 

Per quello non fi maravigli y. fe fono liato* 
rigido in emendare il fuo, cbe?wfaltto mol- 
to mi piace» ed è bea tirato infino alla fine 
Seguiti ad operare , che tutto le fttaiderà fa- 
cile. Mi 4:ipverifca il Sig. Salvini unode'pià 
ìlluftri Letterati dell* Italia ; ed onore deSla. 
noftra Patria . Ho rifpotk^ tardi » perchè qne» 
fti caldi eccefTivi mi lianno afflitto ^l'e per 
ancora mi affliggono j e la reverifco con tut- 
to V animo • Roma 1 5. Agofto • ióS?» 

ALUEMINENTISS. SIG. CARD. • 
DECIO AZZOLINO 
Dedicatoria dell'Arte Poetica,, 
c ^amfiMta nel 1^88, 

IO dedica m V. Eiftiti. fe mia Poetica / che 
«vale a.dire» ad un Ferfonagg'o d'alto in- 
fefldiaiento, e di purgato giudicio, un Ope- 
retta , che nel fuo genere ha per fine di oppor- 
8HI1 lorniFtéla del fécolo. So bene,, che 
^ rodti non. afcolteranno ,* ma fo anche benc y 
clie fttp- lo pià coloro meglio degli altri feri- 
vooo> che meglio degli altri afcokarono. Per 
i làriipi dtttìqòe io non «ti afiàtico 9 ed i ie- 
«ondi fj^io> fehe mi daranno nelle menti lor^ 



LETTORI, 295 • 

a kiQgo oBOfevole, ed iafieme «NMfe«ai^> 

no , che le mie Mufe nutrifcono un aaimo 
grato , e pieno di na reverente rifpettQ verfi» 
di V. Eminenza, che fin da principio non 
mancò loro giamoaaide' iuoi rigiiardi amore- 
voli . Io venni a queda Roma fotte i glorio- 
ikfioii aufpicj della Reale Criftioa, benefì- 
iCato dalla di Lei provida liberalità , arn- 
«leik) a goder io £|iÌeadore dellii.^egia ^ 
Corte: e di tutto quefto, che io godo, e 
de' beoefic; , che io lesto» V. &quieaza^e 
fu cortefifiìmo Promotore. Grandè é l'ob- 
bligo, che mi corre , e grande è il defiderio 
di dimoflrarlo. Abbia dunque Ella qneil4 
mia pkcoia iatica , come t«o t^i nobiie (9n< 
trafTegnO, al quale, febbene per fa tenuità 
miei icritti , io non po(fo porpmettera 
lunghezza di vivere, nulladimeno ilmioof* 
^equio, e l'alta cagione), che io produce, iar 
rà ai certo durevole nella eternità degli ani- 
mali > che mai non manca . Roa)a 20. Die. 

. AL SUDD. SIG. AB. SALVIMI . 

Vorrei fapere dalia fna gentilezza^ a che 
teirmine Ha .il Vocabolario, e quando 
Zìa per cucire alla loc#, e chi vi abbia par- 
ticolarmente faticato. Sento che coiiì voglion 
metter iìa 4]na Stamperia nobile , » ^aode; 
anco di quello vorrei notizia, chi fieno sX 
ìnteretTati, e che ordin terranno. £ perchè 
la briga della fua cor tefe ri fpofta non fia feri- 
na gualche mercede , «le traimecto qui amiel- a 
fa una mia Elegia, dove parlo di Lei, bei»- ■ 
«h^ ia iftile. iniàùoif .al raro^i«ecit(^. E' «j 

N 4 . ■ na ^ 
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nti picciolo coatra(Tegno deli' offeqaro , che 
le pfofeflib , mfftitre rdb cDtt totto.raoiiKo » 
Roma: 2irf' Fèbb. id88. 

ALLA SIC. SELVAGGIA 
BORGHINI . 

IO devo molto rallegratmi con S.IUii{lrifi*^ 
iìoia deli' onore « che vedo farfi allefue qq- 
bilìiTioie Compofizioni > le ^aaH faranno al 
certo valevoli ad illuflrare quello fecolo . H 
eoatei»enda te lodi della SerenifISma Gfandi»> 
cheffa Vittoria, ben poflbnó per T uno , e per 
l'alcfo pregio prooietMrfì retcroità della fa- 
ma . Volentieri vedrei quefloAio ultimo Com» 
^ontmento; onde la fjupplico di siffatto, fa- 
vore , rin^aziandola anche de Sonetti « i qua- 
li fi compiacque nundairmi, ed acquai! in mi*» 
glior congiuntura m'ingegnerò di rifpondere. 

in tanto noe le raiTegno omiliflìmo fervf* 
tore,ed al dottiìTimo Sig. Aleffandro Marchet- 
ti faccio un cordiale faluto. Penfo, che per 
altra parte avranno avuto la mia Poetica : fe 
ciò non è feguitch me lo avyiiìno « che farà 
un a^-lmarmide' miei doveri, e qui le faccio 
umiliitìma tiverenza. Roma 24, Agirile 16^8. 

ALLA MEDESIM A. 

NOn potranno non appio . arfi dal pruden- 
tìHimo giudiciodel Sig* Redi i Sonetti 
di V. S. Illuitriis. , i quali fono veramente no- 
biii , foilenuti, e degui non meno di chi gli 
ha compofti^j come anche di portare in fron- 
te ilglorio(imQiODom&<]ellaSereni(ii(D^ Vit- 
t^ia, a cui fon Gonfacraii . Le rendo pWtaa- 
* i ; r XQ 
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LETTERE, , a$>7- 
' f » infinite grazie dell' elferfi compisciuta di . 
traftxieaeriiie^H « perchè ho avuto doppia ca- 
gione di rallegrarmi, eperpart^di V.S. lUiu 
ibif?., che così feii cerneste iì accompagna col- 
le Mufe, e per parte di quegli altri tutti, che 
1 gli leggeranno i perchè ferviran loro d* efem- 
pio ad imitare, come ella fa gli Scrittori dei 
' buon (ecolo. U^EJegia, che ioìpriiri ^ è uq pie- 
^ ciclo contrafT^no della niia olTeri^aiiza, ed 
^ aicrivoa mia huo^a foitei che le.Oa piaciuta • . 
efféado io per altro molto aflfaticato, e di ve-, 
na q^all inaridita. Semo, che il cniodottiQV 
mo Amico il Sig. Lorenzo Bellini voglia da- 
re alla l()ce lefuePoelìe, Elia lo eforti, e lo 
pr^hi a farlo , poiché fenza dubbio avanzerà 
tutti gli altri ^' perchè, dove è.ampiezza<di ia- 
pere , è.^orza di faniùi0a • E chi potrà'gì r^Ii del 
paro l Qi lui ho feipp/e avuta , av(^ ua al- . 
tilfiora (liffla * La fupplico a riverfrlo tn mio 
nome» ficcom^anco il Sig. AllelTandro Mar- 
chetti, a cui tanto debbano leMofed' Italia . 
È qui col fine, faccio a V.S. Illuftrifs. devo- 
tamente reyerèoza. Roma li.Àgofto léBS.^ 

— » 

AL SIG. DOTT. FRANCESCO 
• , DEL TEGLIA . , 

■ 

LÉ reftituifcoi due Sonetti, e~la ringra- 
ùodeironot fattomi , ermi foQ parli bek 
^ li i fopra di quai^ti altri Hn qui io abbia ve- 
duto di fuoì e-^oie ne tallegro e fpero che 
ne farà una volta . un ^al auoief o dia potere 
per maggior fua gloria fiilmparfi «r Sicché 
non (ralafci di quwdo. in quando di com- 
porre : perchè a non ùrlo, taiebbe torto a ^ 
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298 L E T T E M E. 
ftdHo» -Che r «0er Boéta non woce r come 
dicooo gli fciocchi ^ ira iUufìra ed ac^ir 
(hi un bei credito s chi far QtteOo^ mediero 
lodevolmente*, e eoa quel, decoro, che 3 
geotil QodOfi u ajf^pattwn» . Ndia ceittfe d«è 
Sonetto deir Invidia » ,ella ha latto un bel 
latrocinio a tv» fo chi ^ mi è parfo> al Pe^ 
trarca . Ma queUi latrocini mo(tranola bon*^ 
tè del' giudizio dr <hi f« fatli « Airew> co* 
minciato a ineuere in pulito un altra para- 
te delle Bile Rioie ; ma vengo impedito dal 
nuovo fcrvizip, che preflo aii'iEminentip,. 
Principe Cardio»]^ Kadziorchi.* è qftte^l;e vi-* 
Cte, e rivifiiey-ed^ccupazioni della Cortei 
mi iarnio coofumare ( giorni Interi, - r- pò» 
co tempo mi refla di fcrivere,' onde .bifo- 
gnerà'fopraifedeft Gno aiiafiooVa State <r Or 
baQa, le Pj^^Gc fi voglion fare a' tenopi dìT- 
idccupati» Io me le raifegno fervitcMrey edF « 
Lei« ed al^iuoSig. P^die le faccio devotii^ 
fima reverenza, Roma iz. Nomob^ 16^, 

PORZIONEDl LETTERASCRITTA 
J5AL SIC REDI AL SIC. ABATE 
EGIDIO MENAGIO. 

E &dre di Salvador Rofia non mi dd- 



••1 -« il cucve 41 i>oterle avere» acciocché He^ 
.no nt\ fagotto ; yì faranno fame le Sactie di 
Benedeito Men'zini , che fon terribili y e yif<' 
. rà aocora quella , che vaga di Amore in€0;> 
gnìto, fatta coir occaik>ne del proffimo pai- 
fato CoBolftve « E' belia^ e potrebbe fervir 
di Predica , fe non fofle tanto empiaoif nte 
4pofoa« Gàe-fot ilMeneÌBi ija oà gran va* 
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j^ntuomo « Io avrà potuto conofcere V. S, 
lìki&tìfs, OH per Ce medefìma nel i«^ere U 
di lui^jQpere Qampate, che agli anni addie^ 

le àu»àaì coQì sb Parigi . Il poveretto.^ 
fi trtctiiieva in Roma al fervizio della Kc- 
gina C^Tifìioa di Surezia» eoa iioaie, oprov^ 
vifione di Letterato trattenuto . Mori la 

Regiiui i ed egli fi iiova Ì9m impiego ) 

fenza quattrini , e fenza veruna aflegnatneo- 
to* Noa faprei a chi me ne dar la colpa. 
Certa cofa e , che da quefti Sereni(riiTii miei 
l^rom fiorii ho Catti diate molti ajuti di 
CcHà; e quella Gran Signora della Gra&« 
di|Khe(fa Vittoria della £4ivere, pulì voke 
per fnia mano gli ha dato rilevanti regali , 
e ahre Hmi-li fomme di danaro ho procu« 
rato , che. egli abbia dalla generofità deJ Se- 
redifs. Sig. Brincipe^4!Ì^9ldÌfiaad^ di Tofca"-. 
na . Il Menzìni è un gran Letterato; ma 
non fa governarli « Io llelfo di mia propria 
borfa 'gli ho dati degli ajuti di colla pii^ 

voke^ Firenze 30. Novembre lódg^ 

DEL SIG. DOTT. LORÉNZO BELLI^ 
NI AL SIG. MENZINI. 

MI trova la conipitiflìma Lettera di V". 
S. in i{iato- di trenta giorni di feb* 
bre continua, e nel principio di gualche mi- 
glioramento;, perb e venuta a ^W^pofìtiin. 
aio , perchè mi è ft'ata di fomaia confola- 
zione. Schivo per tanto breve^ ^chè noa ' 
, poffoy come «Ha puòcrederfiy ma V. S.con-^ 
tintili a favorirmi , perchè il leggere le foe * 
•Lettere è un nobil divertimente«,{Se io Ibr 
^ N ^ . prav- . 

s 
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piivvivo , goderò di vedere le fJie ftampe , 
alle q^iali Élla fa torto col, meiìcaiarvi quel- 
le mie ciarle . Di quel vèrfo, che vuol el-- 
U che io dica^ Non vale una proceda deU^ 
Autore, come ip, fa del Fato, Deità ^ Divi» 
nìtà,Q iìoiili, ^e fon molto pib. imporr 
tanti, che Profeta? Ma io non poflfo jdificor» " 
rerg. a luagO;} però mi rimetto alia fu% pru- 
«ieeza , e>t>onta.' Ss £Ha averà ramorevo- 
lexxa idi fera vermi »mi d\» didime nuove di 
qad pov^r «omo, -clie Elio nù dice^ iiitm* 
tó nelle preienii .t%^tere > (ìccoine quei che. 
iì fa degli akri,' e chi fono. Mi cem paci- 
fu 4)£rc|i£ non polio piùj e -mi creda vi vo.» 

^mottoi. Piia i-i.^eu. ló^Q» - 

DEL TEGLIA. - , . - 

A Dunque io mi fciolgo dall* obbligo, ^. 
eoM^poadQ aiiapéomeffay coi tratmet»' 
terle quanto pramiii y non mi fciolgo 
già dbli' affezione « e dall'autore, che fond 
tenace Jegarae àgli animi genrtli. Mi è par- 
lo , cne i' in^tunia Elegia iìa riuicita eoa 
una certa vena felice: e quantunque (imo 
g\ÌL pariBecàt mefi ,jsì^ n^a ho cbieiio. udi^ 
za. dalle Mufe Toféane, nulladimeno quel- 
ie« che fanno , conae io fiata Igbh> buon i&r- 
vitore, nolf fi fono ftordate di me, benché 
io iia uatO| come dilli» verio.di lofo pc« 
.co officiofo^* Coderò, che le piaccia/ e a 
.dire il fi^-|a reputo dell' uUit^e tr^ 
*, le meno deformi , che fono ftate da me ferit- 
ili JiiI * 6&^<l <ii nUegYo ia 

una 
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ME T T B R E,; ^dr 
Jisa nu^tetia, che per altro , le io Tavelfi 
anatrata ex prc^eflb , farìa rìttfetta ooppd 

■a^jtji^^/ ed il renderla auubile« è (lato ef* 
Yet^^deto^efii» converfìoni, e delle ritìef- 
iìve icnrenze , che vi ho fparfe per entro, 
4ÌBéèeo4oltf>ìti abito di gala; ma però eoa 
.^uella.inode^iia, che lì coavieae aila toga, 
i^a quei-mtQ liile, ch«> come altri dico*. 
DO, lente deli' antico. Quando io darò la 
ittce qmlche' altra parte .delle inie Rime, a- 
vrà ella il fuo luogo tra molti onorati A* 
«ftici , e Signori , de' quali « iìccome io vo«. 
lentierj favello , così lon parco, e ritenuto 
dedijcarey e fcri\aefe i miei verfi ad al- 
ytxuì j anco a quei Principi , appreso de' qua*- 
ii io Doo ho ^nemereoza, ed a quelle Per-», 
'iòne, delle quali non mie nota la genti' 
kzza, e la tede . Emi rido di quei Poeti, < 
che inviano i loro fcritti a qualcuno, eh» 
>sabit^ in Roncirvalle, cui mai noo CQtiobbe-^ 
ro, ed azzardano alla mala ventura le loro 
«i4ce<e* £ccoj ch^ pian- piano icendo nel 
fatirico . Meglio è dunque finirla per non 
oeggiofare,-e tare al ioiito di tutte le mie 
kttere, che cominciano in Panegirico, efi- 
»i£sono io. Satu-a. Mi.coatioui il ko afiet* 
to , e reveri fca oflequiofamente il fuo Sig. 

£^dre, meatxe reAo,coii tutto T aiù|iia« Ro- 
ma 8. Aprile i<5qo. * ^ ■ ■■ ' , \, 

DEL SUDD. SIG. BELLINI ■ ! 

« 

XTElIa carta di V» S» vi leggo no6 m . 
• X\ Lette», ma uaa Lezione d^iepiùar- . - 

. j i^ .d by Google 



Aoi LETTE R È^. 
au^.e importanti dotirioe, come ibtio («t, 
ittoralft e teologiche ; t^ ì»ÌQ far akroif: 
che fottofcriverin] a tutp i fuoi Tenti mentì 
che efla vi elQpoiie : e veramente &iocdii \ 
e poveri di materie coloro, che avendo una 
iinaienntà/di cofe^ quante Ibao quelle che 
compongono tutto il Mondo interne, dal 
{HÙ . .bailo fondo della teifa iìafi al pi li aUi 
to del FirmaiTiento ; per oggetto, e mate- 
ria delle kMro fpecukzÀoM a beUi 
lo Audio perdere il cervello, la reputazio- 
iie, e r anima ^ per fantafiicar>ibpra qudie 
cole, che fono ibperiori air umana capaci- 
tà « Oh come é innocente il con vergar colle 
Mufe, e paffare il tempd^ in quei penfamen^ 
ti., che fono propri della loia nolMie fem-» 
plicità ! Io ne invidio la forte,* che è toc- 
cata a V. S« , jrifrova certa lielia qoaie in-' 
viciia fi è, che quando ho avuto un poMi 
ceai|K> 4^ fcappare, ella ia ^ che io iion mi 
fon poruto rattenere di non intrudermi fra 
di ioio, nè mi è importato y che elleno nù 
fcorbacchino, purché io mi trovai qualche 
yoka ne' lora CongceiTi é V penfo di andass 
in campagna piùprello, che io poflb y e fe 
ho q^iiete, vo^ vedere fe mi riefce di nuova 
arrivare fino al Palazzo di quelle Signore, 
pe» veder fe le mi riconofcon pi^^ efele mi 
fanno qualche accoglienza, che non mi paja 
affatto affatto radicale, e da vergognarfene.* 
vo' venir fubito da V. S., che abita vicinif- 
(ima a loto^ e li vo^ rac^ojacar per filo , e 
per fegno tutto il feguito, acciò Ella, c<^ 
me pratica del conregno di qnelUe Dame» 
mà dica con libertà, % io, fenza fariii xi- 

«colo 9 
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ékoUft poifa pigliare ardire di tornare dt' 

quando in quando a vifitarley e fo che i«- 
gentilezza di V« S. non vuol^ farmi inca^- 
ce di quefta favore r Afpettiamo dunque dt 
eÙere in Villa,. e poi la difcorreremo > £1" 
la non fi flracchi^ a favorirmi de' fuoi c»af- 
teii» pefehè é cariti t e la re.v6ciico» Più 
25, Seuembre 1690, * 

é 

ALL' EMINENTISS. SIGNOR CAR- 
DINALE OTTOBONI ; 

r 

J>gdicaìidagli la mova rijiawpa delia Fatica 

^ ». 

TAle è il nobiliffimogenio di V.E'.ry che 
non folo Ei'la favorifce gli iladj^ cO-"^ 
me an«be di £er le ileffa e ra> e j^vò nel 
Parnafo comparire coronata di Laurea ini- 
morcale^ Onde non vi è chi non Tenta farfì 
nn cortefe invitò a confecrarlcy e a ^pm^ 
metterà^ al di Lei poce9tiffi<no patrocimoo^ 
gni piò celebre ComponiAnetìto. Per tal mo- 
|ivo adunqpe ìq mi vedo aprirli il campo a 
^uel, che fommamente defidero; cioe-di 
cliiara teflimoniaBza d^un ^ofoqido rifpec- 
to, e dell'animo mio reverente, col far con*» 
j;>arir iotto. il dt Lei gloriofo Nome, la ri* 
ftampa di qoefto picciol volume, chefebbeti 
picciolo, nuliadimeno és^i purgatiflmio giti' 
dicio di V, E. fpero, che (ìa per riportar- 
ne l'approvazione^ e Tapplanifoy in quella 
maniera appunto , che delle minutiffime gem- 
ine noi veggianjo ripucarfi raro , e fingo- 
lariflìmo il valore. E benché ad un Perfo- 
naggio d' iocQjnpafftliik. autorità y quale é i' 

E. V. ^ 

t 
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£ V. non dqyeva la mia baÀfez^a m..Y^|^«' 
HA manierà avere ardire di pr^eotarH / con- 

tuttociò ove C tratti di Componimenti, C; 
di lludiofe fatiche , non può V« £» fe aonj 
con fomma benignità ammetterle, e gene- 
rofamente gradirle» Vedrà quivi ancora 
cune Canzoni, le quali, non ha gran tem- 
po, furono eCprelTe djkll Autore- iti. encomia 
di quei Principi, a' quali egli o attualmen- 
te fervi nello Splendor, delle Corti ^ o da^ 
quali egli ebbe qualche onorevole dependen- 
Za. £ vi vedrà altresì un certo numera di 
Elegie. E tutti quefti fcritti io gli confacro 

ai fovrano merito di V. £. perchè eliì noa 
crj-anchino di un loro autorevole Protetto- 
re : ed io , che altro non poifò , che o^&nt* 
le l'altrui, godo effermi fomminiflrara Toc* 
canoni? dì raffegnarmi umilmente aU'£. V. a 
cti reflo inGlìinandomi. Roma.. « , , i^po» 

'; /l?ÉLSUDD.SrG.BELLÌNI AL 

ACcufp la comparfa di quella carta, d^^ 
29. caduto, che V. S. IlluQrifT. fi com-^ 
piacqi)i^ traiaiet^ermi così ricca di nobili (Ti- 
ma cortefia^ e di fceltiilmia dottrina. An- 
co per alcu^ giocai avanti aveva goduto ^ 
de'fuoi donativi^ tanto più pregiati, quan- 
to, jshe cQniilkroBQ nei nobil parto del fuò 
intendimento , voglio dire del fuo nuovo 
PjKnietto^ quale io d^vo fempre Himard 
tanto pih d^ogni altra cofa donatami, o 
da Lei , 0 da altri , (guanto ^ux prevale 1 
aiiiaio ad pgnì Alcra- jEofa^ e, quanto più 
- ' -^^ pre- 
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prevale T aniitio di V. $. Illofirì&.'« tpxeììo 
di ogn' altro. VeSetetìo (lato immerfo ne' 
fervizìali fino a gola più d'ogni àhro mn* 
pp, mi ha tolto poter parlar con eSo Lei» 
tòme avèrei defidento, e dovuto prima di 
adeilo y e perchè fo con «quanta facilità la 
«foa amorevolezza mi voglia fcufato, paflTe- 
ib avanti ibnza fermarmi di vantaggio io. 
-qneào particolare . Io primo luogo dunqoe 
le dico con ogni ilncentà> che ho ktto pLu 
volti» eoa foiUma foddisfaztone il fuo Piara- 
difo, e non ho faputo (e non formar quel 
cóncetio, che ho poi ritrovato nella fua let- 
tura, e mi fono meco medeHmo rallegra- 
to, tdie il mio genio sMocontrì talvolta col 
«fuo parere. Ancora a me dunque è piaciu- 
to' di rìconofceve , che quello iìa come ■ un 
■bene intero modello delle Tue ^ran maccbi- 
iiè ; non già come i modelli di quei ' mori 
l^erpetui, che riefcono in picciolo; ma no:^ 
rifcontr«tOt e non r^gonò. alla prova la. . 
prdigni maggiori,- perciocché .in quefti ciù 
addiviene , perchè quegl' Ingegneri poeo av- 
veduti non confiderano prima del metteifi 
air opera , quanto gli- accre£cimetiti delle aio- 
li fproporzipnino le mifure, e le forze; ma 
in V. S. lllufirifs., che ha per fondamento 
delle fue fabbriche Sumtte mateùam vejirìs ^ 
fui/criòitisy aguam vmbus^ non pub reca- 
re ingannata , perchè tutto pondera , e tut- 
to vede prima di cimentarli all' Imprefa'. 
Ma io vi ammiro quel -che vi è di più, ol- * 
tre a quello alficuramento della fua riufci« 
biiità in veri, e più grandi Poemi, equefta 

a |»fe. r elQ«i»»ioq(3 ,« e^ioviiil^ - 
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( per dire in breve , q^ei eh» ìù fisttfio ) b 

crederei di potere aderire con verità, cije 
egli in oobiìità non invidia qael d«l Ti" 
Io nella Gerufalemme , e lo fupera di gran 
lunga nella chiarezza, e nella facilità. Tai^ 
ce , che non pare , che poffano sfuggirli da 

3 nei nolulinìmp Spirito del gran Torquato^ 
o non penfo ingannarmi ; e fe io m' ingan- 
^aifi , me ne dorrebbe per piìi motivi ; qqo 
in riguardo mio, che poco conofcerei; T al- 
tro in riguardo di V. S. nel rifiOQoiceria 
mancante di quel pregio neir Arte , che io 
le defìdero; e in terzo luogo» in rìstfardo 
della Tofcana favella, la quale a me pare^ 
che fin ora Ha mancante di chi nelf Epica 
Poefia faccia conofcere, quanto il noftro 
Idioma, poila congiugnere la facilità , e 
la chiarezza del dire, la maeftà, lafublimi- 

tà» r eminenza 9 « di farl^conof^^y -quaB* 
do che mai il poetar Fiorentino • 

,9 DovejSSs al i^oprh Onore alzar mai £Ì4fifpki 

Farmi pur dì a tuoi di la grazia tocchh» 

La prego a continuarmi 1'. onore delle fue 
lettere, perchè mi fono per ogni verfo di 
fòmmo conforto ; e f efto con tutto T aaiioft* 
Pila 8, Ottob. lógo, • 

,DEL MEDESIMO AL MEDESIMO. 

- 

COL mio riveriti (fimo , e cariffìmo Sig. 
Marcello Malpighi ho parlato di V. S. 
IlluftrifTima per Lettera prittia dì adeifo 

J|ualche volta • e nominatamente l' anno pa£> 
ato, in occanone , che egli voleva vedete 

«nalfibeduBa delle £wtafi& poetiche, ed 

10 
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IO gli ptopofi la Poetica riftampata di V, 
^'Ifini^rilL, fiel fine ^eila qaale vi ave- 
rebbe trovato non fo che di mio. Adeflb 
peofoy che &'ia movemblì , e gli ho già fcrit- 
to il buon viaggio, né gli rlTcriverc) finché 
fflOR farà arrivato cofìà in Roma^ e gli paf- 
'lerò di V, S. IlluftrifT. in quella forma , che 
"4^110. Se eila vorrà viiltarìo, e prometrerrt 
'Ogni dipinta accoglienza, balìa, che gli dica, 
^ mìa amico • e glielo autentichi col 
*«ioftrargIi le mie éoropofizioni ftampatenei- 
>ib foa Poetica , che egli ha una bontà per 
/"ine tanto fpeciale, che io mMmpegno, che 
£ile vorrà fitbico bene, ed ella ne riceverà ogni 
>f!fattamento di foddisfazione. Arrivato, che 
egli Ha m Roma gli &riverc> di V. S. II- 
luftriflr. in quella forma, che Lei può crede- 
^ifef , eMXii airtcuro^ che air occafìone adopre- 
' t^ tatto sé, quando bifognaHe la Tua aHili^n- 
ÌÈi iti i«ver»4i \ ' ^' ^ 

f ff Capitoletto attenente all'Imprefe, egli 
j^HKitto d'oro, tatto gioje, tutto preziob» 
vagli on più quelle poche righe in quella 
^«materia, -che gran -voltimi dt umiglianti pre- 
cetti , Aveva io in animo di tralmettere a 
liT. llloilrid. una fogliata di mìe inopreiì?, 
come fe fufTero acciughe » o caviale , come 
^fe metttmtìa Jcomòros , tims ; ma veda 
aver tanto ciarlato, che mi penfo farebbe 
troppa indifiiretezKa il feguitar pià avanti • 
Solo le dirò , che mi par di averne una mez- 
•»!£a . dozzina delie fatte con i loro corpi , no^ 
"^li e motti ; due corpi molto farebbero di 
v^io genio, che uno un pezzo d^aodira ti- 
.^fanrg la paglig^ ma quega non fo adattar- 
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lo a me firaza taccia 4ì pr^faiiafaiift; i- 

tro un crì{laIio di monte con qualche pa- 
gliuzza dentro, come ella (a, é>& talvjE^ta 

n vede in umii crìftalliy ma per quello fin 
ora aoù 'b» trevato mo{tQ a mia n^odo, e 
de' nomi non me ne mancherebbero. Dell' 
altre fei fatte, i nomi fono il Germogliali-' 
te, il Fecondato, lo Spigato, il DeprelTo, 
T'Incaounin^ito , il Bil«^ciato>' ed il Bilaa- 
ciato è il mio favorito ,* però ad^ffo gli, fi- 
gnifìcherò il corpo, e- il motta con aggiu^ 
gnerle , che per averci molto penfato fo- 
pra, io non £o che dirmi per difappjrovare 
q^uell'Imprefa. Il corpo adunque doverebbe 
eflef< una bilan«etta da peiàr monete. Ter- 
retta da una mano , e caricata da uno del- 
Ji fcodelliai di una moaeta d'oro , con tre 
grani di grano dall' altro del pefo della mo* 
neta, e che coft quelli pejS'U^ffe in equili- 
brio , ed il motto folTa ^uel vg:ib di Dna* 
«e ia 4>ocfia .di Stazio ] ' 

Senz ejff non fermai pefo dì dramma. | 
Un altra voltai 4%i|ì^ {nanco ciarlo^ ' 
in altre cofe, fe così pare a-- V. S. Illa-, 
{Arifll f difcorraremo -pià a lungo delf ini* 
prefe,* ma per ora penfo, che baftì , o che 
iìa troppo . Mi dia (empre buone nuove di 
sè, e allegramente io defiderando di poteic 
iQQoperare ad ogai Tua foddisfazionemiri<poa'* 
jfermo per femprè. Pifa 19. Ot<^obre i6go, \ 

AL SIC. DOTT. FRANCESCO 
DEL TEGLIA, 

NON rifcriflì l'Ordinario paflfato, meicè 
k mm^m^^h^ .quali 
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lii^4znpe4tfoao a fegno^ ^heium potei rifpoa^-» 
dere a veruno • Il fuo Sonetto è belliffimo . 
fopra d' ego' altro, che io abbia fm qui 
dato del Ìuo. Onde me ne rallegro di verq 
carne ^ e 'fpero f che un giorno avrà cobil 
Corona per mano delle Mufe Tofcane. Ci 
l ho viAo di belIìflTimi lumi, ed una non fer- 
vile , ma gentiliffima imitazione. Mi ci è 
parato non So che del Bembo : però veda 
il primo Sonetto delle fueRime. Quefti la- 
trocini mi piacciono; ma non li vorrei cof^ 
sì frequenti. Non fi. adiri per quefto/, che 
io mi pr^tndo con eSo Lei tutta quella li^ 
berta , che la fua gentilezza mi permette • 
Non vedo la Caffettina : i fuoi regali han- 
no quefta fatalità dell' indugio • Sefoffebuon 
vmO) del quale qui ce ne è careiha, io mi 
morrei di fete; mi fo, che me ne manoe- 
là una caiTat e me le manderà preilo. Piac^ 
eia a Dio, che così fia ; e mi mofìri una 
volta ^ che ha fpirjto fempre limile afe liei- 
fo nel regalare . Io non burla , ma dico da ve- 
ro; e da veto anco foggiuogo^ che io lere^ 
fio con tutto l'animo. Roma 3. Die. 1^90* 

• - AJ. MEDESIM O. ' ' . - • 

i f ^ ; * • 

0 , " 

I 

IO le farò paruto negligente , o forfè an- 
'<o icorteie oeDo aver dtto -cosàtardft.rì- 
' fpefta alla gentiliflìma fua , che per ogni ' 
patte» rìfpl«Bde ^e' chiarilì^a)) effetti d«Ji! a- 
mor fuo, cne le ha dettato alla penna le 
più vive , -f- cordiali efpreffioni . Ma pbre 
quella Lettera oggi mi perviene nelle ma-* 

si ; e peip«oggt'ibdéuiiG$ii|M^<i^>aitt da» - 

veri, 

»■ - 
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^lo LETTERE, 
veri , «d a quel^ ^aùcJievole ofèt^-» ^SfÀ 
fìgnifìca Ella con tenerezza d' affetto, quan- 
to- le ^i^iaceia.t che io provi -qui una jtOM 
profperevol fortuna » e che le angurie, che 
mi preiDOflO , facciano ua Uoppo fìem ol- 
traggio a quello fplendore , che ^ (iafi col 

' merito , che p»re in me^ ip riconoico beof 
fcarfo', o (ìafì col favorte , « con la proce->- 
zione de' Principi -» la mi >eu acqDÌ(Uto • 
Che fi ba da fare ì Le umane vicende ora 
akrui Allevano y ara altrui <i«|urÌA3$tao . 
è però, che non mi dolga ahamente il ve- 
dere per colpa mia anidaie W CQ^ a iìai- 
iìro. Ed io non avrei mai creduto, cne gli 
Uomini dì ilatara piìji «I^ mezzana , noti 
aveiTero a trovar qui nicchia per la loro 
- .Statua^ ma f l^notì^ga:^ . e. ì\Mk^éÌ2L Jbno 
•<iue fieri moftfi , che regnao per tatto. Al 
-4i(lngac£sDe certo non lacefaibe . fti^ o^pcM^ 
cune , che il dipartirfene : cioè jper ripro- 
vare -qual fia più iìera.o l'Invidia di Ro- 
ma , o quella d'un altro Paefe . Se io li- 
wmo in Tofcana ; io già jca^atto ed «c- 
-cetto le grazie, che tanto cortefemente mi 
efìbikey e del jritornarvi io Ao veramente 
molto perpleflb, perchè nofl vorrei eflfer di 
fafHdio agii Amici , che ormai faranno llaìo- 
-chi , fe non di mé , almeno della mia foF« 
tmta. la^quaAto al paOarfene a Pari^, e* 

• gli è un troppo difpendiofo viaggio ; e pri- 
ma che ora lo averei fatto, fe mi fufTì tro- 
vato il piede gagliardo . Ma fe gli Amici 
ptiur tengono pen fiero di , me >\ perchè jEtoa 
• provo io gli effetti della loro 'amicizia ^uì 

■- , prò- 

m 
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{trovar di lontano ? Coaiunqtte cib £a » del* 
e rifolozioni, che io prenda, ella ne fatà 
footualmente avviiata ; e tutto cuore la 
Kverifco. Roma 5. Gennajo 1^91. 

AL MEDESIMO. 

BEata Lei , che pub con piti quiete di me 
converlare colle Mufe, e darmi ^elTo 
occafìone di ammirare ne' faoi Componi- 
menti la gentilezza, e la le^iadria. Vera- 
mente la fua Canzone trafmelTami è belUI- 
iima^ e tutta grazia : me ne rallegro da vs- 
fo. Io in quello dolorofìfTimo annohocom- 
{to(lo alane cofe , e trair altre un Poemet- 
to dipinto in tre Libri , per una certa pro«> 
del come io mi fu (Ti per sittfcire, quan- 
do io mi mettedi a feri vere un gran Poe« 
-ma O io v«da alfai aflai > 0 pure io fon 
.cieco del tutto. Se io vedo affai , quel Poe- 
metto nei fuo genere mi piace, e mi fod- 
disfa , quanto già mi foddisfece, e mi piaC' 
.^le la mia Poetica. Se io fon cieco dei 
tutto, farò, come quei mali Pittori, che fi 
credono di effer Tiziano y e pure . io» che 
non fo dipingerà, crederei di far meglio di 
loro . Potrà darne la nuova al noibro £e&ti- 
liflìmo Signor Redi , e reverirlo a mìo no- 
xne, percbè la, che ne av«(à godo, e par- 
ticolarmente in vedere, che le avverfe cofe 
-licin. ffli hanno .tolto di capo gli (^irRÌ« Ber 
«nia cariofità, vorrei Capere, fe ^ vero^ che 
-nel Vocabolario abbiano ^t«ti, dob folo 
Autori del fecolo palTato , ma anche viven* 

ii, -iRaileiiù^la.mia ^eSmfi^m -alk. Sm ^ 

Pa- 

^ 
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5t2 L E T T È RE. 
Padre, la cui benignità 9 ficcooie mi obbligìlK 
fempre per lo paffato , così fpero, che fera- 
pre mi obbligherà per T avvenire. Mi voglia 
bene , e nji rìfponda, e faluti tutti gli Ami* 
ci. Roma 16» Marzo lóoi. 

Ai MEDESIMO. 

HO veduto il Sonetto.' beilo, affec- 
taofo, e gentile. Spero, che ella ne 
farà degli altri, e ^li vorrei un poco, dico 
un poco, tridottt ài modèrno, cioè, che li- 
cenzi altero il Lettore con qualche coCa 9 che 
penetri, e rifegga neU*anmio. So bene, che 
moki grand' Uomini non hao fatto cosi > ma 
purè , Te così fì ' fàced^ , mi parrebbe nn bei 
pregio, e le potrei anche accennare degli Aor 
ttchi, che l'hda fatto; ma perché io (linso, 
-che le iìan noti-, perdonerò alla penna.* Le 
mando alcune pgche ottave del Poema , ma 
con patto, che non vadano celle fjtrui ou^ 
'ni. Che lì leggano agli Amici: nòe ne con- 
tento; ma, che girino a Ipaflb non vog)i|>^ 
perchè non mi cornino in mano altro altre, 
che vergini . Reverifca con tutto l' oHequiOt 
•il iiiò^. Padre, rad atoenifair faccio tì'ttm. 
rcnza* Roma 31* Marzo 

AL Medesimo. 

Ho fempre fatto un fi^minp^concetto deU. 
la eriidizione , e rava gentiiezsa nello 
icrivere del Sig. Anton Maria Salvini .* oa«< 
' de non mi maraviglio trovarfi egli alla fna->1 
ao IP» hiaooa- ^oaotità di &)fleui » i jquaii 



cer- 



^ • Digitized by Gc^i 



i 



I LETTELE, 313 

' certamente potranno edere di efempio , e ' 
(pecchi» a qaei * ^Q^^ io si fatti Corapcuii- * 
menti vorranno efercitare ti loro talento, o 
dilettaiiÌBae nella lectiua . Io ne ho veduti 
alcuni in varj tempi , e volentieri ne vedrò 
di quando i^ quando qualcijnO) quando aoa 
le graVe il traferi verli . Intanto mi ral' 
I legro eoo V. S. de^ Aioi» propri , che mi traf- 
i mette , e mi piacciono alTaifTimo ,* ed han- 
[ no nella chioia quel calzante» che i|a\me- 
dbCmi più per ufo, che per ragione fi defì- 
I dera . In iomma la chiuìCa de^ %>netti^ar . 
I che debba lafciare qualcofa, che fegga neli 
I animo di chi afcolta , e quello in oggi è uno. 

d«' (uoi particolarifTimi pregi. 1 duefuoiSo- 
' aeui e fon belli nel recante , ed hanno di 

£m queiV ornamento, di cui favello; e neU : 
i chiofa del primo vi è una leggiàdrà .irai», 
razione di quel dell' ArioQo, che comincia 
_Rete fu^di quejie fila d' Oro i maè tao^v 
l^ben prefo , che T Arioso medefìmo non 
pub dolerfene .. Torno a dire» che me ne^ 
rallegro; e vedo, che ella cammina a gran 
paiTt ai tempio dell' Onore, e divora un n^- 
bil Poeta. La mia paifata lettera le è par- 
ia piena di collera: non iì maravigli ÌJSft> 
chè alle volte io non conofcomemedemno^ 
ei^uando ferivo arrovellato » mi par di fare una 
fQavifTì ma melodia. Mi confervi il fuo affetto j.. 
e4.Ì5Upre la^iveriic9. Ro(sa7« Aprile 

-A^i:^^:^ ,M ' ■ ''■^ 

ATtendo la lettera , che dice fcriverim 
per Sabato Godo., che il figlio del 
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514 L ^EIT T E R EJ. - \ 
Sig. Marchefe Riccardi unico rampollo di 
quella nobiliflìma Cafa , fia ormai fuor di 
pericolo della fua cotanto temuta malattia 
e veramente quà erano giunte amare novel- 
le . Se tanto li prolungano gli fpofalizj deU 
la Serenifìfima Principefla, forfè FI Sig. Car- 
dinale farà ufcito di Conclave / feperbque- 
Oc benedetto Conclave vorrà mai terminar- 
fVé Le due ultime pallate felle di Pafqua fi 
credeva ./ che noi fuflimo per avere il Papa , 
e fi credeva nel Sig, Cardinale Barbadicoy 
e già tutta Roma era "piena di fìrepito : ma 

-le cofe fi fon mollo raffreddate, e fi dubita 
affai 5 che quella elezione non X'oglià anda- 
re in lungo . Avrei mandato qualche pez- 

'zetto del Poema ^ a. cui ho da^to già T ulti- 
ma mano , e T ho confegnato ad un nobi- 
liffimo Pérfonaggio j che deve prefentarlo 
ad un Sereniffuno Principe : onde ^ e per 
quefto capo^ e perchè anche oggi ho molto 
da feri vere , mi riferbp ad altro Ordinario» 
Mi continui il fuo affetto, e la reverifco con 
tutto r animo. Roma 20. Aprile i6qu 

AL Medesimo.'— 




Ib che è utile debbe precedere a ciò,, 
che ferve di trattenimento. Onde vo-.- 
leniìeri vedrò in ahro tempo lo fcritro, che- 
in' altro tempo Ella mi promette. Nel fuo- 
Sotietto havvi bontà di jlile', e leggiadria 
d' invenzione . In quella io riconofco la let- , 
tura de' rriigliori , in quefta la vivezza del 
fuo fpiritó; e dieiruna, e dell'altra i*e ire ■ 
lallegro i e f arcuimi lecito di leggerlo in„' 
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LETTERE, 915 
Tuo nome in qualche erudita Adunanza . £ 
^ con tutto l'ania^o la reverifco, Roma 10. 
Maggio 1691. -, . > 

ALLA SIG. SELVAGGIA BORGHINI. 

G Rande è"^!' onore che mi fa V, S. II- 
Julhiflima ogni volta, che fi compia- 
te di trafmettermi qualche fua bella Compo- ' 
- fizione, come qucUa^ che ultimamente ha 
fcritto per le nozze deirilluQriinmo Sig. 
Marchefe Riccardi Nè io farai ardito di le- 
varne, o di aggiungerne nè pure un apice; fela 
di lei fomma gentilezza non me ne defle queila 
libertà, che tra gli Amici delle Mufe ^iufta- 
mente fi conviene. Nell^ ultima ihofc non 
fo, fe foffe più chiaro il dir così: ^ i 
Poiché Je nube^ ,xui^ condenf a^ e firìngc | 
Geio taloTj della folate imago - 
Ratto s imprime y e non men chiara , epWA J 
La rende al Cielo j onde nel Ciel dipinge i 
v^^-^ Un nuovo Sol ; così l^ ardente y e ^ vago \ 
Lume (S alta Virtù s orna , e figura (5cc. * 
Quel verfo della penultima llrofe ^ - .t%^ 

Spiega in loro le fue famofe infegne ^ ^ ^ 
avrebbe forfè miglior fuono, e farebbe più 
grand iofo v^..-^ 

In lordi [piega Le famofe tnfegne . ^ <t 
Nella feconda ftrofe il verfo che dice"- • 

^ Colma ^ là pronta io rn ergo^ 
parrebbe più libero fe fi diceOe . 
Ricolma il petto ^ a quelle eterne tmmenfe 
Maraviglie la mente ornn\^e ri [chiaro 
: Ma non faccia V. S. Ijluftrilf^ nefTun con- 
ato dì quelle mie deboliflime riflefTioni , le \ 
^oali ho. coiifegnato alla penna; perchè ella h 

. O 2 ^ved^ 
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veda Ja mia fincerirà, e fchiettezza, e non ^ 
già la perizia^ cui non poffiedo. Mi trove- 
rà poco dotto, ma Tempre di buon cuore, 
e fempliciffimo, ed allora crederò d'efTere 
fjimaro tale da V. S. IlludrifT. , quando"^ 
li degni di frequentemente comandarmi • Go- - 
do, che ella abbia riconofciuto nella Illu- 
ftriffima Sig. Marchefa Laura Salviata mia 4. 
Sig. quella gentilezza che è propria di lei, 
e che fa meritarfi gli ofTequ] di ogni ani- - 
mo nobile, e fignorile. Io qui le faccio u- 
miliffima reverenza, e reflo con ogni ofTe- ■ 
quio. Koma 17. Maggio 1691. 

AL SUDO. SIC, TEGLIA . 

Vicino a non farii mai ciò, che fi fa 
tardi. Nulladimeno io prefto molta fe- 
. de «Ile fue corteii parole. In quanto al So- 
netto il debbo lodare, o nò? In lodandolo 
parrà, che Jo lodi me medefimo, perchè e- 
gli contiene le mie lodi; e le fon parco in- 
lodarlo, forfè farò tacciato dVingratìtudine* 
Ella dunque B appaghi con la buona co- 
fcienza di ayer fatto una bella , e lodevol 
cofa; mentfe io rigranziandola de* fuoi fa-, 
vori, redo con tutto T animo. Roma T ul- 
timo di Giugno 1Ó91. 

\r AL MEDESIMO. 



OR via adunque afpetto per Sa1)ato pròf- 
iìmo con la rìfpofia di que/ìa.gli efr. 
fetti della fua gentilezza . Ingiungo il Bf-p> 
, filietto per il Sig. Dottor Giuleppe Zam- 

tftTTv.,: V , boni . 
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L É T T»E R S , 517 
bòni V "tuì^raéTzione è in alto> grado di 
lUma apprefìb queAi Skoori. Se edi può 
mandare qualche^^oftetro^^^o ahra €ifcpo<r 
iìzione» o Amorofa, q Padorale, fì avrà 
«arilitaia, per inferirla con le altre. I1P€W>> 
ma terminato che Ha (e farà ^ued' altra 
fettimaoa ) lo manderò coilà ; é iurà cura 
di voi altri Amici proteggerlo . difenderlo , 
«filarlo . AI Sig. Salvini Etrufca deciti m»> 
mortale Camcena un faluto . Abbiaino caldi 
eMeifivi , però non mi diffondo in ifi^ive- 
le^ e rerto. Rorna 11. Agolìo 1691» " 

-^■^EL SIG. DOTT. BELLINI AL- 

Eccomi a' comandamenti di V. Itloflrifl^ 
e non li' ho efeguiti éon maggior folle- 
citudiiie , perchè la feuìmana paflata , e par- 
te dalla corrente fui in obbligo di fervirt 
li Sereniflìmo Gran Onta fino a ^ Siena in 

una Villa , poco lontano dalla qUal Villa 
fi tratteneva r EmiitentKfimo ' Chigi vUita- 
to con /aro efempio tli corteHa da Sì^. A. 
S. con' una gita appoOardi fopra cinquanta 
miglia, che tante fe ne mimerano da detta 
Villa air Am^rogianaì. dove il Sereniflìmo 
Gra Duca lì tratteneva, e H trattiene tut' 
tavia . Le mando adunque i due Sonetti % 
che ella mi chiede, e io non fo c^e con- 
giura fia quefìa rantro di cne moiiia da V. 
S. IllufìriH., e da code(U Signori Accade- 
mici Romani, £ poi, che £^^[à maMi gio^ 
ria loro, quando mi averanno vituperato 
affatto:? Ma pure, che elfi non' mi ican« 

O 3 cel- 
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Cellino dal loro Ruolo , io mi contento d| 
ogai fcapito! delia •mia* (lima ^ conoficeado 
che oufanta perderò nejji^ (lampe delle mie 
fempUcitàf altrettanto ^ e iiK>lto> piìi asdc^ 
fempre, ed in ogai luogo acquietando ap-, 
Iprefli^' col(|ro , che mi vedranno «Ifefe - onò» 
d^li Accadi, il ìblo. nome de* quali bai^a- 
a ptiadagnare faina , t fiinaazione ad alerai^ 
Tirino ^unque avanti , &,. di me faccian , 
del^ cc^ mie) cibi che | di lofo< -padmeat 
to, che io non ho altro volere, nè altr<i. 
efleré , ch< il voleire « e ìì eSètH: loro. Preat 
da dunque gii acduu due Sonetti, e- le fac- 
cio devotii&a reverenza eoa. tu^to T a£^t:^ 
to del. cuore ^ Pili i.. Npv^mbre 16,91^ 

4J-,SIG.. ABATE ANTON MAS.I4 

I pento, e chìeggio umilmente perdo* 

no . Ho ricevuta il Vocabolario d«é 

lign'ori Accademici , e redo obbligatifFimo. 
Stiacci: dunque la paHata lettera . R iceveiei 
ben favore da 'V,. S.. Illuftrilf. di darmi no-^ 
ti^i^. a chi .io debba^^ ituìriz2;are lèttera, djb 
ringraziamento . Mandi ancora a me qual^ 
che fuo. bei Sanq^to:: perchè, febbehe ioft 
l'ultimo degli Arcadi, fon però il primo in 
ainaria, e riverirla pec IValta ttima che, ia 
faccio' del fuo merito;, e qui redo reveren-- 

gemente. Roma«24...!^ovembre. insili.. » m. 

DEL SIGÌBEìLINI AL SIG.MENZÌNJ;. 

XjrC^ ietto ia» ina - dottiiTima lettera , nella 
XjL quale diali luogo al merito di V. 
Aiiirif^ VedQ ^una. critica, si. acnu deli' Im^ 
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prefa trauntHale che io per;fB| giudico» 
che ella «ed poteffe mat concepirà da altra 
niente, che dalla iua , e ca qual altra foITe 
4i egual chiarezza, e p«otcnditÀ* le aoci 
penfo , che ì CeRlbri di (^uà arrivano eoa 
k «enfive loro tant^oltre^ o almeno mi d 
Toglie ^provare a proporla nella forma fi- 
gDi&catele, per vedere fio àovp Cmbsm» «ni- 
•vare. Intanto efpongo a V. S. Illufttifs, U 
mio feotimento in ordine a' ponti accenna- 
timi con tanta fodezza, e verità. Dico ia 
pri-mo luogo , che Eccome io iìimo néceffa- 
liffirno al ben comporre in qualfifia genere 
# Compoij^zioni , il non parlare così ipiaK 
tellatamente, che il tutto lì dica, e fi dichia- 
ri ^ ^Rzachè ii laici alcun iuo^o all' Udito- 
te ""dì penfare un tal poco da le, lalmente- 
tthè a lai paja di trovare-^da fe quel eh' ei 
fente, e non^già, che gli el dica, e chegliel 
lafegcitcol^t y checempoie ( dal che poi oafcr 
<iuel fomrao diletto, che bachi beneintendè 
In fentir le Compofizioi^i di chi ben diife > fti^ 
■fflo altrettanto neceflario l'obligarfi a quer 
ù& legge con una onntera tosi copìerta » 
che J Uditore non fa ne. avveda, perchè ne 
» jiafce r afièttazion coQOKiuta , ia quale itOB 
folo non diletta, ma forfè fpiace, goden- 
do Tanirno nofiro bensì d'effer ne' Gémpo*' 
nimenti ingannato i ma in guifa, che i^in-^ 
I ganno Qoit |[} compren'iìa . Quanto direi qi^^ ^- 
' fe io non parlaflTi con ja^i Maeftro sì gran- 
{ dejn ogni forta di ben éonpbne! £lla fa^ 
che qui battono la maggior parte deUe acu- 
tezze de' Critici, e r altre ddgiianze ^ae' 
Componitori» per le alte difficulrà, che ^- 
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. ^7,p LETTERA, 
iscoBtratio ia chi fi tneue ar cf^nw . Ors 
lo dubito forte , che decidendo il verib 4i 
Dante -fi diventi afi^utamente breviloqoen* 
'te^'e tanto più quando fi sforza il Lettore 
ai andare a ricen«re 1* incero del verìo wA 
medefinio Dante.* e non ci trova altro, 
che poche iilJabe, le qnali non tfvegltano 
nella mente un concetto differente da qael , 
che fi pofià fvegliare cl&l leggere il fdo 
mero verfo, e non fi rinviene, che il Com- 
ponitore le abbia lafciate per altro fine , 6e 
non , per effer breve breve .* cofa che non 
iasporta , anzi non deve farfi , quando dne 
|)arole di più fanno o maggiore , o eguai 
chiarezza , e non rendono troppo obbligato 
alle leggi , e troppo affettato nell onefvari 
le. Più cafo farei del nome ^ ed in qaefio 
fon tutto dalla fua, in ordine alla maflì- 
jnft, ch'e^noafia benifiuno cscvare il nome 
dal corpo dell' Imprefa, con che però tal 
naafiìma fi pigli con qualche. iifflitaj&iQne» 
quale penferei , che (JovefTe elTere , non poi 
terii cavare, e pren(kre il nome daU' imfire'- 
fa, quando l'irrprefa, e '1 nome dicefiero 
io iìeS<x^ e lo fieflp r^licalTe il motto v m»: 
quando il nome fofee una cofa bensì dedor- . 
ta dall' imprefa, ma' che lafciaise in dub* 
bio chi ll^ge del vero fignifìcato, ed \m- 
portanza^'del nome, , e non potelse cbiarirfi 
del vero fenza ricorrere al' molto , penfe- 
rei 5. che potefse farfi fenz' alcun dubbio ,* e 
ceno che la trafroefsale è di queft'uliinìa 
forta. Devp ben dirle in qpefio propopto, 
che il nome trfiò più geniale, e eoe mi pa« 
i»va proprifliono/di quello cor^, ei di que- 

/• fio 
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L E T X ^ ^ ^3ii 
{^0 motta, era V e £ii nella faa cfeaztpae Io 
Scarro j aia perchè io Teppi , che neh' Acca- 
demi» vi 'è un'altra ftuprefa col non>e del- 
lo Scario, non feppi mutarlo , /e noa in 
i^lanciato , e così foratamente jsKitai fti 
manco buono qi^eiio , che forfè andava af* 
fai io là per eflere feoza* oppafiziooe . U' 
afitra Iinprefa dello Scarfo è un pajo di hi- 
lancette da monete , non pofle in pari , e 
cariche, da qua parte, di uaa moneta, ed&jr 
altra il^^O pefoi^e molti granelli, di grano 
fparfì iovr j^na tavoletta , col motto del Pe- 
trarca: Le difuguagifanze rtònadegtta, Qu&* 
(ìi Signori Accademici, comecché |^ra .le 
motlfe Imprefe, che*b8nno nella lora Ac^ 
demia , ve ne riconofcono con yerità non 
poche*» che oon^eggono punt9-, né poco , 
penfano di abolirlè. , ' per dar luogo ad aliri ' 
Accademici, che ine facciano delle veramen- 
te buone con quei medeHmi corpi, o mot- 
ti, o nomi, ma bene, applicati; e fra que» 
ili, che penfano di abolire vi è anco quc- 
Ùk delio Scarfo, il che fe*feguifle, a mere- 
Perebbe libero il Campo e 1! Imprefa in- 
tera nel fut>«prim9i efli^re yfcoì nome non di 
Bilanciato, ma tli Scarfo. Ella veda quan- 
to mi ha fatM cicalare! M« giacché ho ciar- 
lato tanto , veda anco qi;gll' '.altra fantafia, 
e mi •onori del fuo giudizio Un peuo di 
fuiio di paglia , che pollo nel fondo di un • 
vaio d' acqua , e lafftato in libertà , Aa In 
atto di venire a galla; il motto di Dante.' 
Per Ifjua forma muovefi in altura , il ita*» 
me, il DepreJJo, Dopo quefta le ne mande- 
rò qualc^dtioa Altra , fe ella noa iuà trop^ 
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po annoiata da quefte mie i'nportunirà tut-» 
te vane e. pfttQ. ia.fupplico di qualche ino* 
comandamento , e* le fo um liifima riversar 
za ,^ Fifa 30^ Novembre. 169 4,. . 

DEL MEDESIMO AL SIG.MENZINI^ 

(r^ON queft'ifteffo Ordinario fcrivaalSig.. , 
_^ M^lpighi , e li ragiono del merito di. 
V««S.. Illullrirs.. in quella, forma, che hopq- 
toto coBcépire più proplia ^ -e più yantagfr- , 
giofij pjer lei.' Spera che a quefl'of'af larà fe- 
guito di mpftt giorni il #ngreffo, (che ellai 
iT>i accenna voleva fare. ^0 il giorno dopo. : 
fcrittómy e mi afificoro v <he ella averà ava--* , 
to ogni iktisfazione del. g^niofphieUQ , e ne^ 
bile di qcid beo» Letterato., e tanto mio - 
parziale .* e ie. ella deiìdera' qualche piecifa. 
forma Jn cui io deva fcrlièrli peè- lei , me' 
lo {ìgnifìdii, che lo farò di j[^bitp ^, 0: va- ; 
^at' quamum. valere «portet . ' ' 

Quando, pallai dall' Ambrosiana veddi il 
Sigb Redi 2 e ori «Itnpofe, che- io la reveriflfi. . 
cordialUrimamense » Tuo uoms »v ^d aggiu- 
.gbeirle f che>>hr prega va a cotepatiuo v perchè^ 
non era più quello . E ih jh^erità .diceva^ ii. 
vero, perchè er^^l^ittutiirtfflo , e tutto in- 
^ ^mbro.di uti- atfiii;;ta co^J^ufione i e mi con- 

f^rmo iovAfìtiiiiintiiteL |^ fempre w Piia. 8», 
Die;, i^^u . 
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> 

Digitized by GoOglc 



AMONSIG. LORENZO CORSINI 



\^ revólézza de' miei Icritti, Monfig. II- 
-^^iuftrifs. ,^ per il forte inganno, chefuoi 
fare a ciafcheduao T affezione, con cui le 
proprie coiie riguardar) fi ^ io non fapret cosi 
di facile ravvifarlo Veggio bensì, q'uanto 
iO' mi fia lontano da quel nobil pregio, ar 
cui chiunque afpira air immortalità della fa- 
ma, ftodiar dovrebbe di pervenire . E veg<^ 
gio ancora, come dopo Torquato TafTo, e 
Gabriele Cbiabreta due (ovrani lumi della 
" Tofcana Poefia , non fi è veduta fin qui chi 
abbia avuto* cotanto favorevole- il Cielo di: 
alzarfi felicemente pè alla.grave, e' robuiìa 
eloquenza dei primo, nè all' artifici ofo* gira 
del parlare , e alla ful^bHmttà Pindarica del 
. fecondo •^Oiide è , chk' io laicio libero alla* 
Accademie d' Italia il definire in qua) gra-- 
do io mi fia : che ìn^ quanto al^^yolgoionoa 
mi éutóvfdi averlo ♦per Leggitore , non che 
per Giudice Cosi di .quando^ in qaando io 
eomimiiftt) teatro- còw*^alche picciola 
por?adfie de^'miei verfi,> non tanto per cor- 
redar r'ntmlta' del mio nome con qualche 
BOH^ dii]|}regigvol& ornamento , quanto perdi-- 




5^4 V l'È T T E R E. ; 
vnolìrvré \à reverenza, e l'oftequio a' gran 
Signori , quali V ho fpericnentata la 
nevojeoza, e V attore . Tra' quali il raro me- 
rito di V. Illfidri^ tenendo norublime, 
pi onGratlQìmoidliogo , mi fon fatto ardito 
di conf^crarle quedo oicciol Volume) il qua» 
le, quando da Lei lìa giudicato non affatfo 
indegno di comj^arlre avanti all' erudite per- 
f(Mie , allora dovìfà egli crederi no dono a 
lei giuiìameate^ovuto . £ chi £a, che que- 
ili non fìeno^ gli anni , in coi le. Mnfe mi. 
riguardano con più l^enefico arpette di quel ^ 
che abbtan fafto per T innanzi', o fieno per 
fare neir avvenire^ T(^to porta ieco P età) 
e rade volte addiviene,, cne anco gl'Itige- 
gni, fe non gli confuma dei tutto, almeno 
non gli diminnifca . Quindi è , che n^a mi 
è parfo di dar luo£(b ali' indugio^* Q3a...ora , 
e per fempre far Chiara testimonianza 'del 
mio profondo rifpetto a V. S. Illu(ìrirs», che 
vale a dire ad nq nobililTimo Perfonaggio ^ 
in cui con la Prudenza, che di tutte 1 al- 
tre Vtrtà è ' la tii&deratrice , ogni, magnaiit> 
mo, e gentil coflurhe ritrovafi. Io non pof- 
fov come dilTi'di Topra, 'per la mia tenuità 
offrir cola di raro pregio, e fublime . Nul- 
iadimena la fcbiettez'i!^ della menie , che 
più d'ego' altra officiSfa efprefìPione'* fuof ef- 
fere dall anime grandi ragionevolmente gra- 
dita, fuppHrà a quello y> a che di pur trop- 
po marnsa iti talento . Qpelia breve fatica 
adunque porti pUr ella in fronte il jiverito 
f/ao Nome, e fommanoente fe ne pr/^iv co- 
me quella, che ben conofce, che per Tao- 

-.torevol ProtezjoD* di V« S» {UulUiist 
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LETTERE. 915 
; la a quello , a che di per fe fteflfa non giun- 
ge; da Lei acqui(kndo ogni maggior l i- 
uto, e ogni fplendore più riguardevole . E 
qoì le faccio umUiflìma reverenza. Roma- 
. Z5. Febbraio 16^2, 

\ DEL SIC. SENATORE VINCENZIO 
! DA FILICAJA AL SIG. M£N2^INL 

T TO fatto ogni diligenza per aver leSa- 
' X~X t'fe Soldini, e fervirla del rifcon- 
tro, che ella m'impofe. Ma quei due, che 
le hanno, cioè il Sig. Redi, e il S'g. Ma- 
cioghi , fono alla Corte, che di prelenre fi 
trova in Fifa : e in Firenze il Sig. Gio/ Lo- 
renzo Pucci ne Jia due, che ibno ip ma- 
no del Sig, Conte Arrìghetti, ed il Sig. 
* FoNXìoi ne ha una fola» Onde prima dei 
[ ritorno della Corte non penfo di poter aver 
f la fortuna di fervirla compitamente , come 
\ richiede il mio debito. Non lafcerb già di 
'\ dar frl&ttanto principio all', opera fopra le due 
j del Sig. Pucci, quando* potrò averle . E ren- 
. dendo alia bontà di V. S. infinite grazie 
; dell' elTerfi degnata di comandarmi i la fup- 
I plico per iìne di continoacmene 1' occafione^ 
I e con tutto lo fpirito mi confermo. Firenze 
i ?. Marzo lóoi^ 

[ AL SIG. DOTT. FRANCESCO 
j • DEL TEGLIA* 

I T TO vedma la fua Coinpofizione Mufi^ 
X7I • ralle^ 60ti eflblei/ pe»i. 
chè è ^ao tQmpQ. addietro » ch$ non mi è 
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capitata ibtt' occhio maoiiiattura cosi buona» 

in fimi! genere. .Onde mi rallegro,, che ella:- 
H fcolti iklla . volgare^ fchiera , e feriva con» 
efquifitezza di giudicio, e come deve un ba©- 
no , e gentil Poeta » U ho mollrata al Sig» 
Filippo Leers , il quale confefTa , che in lei 
zegna.il decoro, e ia leggiadria: onde qu^ 
trifce verfo di Lei un animo amiciflimo, e 
reverente. La Canzone,, che feci quando fui 
a Frafcati , non la mando per adeffo, per- 
chè, à inferita in un volume di manokfuto^ 
che tengo appreflTQ' di me y e bifognerebbe- 
farla copiare / ed iO' nqik ho altra copia da 
inviarle V ma forfè urr giorno mì piglierò Ja 
briga, di . traiicrimlai. pecchè ; vel^i iervitaf 
ancorché' il trafcrivere fia per me una mo- 
leiUa indicibile» S^nto», che il Sig.RediUt« 
meglio e molto me ne- rallegro ,, e mi ma- 
raviglio, come egl^ non lafci^ Je oceu^zioni 
della; ProfelTione , e della Corte; mattimi ci 
perdiamo in. qualche .cofa ..^^uì la re vell- 
ico con tutto r animo . Roma i4JVIan:o i6^.i*- 

AL SIC. DUCA GIO: BATTISTA. ' 
> : : ilOSPigJLIOSt 

I^Erchè' grande è ftato T onore», che ha ri-- 
1 i JCévutó là nòbile Ràdtn.anzà dèèlì Ar- 
cadi ,/ che. V» E» fi iìa compiaciuta di effer uno ^ 
dèi nurbero di loro ; e perche egli" è' notOr 
con . qpi» n ta; parvità d i 2£^Q\m E il a, fi faccia 
a" riguardare fopra i' loro viftuofi ' InlUtatì .*• 

■ -, ' Ciro» 
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mo il prefeate Coen poni meato •> Non è egli a» 
Panegirico della noflra Accademia ,• ma unai 
Lezione , che ha iolo per fise di animare agli. 
Studi delle buone Lettere la Gioventù , e ad- 
ditar loro quel fentieto , che dagli Uomini ve- 
ramente infìgni fu ne* tempi migliori cosi fjli- 
cemeote calcato» V. £» dooqne riceva quello 
picciol donoy colla foa innata benignità, per- 
éo attedi riverenza dovutaai di Lei mentore 
per un contrafTegno della devozione , che le pro- 
ieflbu» mentre t^iìo eoa. ogpi o0eqi>io«. Rooiat 
Maggio 1^92^ 

. AJLSIG. DOTT. FRANCESCO; 

D£L. TEGLIA,. 

Mltiova la lettera di V. $. aggravato da: 
una molefìiffima flufTione nella guancia 
•ànidra oodenoQpo(fo.eflere;lungaitf.ifcrive- 
le. Ma per conchiudere il molto in poco y fé- 
vorrà. le^ettere fulle cofe paflate- con aiìimo' 
Schietto, ella vedrà, che io non fono flato la 
cagiooe né delle 6)e amarezze,, oè de' fooi di* 
fturbi. Del rerto inquanto a. cotefto Medico , 
io Himo tutti ^ aia.ne'modi .aè»iU.. InfìÌK> ad: 
ora mi ha dato poca occafione di ftimarlp , cir- 
ca al.«irimoDÌale della, cottefia efl^dodi qoì 
proceduta ogni noflra grolTezza» Mi accenna. 
V. Sk.dh aver maadato quà a Roma -^wa. ìvml-. 
Egloga , dove fi è compiaciuta d' iutrodurini a 
iavellaie lo la yedtòt viklewieri- in mano del 
Sig..Crefcimbeni , per raddoppiarmi in ieggea- 
dola il guQa della di Lei amcvevolma ; mcs- 
tre reflo con pienezza di alfeuo Rof^a. 2. 
goltoi^2i. ^ ». . . .> 

DEI- 
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w 

DEL SIC. MARCH. GIO: VINCENZO 
SALVXATI AL SiG. MENZINX . 

E' Stata con fomma benignità Ricevuta dai 
Serenifs. Sig. Prijicipe Gio: Oddone; la 
Canzone, che per mio mezzo ha V.S. voluto 
mandare air A. S. , ed è Hata parimente letta 
eoa «pplaafo da tatta la Corre ; onde Ella pub* 
darla fuori anche co(là» che mi figuro incoo- 
trerà T illefla fortuna . lo'poi debbo riograziar- 
]a di que(ì' onorevole impiego datomi da Lei, 
che più d* ogq' altro Tho riletta con gu(io, e 
prefone copia. Confermandole Tempre più la 
Dima 9 che faccio della Perfona , e del fno af- 
fetto, mentre la faluto con tutto r animo. Pi- 
£i zd. No\^embre' ióqz, 

ALLA SIG.SELVAGGIA BORGHINi, 

* 

NON ifcriffi rOrdinario paffacocome ave* 
va prome/fo a V. S« lUnlirife. , (lanteufs 
^itfìQone, che mi ha fieramente travagliatone- 
gli oc(^ìi y a .caufa ^ credo io , dell'alisi , che ' 
qneiki invano è fiata in Roaaa a%t mcief 
-mente. Soddisfaccio oggi a' miei doveri y e ~ 
ringraziandola de* Sonetti , che mi bSa trafnifif;, 
fi» e de^ quali n'ho prefo copia» kdico lìnee'-.; 
lamente, che non io vedete, do\» k-oppoi^/ 
iìzioni de Critici vadano a fondarli. Perchè 
•a arò Xon psrft belli nelloìro contefb» eper 
ogni parte ripieni di nobili riflefli. Al^r- 
to, Sonetto, ove dice t-* ^ i ■ 
.Temgt^ma.fan^ chi dì ht cìnte apparf, 
M tbi M Paima , 

pai- 
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panni, ^ igiù. libero fofle ii dire: 

Temer non fanno , altri r'tc'tnto appare » 

Akrì di Palme. 

' ivi No» cejfa ormai: dir^i piuttoftoNow^/- 
fa mai. 

Al verro, dove ali* epiteto Tranquille ha 
mefTo fopra, Celejii, mi piace più il primo» 
cioè Tranquille, Neil' ultimo terzetto di que- 
llo, ove ella ha fegoato una varia lezione» 
mi piacerebbe : 

Così del del Tirreno i, flutti irati 
Riedtm tranquilli. 
Ma V. S. Illadtiis. non faccia niente conto di 
quefte mie bagattelle, perchè mi fon fatto ar- 
dito di accennarle più per cootralTegno di a- 
verla obbedita, che io anteponga il mio.air 
altrui giudicio. Mi favorifca di reverire in 
mìo nome la Sig. Marchefa Laura Salviati , 
mentre redo con ogni ofliequio • Roma 7* 
Febbraio 1^93. • 

ALLA MEDESIMA. ' - 

Icfvó la gentiliffima carta diV.S.Illu- \ 
Xv^lrifs. , e vedo quanto m'ingiunge. On- : 

,'ae queft* altro Ordinario replicherò intorno 
alla Canzone, ed intorno alle obiezioni di 
^tiel Perfonaggio, che Ella mi accenna . Qui 
abbiamo, vini pefiTimi, Se V. S. liluftrifs. po« 
teife di coftà mandarmi in dono una venti- 
na di fìafcbi daPoeta Pindarica^ oh quanto 

'io* averé! caro ; dico in dono .• perchè le a 
guflie prefenti portan così. NuJladimeno'io-- 
tendo, che (ìafenza incomodo di V.S. Iliu- 
£ink. , f erchè altrimeaù noo mi farebbe fa« 

voie. 
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vore, ma diigulb. Così inviandoli pefMa^ 
re a Romaì penfo, che potrìeno efTer qui 
verfo la metày di Maggio, ed allora tarebòo- 
nb oppornuii .> Se 4a Si^» Marcheia' Salvtati 
foflfe coflr, pregherei la bontà di V- S. Illù-i 
ftrifs; afialataila in ftiio nome / ma dubito » 
die la Corte non lìa ormai partita y onde 
raflegnaodooiele fèrvitofe , le fticcìo devoti£- 
iiisa reverenza • Roma ii» Aprile 1Ó93. 

te 

ALLA MEDESIMA. 

« 

I N <minto air^obiezione , che fa queir erudi- 
. te Perfonàg^io circa all' ultima (hofe, a' 
lia licenza della Canzone, io non ci vedo giù-' 
ftizia , Perchè avéndò V; S. Illottrife. paitaror 
avanti di cole gloriofe ed eroiche > non fo 
HEedere , come poflfa étrfi ben tratta'dalie vi- 
fceie dell' ai^oirieoto quella chiula ^ che par- 
la e di gloria, e di luce. Che Te poi egli (la 
Xul rigore de Gramatici io ne faccio conto; 
ma non pero tale , che io boii iftirni,^ cbl^ 
r ufo, e il buon giudicio prevaglia aMora 
dettami. Sicché incirca a qnefìo, le dicgi'" 
iìnceramente , che non ci farei quelle dil£- 
sizioni che forfè egli ha fatte per inofirar 'dr 
fapere • Del rello la Canzone è nobile > e ' 
letleffiva , e degna di V» IllullriCs. , e qi^' 
in una pagina » aj>arte, fegno alcune co*^ 
fette più ancor io, pér^fere il piego, che' 
- io giudichi imperé^^ne nel di lei fcpttor 
» tacendole reverenza^ rèfto con ogni oflf&* 
^ttio, Roma iS» Aprile 

AL. 
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AL Sia ABATE ANTON MARIA 

SALVINI. 

A Dirla giufla , T Ario(lo , di cui ella mi 
ha favouto quali un* anna zdàietto , 
mi pervenne nelle mani jeri per colpa dì 
chi doveva ttathietteimelo » Ma la prego a. 
far vifìa di non faperlc. Io intanto rendo 
viviii^iiie grazie alia di lei corteHa, perchè 
quefto efemplare mi è- flato gratiffimo , ei- 
kado di buoaa flampa, e ben tenuto. Io 
fto adai bene, ed allegracoente , e così de- 
fidero che iìa di lei. IntrapreH Tanno pa£- 
fata a £crivere un' Opera della Filolofia M(>- 
tale sa verCo iì:iolto, eltendo di penHero di- 
(linguerla in nove libri . Ed ho già diftefo 
^ QiefTa al pulito il primo y e vorrei pate-^' 
tè effer coflì prefente per leggerglielo , ed. 
approéttarmi del di Lei. purgato giudicio;, 
ma la lontananza m' impedifce la percezìo-" 
ne di quefiabuoa- frutte L' Arcadia il ria-^ 
prirà, a metzo Maggio, ed è fatto a queflo. i 
-60,6 uri belliffimo teatro boiicherectio agU. 
Orti Farnefiani . Ella fi prepari con qual- 
che beila compofizione, ed, io farò il primor ; 
folHtuto nel recitarle. Se vede il Sig.. Re- 
4i), lo riveriCca cordialmente in mio nome ». - 
e modeflamente gli accenni, che molto mi 1 
oiaraviglio di non veder nlpofla dell'ulti- 
ma mia fcrittagli tre Ordinar) fono . MI 
facciat Queflo favore , ed attenda di faperet^ 
che quèfla mia abbia adempito i miei do- 
veri^ di nuavo ringraziandola dell' Arioilo 
mentre refto con ogni olTequio* Roma j.. 
Maggio x<?95., AL. 

. ; 
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\ 

. AL SIC. DOTT. FRANCESCO 

DEL TEGLIA. 

Ricevo il (ilo Sonetto 9 e lo Kiàonofco 
per ano di quegli ^ che nelle Accademie 
fon plaafibili, perchè va di penfiero in penHe- ' 
ro,'ed il popolo fe ne appaga, perchè ref^a 
loro nella mente la vivezza de' concetti ,^ co- 
sì ie materie, e gli argomenti «ti tratto in 
tratto fon quelli , che portano la diverfìtà 
dello ftile, che in quefto Sonetto ii accofla 
a/lai all' ufo moderno . Ma fe ne hanno da 
fare dì totte le forte . Rapprefenterò al Signor 
Leers le fue grazie, il quale fi afficuri, che 
lé conrifponde nella iugenuità deH* affetto , e 
le vive fervitore • Degli altri particolari di 
fìia lettera difcorreremo a fno tempo , e lira 
tanto la riverifco coidialaieme • Roma zr 
Maggio 1^9^. ; 

AL MEDESIMO. 

VEdrb di rintracciare, come fìa iindata' 
la cofa del Libro, del quale, infieme 
con l' Ario(to, mi favorì la gentilezza del 
Sig. Salviai, e le ne faprò dare avvilo* 
So, che me ne pervenne uno fciolto, mft 
non fieppi , che mi veniffe jda lui ; onde rò- 
che quello potrà fervir di rifcontro . Rice-' * 
vo il Sonetto per il. Sig. Duca di Lorena , 
e mi piace afTailfimo . £ fe i(?l riflettere fu 
ì Sonetti di lei troverò cofa, che mi paia 
o perpleffa, o da mntarfi ( il ch^ farà pe- 
lò di radiilìmo , perchè ella ha ftiudicio ) 

% io 
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Io farò coQ-quelIa libertà, che Ti compiace 
di permettermi. Potrà inviare, e indirizza- 
re eoo la fua lettera la iua gentiU(fima £c- 
loga al Sig. Leers, al quale, ficcome è forn- 
mameate piada ta quella, che j^biam qui« 
così molto piì^ le piacerà la corretta da 
lei , ed agpiaikta come vuole, che fìia i 
e f^ne farà redare nuova copia in Arca- 
dia • £ qui la rìverifco o0equiofameiue « . 
Rojma 23. Maggio 1^93. 

j;>ELL' ECCELLENT. BASADONNA 
. AL SIGNOR A3ATE MICHE- 
LA CAPPELLARI . 

IL Sig. Segretario del Magiftrato mi di- 
ce di averle cappf esentato la mia pron- 
tezza a prò del Signor Abate Menzini , che . 
ella raH»e£eiica -fier foggetto tanto «goar* 
devo] e , e dotto. Si ftarà attenti per le oc- 
caHoai, che venifTero, e fi procureranno, 
né io gli mancherò delja pih efficace affi- 
ilenza. Si oflerverà ciò., che ila per fare U 
Lettore della Sacra Scrittura, che rtèLanco. 
peggio del ioiito, ed in tal calò il Sig. Car 
nonico Carlotti gli fuccederà facilmente, 
onde vacherebbe la Mocak. Per quella del 
già Cav, Ferrari non fo come far fi potef- 
ie novità, tuttoché ve ne foife bisogno ,* per- 
chè il Provvido gli è fucceflb con patti chia- 
ri^ ed è tutto dei Sig^ Prior Valrer Keiorm^ 
tore. Anco fu quello fi farà qualche paflp: 
che è quanto per ora pofio dirle, e retto |tr 
ftmpre. Venezia 30, Maggio, 

■ : DEL- 
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DELLA SIC. MARIA SELVAGGIA 
' BORGHINI AL SiG«M£NZINi» 



S Tante 1 e 'ccntìiHie piogge ) sne ^blÀino 
avuto Jn quelle parti, non prima di adeC- 
fo ho potato lar venire il Vino ila V.S* il« 
laftrifl", ordinatomi. Oggi dunque, che l'ho- 
ikevato, l'ho fobito tram^oa Livorno, ac-» 
ciocché Ha inviato coflà/ per pìh Hcurez* 
ho ferino, che mi mandino il nome del 
Padrone di Barca,- a cui farà confegnatoy 
perchè io lo potfalar fapere a V. & lUoibil!. 
lìccome non mancherò prontamente di fare. 
Ma che. fanno le fae nob^iliffime Mate ? Quà 
fi- dice, che Ella lavori fopra un Poema fì- 
lo£c^€0, onde il Mondo ftaa^etiaodo ^tl^ 
Opera, con quella impazienza, cheV.S.Il- 
Ittiirifi. pnb^ pen4ie« Jb per adefib aoo 
plico punto, facendo un poco di purga, è- 
pel Tmefia cagione non ho potutpfemfe il'- 
Sig, Crercimbeni di certe Compofizioni , che 
jAì aveva comandate / qu6(Ì0Sig.mi ha fcrid^ 
to una lettera al maggior fegno cortefe, ed 
obbligatite,' ed infieme mi ha matulato »Éa 
galanti/hmo Brindifi, al quale, fe io ftavà 
bene ^ 'mi pareva di «flere in obbligo tit- ri* 
ipondere . Intahto prego V. S. Illuftriff. a cona- 
parciré la tardanza ^ eh» ho méht» neb£efvir- 
la, benché fenza mia colpa, mentre umil- 
xnèntéievérendola feAo«.PiÀ5%G«igiio lóg^. 

: \ ALLA MEDESIMA T 

ABbiamo avuto ancor qua tempi tràva- 
gliofiper le piogge, e perla incoftanx* 

della 
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della Hagipne i e perciò ha indugiato di uici« 
re in campagna la Radunanza degli Arca- 
di. Domenica paflaca R (e ia prima Acca- 

I dernia . Vi furono fei Cardinali , popolo 
grandidìmo , e moitiirimi anche nobUi Fo- 
rèftierì. In fomma fu bella. Or V. S. Illu- 

I fìrifs. potrà andar vedendo di far quaUbe Com-. 
pofizjone per recitarfi a fuo tempo ; cheve--- 
nendodalei, nofifarà, che piena di leggia-, 
ihria, e di gentilezza. Sento efl(er giunto eoftì 

. la fam^, che io lavori, iòpra un Poema fìloi. 
fofico^ è vvfo , ed è già melTo al pulito . 

' ptimo libro, e «cominciato il^condo • Mio. 

• pènfiero èjli fare il Poema fopra tutta laFi- 
lo^^fìa Morale y e cosi rendere il libro utile 
perla materia, e dilettevole per la Poefia. 
Sarà un Opera fuiraotdare delie Sette Giorna* 
re del Tallo. Io però, non che io lavori ada- 
gio, e llemato, ma lavoro di rado» si per^ 
cbè cosi mi piace , si perchè anche le cure 
dome|ì>che cosi vogliono. Onde T Opera ooa ' 
potrà vederli cosi prefto ; e poi fempre qual- 
che altra Compolìzione interrompe. Io reo» 
do iofìiiire grazie a V. S. lilufirifs. del favor, 
che mi fa di mandarmi quello benedetto vi- 
no, ed attèndo la polizze tta per notizia deL 
traA>orto.» e per la facilità del recapito. Chi 
fa, che queftd vino non mi fvegli la Poefia- 
ua po' più allegra, dì quel che Xia per il pre-' 

Seùtef: lo io fpefo , ed in tanto reftando ai 

^di^ lei comandi , le faccio devoti^iiai^ reve- 

lenza . Roma 12. Giugno 16^5. 

j ■ ' ' ' ^ ■ ' . ' . • • 

' ÀL 
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LETTERE, 

AL SIG DOTT. FRANCESCO 

DEL TEGLIA. - 

MI rallegro, che V. S. tenga il primo luo- 
go tra gli Apatifti : e veramente quell* 
Accademia mi è fempre piactnta , e i' bo iem" 
pre ftimata profittevole per ^a Gioventù J'io- 
rentina, che ivi ha campo 4i elercitaiiì. U 
Sìg. Leers in Arcadia fì chiama Sìral^ ; \% 
Sig. Borghioi Filotima . Veiraa pteiìo le ci- • 
- fazioni, onde prepàrarH a pagare il fuo 
debito con ijualche CompoOzione , e 1' EdO'' 
ca farebbe 'Oiolto a propoHto. Il Sig. Leer$ 
le vive buon brtfitore » ed ameodue relliar 
no reverentemente , ed io in particolare • i 
Koma 27. Giugao x<595* | 

AL IVIED ESIMO. \ 

LA fua AoacieGOtica mi è pìaciota Jom- 
mamente; onde mi rallegro, che ella 
in quella no^ie carriera della Toicaea Poe- 
fia ormai fìa tant' oltre, che metta ad altri 
o dilìper azione, od invidia. Le rendo anco- j 
ra grazie infinite delle notizie , che mi traC- 
nette , cioè , che T eruditiifimo Sig. Salvi- 
114 abbia a buon termine la fua edizioìie, e 
che co&k Ci vadano ^reparando^tre belle 
Opere . Vedrò volentieri il Sonetto per il 
jSìg. Leers ; ed ho catOyxjbe cominci ada- 
vere un celebre nomey perchè le fue CofH» 
jpofiziòni lo meritano: mentre renadl Imiqii 
cuore. Roma 9. Luglio i6pj. 
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DEL SIC. CONTE GIROLAMO FRI- 
: G[MELICA ROBERTI AL SIG. AB. 
' . MICHELE CAPPELLARI. Venezia ^ 

ASficuro V. S. IlluftrUs^ di aver in luogo 
di conforto l'onore de' Aioi caratteri, 
tanto pià, che fono diretti a fervi re il Sig. 
Mendiai Perfonaggio di merito, e di Let-. 
tere, come VrS. liluftrifs. mi vadefcriven- 
do. £ per cominciarlo già a (limare, ed a 
riverire, mi Jwrrta di tentirlo ftimato, ed 
amato da J^ei. Io. devo eirece a Venezia fra- 
' pochi giorni , non mancherò d' informare a 
- tai' e&tlQ 1! Eccellentiiììmo Soranxo delia 
I baona opportimitàf che viCarebbein Roma , 
' per accrelcer decoro alio Studio di Padova, 
e fon certo di meteore coteOo Signore in buon 
.credito, col fuo piacere) e con la venera- 
zione, che haimo tutti al fuo . Nome. II 
punto {la,-xhe iiello Studio fi apra Toccafio* 
ni? di ricevei4(r. La. Morale, e la Scrittura 
liQOO occupate . Le Lettere Umane fonprov- 
'■ vedute^ e V« S. IlluHf ifs. io ^a . Quella Cat- 
tedra , che era divifa in due, primo, e fé?. 
l ooado luogo ; ed il Greco , in vita dei Sig.; - 

Qay.^jFer^ari^ buona jnemoria, furono ujiite: 
i: tnt te. ingenui, e neUo fleffo^modo ccuifeirite> 
'al Sig. Caliachi . A^rM grìi ricordo, chaleg->- 
' géndo ancora. Ja l^iìofolM' ii Sig, Caliachi , 
^ fi pensò> cha-egii -ìì apftigliiine alia Lettura 
: d«LGrecQili ^rni ibraordinar) ; e Dello fb(<^ 
^ foe tempo fi,j>arlava ^ancora di mettere Ael 
; fecondo luogo di Umanità un tal Sig. ..v* 
ma nè Tuno, nè.r^kro partito ebb^iaogp^ 

,. ■ ■ " tf • 
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LETTE^È, ' 
e piuttofto fi venne al configlio di mutare 
il Sig. Caliachi di Cattedra , e dargliela » 
come r aveva il Sig. Cav. Ferrari La pra- 
tica di tutto fa condotta da varj Senatori', 
particolarmente dagli Eccellentiffimi Valie- 
xo, e, Soranzo. Egli è ben vero » che ir>a* 
tandofi le Perfone , fi mutano anche i Ma- 
gi (Ira ti , e le maffime . Adelfo reggerà ^oU» 
ilima, e coli' autorità T Eccellentiuìmo Ba- 
fadonna-; nefl[uiio è più avanti nel cuor fuo 
dì V-. S. Illuftrifs. Per me non iftarà al cer- 
to , che r Eccéti^ntifb. Soranzo , e quanti al-' 
tri fi degnafiero di afcoltarmi, non rertino 
informati della verità , e del bea dello Sta- 
dio, e così di dar fegno a Lei, ed all'A- 
mico fuo , della devozione con cui revéciko 
il mio pregiatifìfimo Sig. Gappeilati, Pado- 
va 21. Agofto 1693. . 

AL SIC. DOTT. FRANCESCO 
DEL TEGLIA, « - 

Lia ha fatto beniflìmo a non far conto 
delle critiche di colui . Sono ^ Letterati 
a vento, e pieni il capo di fantocciaggini ; 
che ci farebbe i Bi£c^na kicìarU bollir nel 
fuo brodo , che quefto è il trattamento , che 
eglino meritano* Ella non h{|t bifognò dei- 
. le loro oOfervazioni ; perché ha tolento no- 
bile, e di lunga mano fuperiore.. Torno 
dunqtte a dire, che me la farei rifa, ed io 
non aveva ofìfervato la temerità .... Go- 
4o, che abbia fatto la ^^anzone Padorale, 
^Mai vedrò volentierifiìi^o , e già tengo per 
i^rmo , iarà degno sarto del fuo nobil 
- ' . talea* 




««Ito 

1 bv (ì(ì(i^Ic 



LETTERE, 




Hìlento « - ReCpifo an poco ila i miei doiort -, 
t quali fono ilati acerbiiTimi per quattro meiì, 
e mezzo ' eontinai perchè sti comÌBciarono 
ft Frafcati , e furono il reOduo della grave 
tnalauia, che>bèi il 15. dei Settembre pa£^ 
fato. Non par, die i miei mali abbiano a 
durar manco di fei mefi. Ecal malattia eb- 
bi z Firenze pur di fei mffi, avanti che io 
vmilit a Roma . Ci vool 4^azienza , ed e(* 
fer Filofofo Morale più in fatti, clii in pa- 
iole, e la riverifcdcorilialmeote. Roma 16» 



ALLA SIG.SELVÀGGI A BORGHINL 



NON reputi a mio mancamento la tarda 
rifpo^ , che fa«do aiia gentil tfima 
lettera di V. S. Illullrifs. perchè fonò iVato 
dia quattro meii malato con dolori aeert>i(ri* 
mi , e da podii giorni in quà comincio a 
lìare tra pò*«eglto.' sMmmaginì come m tal 
caio vadano le noiire Poefie c certo non 
fono andar dte adagio . Nulladimeno ha 
compoHo qualcofa, ed in fpecieun Ditiram- 
bo, ed' un Egloga , Poelìe di trattenimen- 
to* Quando che io mi fenta bene; tirerò 
avanti il Libro- deila Filoiofìa Mocale, la 
quale vorrei aver fortuna di terminare, per- 
chè è molto 4i mio genio , Ma V. &» Il< 
luftr'fs. che fa? e come compone? nonpen- 
Ib , che eHa debba (larfì > per -non -efiere ini» 
mica al fuo gentil talento . Vedrò dunque 
"^entieii^mo qualche tratto della foa éru- 
ditilTima penna. Intanto la ringrazio viva- 

msHtc degii> ì^urj ili 6^cit4, che fi è4om- 
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540 LETTERE» 
piaciuta mandarmi nel Santo Natale, e de« 
uderando^ alttesl a V. S. Illufiriiìs. ogai mag- 
gior contentezza le faccio devotiffimà reve- 
xeaza» Roma i6. Gennaio 169^ 

AL SIG» ABATE CAPPELLARI. 

ni^T 0^ <^he ionon reHi molto obbli* 
X^i gato alle ^ligenze di V. S. Illuftrifs. 
^aando anche il' negozio intraprefo non alK 
&a-un eHto felice, per le caute, che ella va 
deliramente accennando . Vero è y. che in 
conferire fimi li impieghi dovrebbe#'aver ri- 
guardo all'abilità del talento^, né lalciare 
addietro gli uomini di fchietto valore per 
r umiltà della loro fortuna . Che quella iw* 
è la cagione, che a'nofiri tempi le Ac- 
cadeni^ d' Italia non abbondano gran .fatta 
d' Ingegni , che efcano-luori della riga ; an^ 
zi molti ye^iMLlia de i men che mediocri* 
£ qui : laflegnandomi a V. S. Iilttllri&. e 
loppi icandola a continuarmi 1'. onore della 
Iba grazfa, te&o con ogni oflequioé Roma 
i^..A§ollo 1Ó94. 

V 

t 

DI MON5IG. CASONI AJL SIG. 
- MENZINI.. • ' 

f' O 9 che feaipre ini fon «oHrato interef- 
JL fatifIìp3one i vantaggi, e convenienze di 
V« S. f(Kito' ora con partYcolar godiokento 
la nQ£Ì2aa > che ella ha voluto recarmi dell* ^ 
impàisgo datole a Palazzo dalia (bimna'be'' 
ne^enza di JSoi^to Signore.. Le ne rendo 

cordiali gra;^., acc;^cl&doia»' che mi fi ac-' 
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cifilcerà la confoUzione 9 che ne ho. prova- 
ta , fempre che ella fi compiacerà porgermi 
occafioni di lers^irla , e di comprovarle U 
flima, che fo del fuo gran merito» E la 
prego a condonare ^Ue mie occupazioni » ■ 
te non rifpondo di mio pagno, edacrecfere, 
ch«k io mi prenderò iempre rioterefle, che 
devo ne' fuoi avanzamenti , e mi confermo 
per iempre. Napoli 24. Agoib i^9^ 

DELSIG. ABATE ANTONIO PERO* 
rKI AL SIC. MENZINI. 

NON avendo avuto la forte di ritrovar 
V» ail% Patria, dove ini rincondufll 
neU'eftate paffata dopo elTcrmi (Irafcinato 
venti anai^ e quattro mefi per il mondo ; 
procaro a me flefTo almen la confolazione 
di riverirla col mezzo di quello ióglio. V. 
S. attende a far rifoaare in ogni parco il 
fuo Nome. co i fuoi dottiffimi Componimen- 
ti , ed io , che ne ho fentito il grido d: là 
dai moati^p^on poffo far di mena di noa 
atteftaré gli applaufi , che ella ne riporta 
tra i Letterati piìi celebri . In Parigi eb- 
bi più volte occafione di difeorrere di V. • 
S.- con quei-^ignori , e maflime col ria 
Sig. Abb. Menagio, e col Sig. Abb. Ri- 
nieri y e radicurO ) che la comcnemara' 
zione , che fi faceva di Lei, portava^ fem*^ 
pre feco gli , encomi , che eran dovuti aila> 
fda Virtù, ed a fuoi intigni talenti • Io 
•prego il Sig. Iddio, che a i aiedefìmt cor* 
rifponda la fortuna di V* S. , acciò le fia- 

no d'altrettanig^nuenienza i;^aol Smdj, 
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542 LETTERE, 
quanto ie faraa fempre di .gloria y :e' eoa tal 
£ne k reverifco con ogni oflfequio . Pila 21, 
febbraio i^$4. 

AL SIC. N. N. 

COttfe&o il vero, la -non intendo mia 
gran parte delia fua letrera , nè fo né 
per diritto y né per obliquo, dove una gran 
mano di cofe vadano' a battere. Solo in- 
tendo quel proverbio, ove dice, che V in» 
dugio piglia vizio. E qua fi Dio. Che fe io 
afpettava di riconfortarmi con le monete 
venutemi dalla liberaiiià-degii Amici di co,- 
iììf^ io lìava frefco : dbe dà liete riuniti 
genèrofi come fcimmie. Le pare, «he io Ila" 
inruperbìto. Senta una parolina la mia iiott 
è fuperbia , è magnauimitàj e ne ricono- 
fco neli'anioio mio di certe, e ficureripro* 
ve. Nudo, e folo ho iaputo far fronte al- 
le eofe a vverfe > nelle anguiiie •don:^^^iicile 
ho faputo foccorrere a chi aveva manco di- 
me ; in mezzo alle tem pelle nén ho lalcia- 
fo mai di fcrivere, di comporre, ed anche 
di siarmi bel tsmpov Quello a me pare, 
che fappia dell' Eroico. Mi accenna un non 
fo che deli' Accademia , e dello Icmto man- 
datole. Io in quedo non ci ho parte ; e gli 
ho dilfuaii a non fare quelle loro dicerie/ 
ma fi alTicuri , che non vi è difprezzo, ed 
è , {lata foi». Una loro gioveniie bizzanria » 
Ja quale poi hanno abbandonata del tutto , 
perchè- io. nttjpiorno la difapprevai. to noa 
fono come -lÈlla fa , ambiziofo d'ingerir- 
mi ia .Ac-ctitémie» e in taé«} ci vado^ in 
' * ' quan- 

e 
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LETTERE. 345 
quanto a cbe me ne fanno una cortefe vio- 
lenza ; e io defìdero di far cofa grata a tat- 
ti. Ma quella balla di Anici, che diavoi 
vug4 dire? Si fignifìca forfè il biglietto da 
conlegnare a quel nodtaì V. S. è divenu- 
ta più allegorica delle lettere ad Attico. Mi 
contìnui il iuo affetto, e dia ben^e inter* 
petraziont al mio modo di fcrivere ; e fe 
ifuòl migliorar le fue lettere, ci metta den- 
tfo delle lettere di cambio. Ma ; io -bario , 
e fo, che il mio burlare non ledifpiace. •£ 
qaì redo cordialmente. Non vi «ra data. 

AL Sia ABATE CAPPELLARI. 

T^Opo tasi lungo fìlenzio è ormai tem- 
pO) che dilcorriaino delle cofe noiire. 
£ prioiieramente , fe- ella vuole attribuire 
allf mie ^occupaz:oai la tardanza di que{la 
rìfpotia-, iarà effetto O' della di L«i pra- 
àeazày o della gentilezza» o pure di amen- • 
cine qu^e'wVirc^i iofieme. Vero è, che ~ 
quando io le dirò , cbe anche un ^ero ^tra- 
vaglio di malattia, e. di atroci dolori ne- 
fritici n'è (lata la caula, fpero trovare ap* 
pre0Oi di Lei nn più coftefe perdono . A- 
de0Q la Dio mercè fon Ubero» polTo feri, 
verle, e ringraziaria vivamente degli ufHc; 
prepuroH, che ha paifati per me con co- 
tefti £<;cellenci(fimi Signori, alla cura de^ 
uali appoggia T ottima direzione . dello 
tudio di Padova • Ella mi ha accertato pib 
volte nelle pallate fue Lettere* che tale di 
ne correva onorata fama andie in coié(la 
celebri0ìma Accademia , che pareva in un 
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certo ,xnodO) che quaado io vi faflfi (lato 
Lettore , vi averci portato , fe noa usa (in- 
goiar Dottrina, al cerco ua noa del tutto 
ofcoro nome» Ór comunque ctb Ha, ìo*von 
\ glio attribuire il tutto piuttoiro alia beni- 
goità) e . amorev^olezza di cotelli Leet^cir^ 
che ad altro m.^rico , che io- me non pùS 
i^er ni uno, o fcarlìSmo» Ma k tomaia 
di quefta Lettera è, che vedendo io affai 
bene incammioate me ie^cc^'e di Ro^ 
ma, egli non pare opportuna il trasferirfi 
ù. Padova,* quella pompa d'Ingegno, che 
averci poturo oftentare fulla Cattedra , non 

par da ao tepori! a quella ut iiitàr, ed»quet. 

comodi pr.fenti , de i quali l'età mia, ch-i 
&k comincia ad aggravali,, par giultaoieoK 
te più dsfiderofa, che della gloria. Io vor^ 
'yei adunque, che ella avelie la bontà di 
fendere in mio nome umiliffime grazie sì 
' air EccelleiKiiT. Baiadonna , che parve md- 
to inclinare nella .perfona mia, còme an- 
che a qualunque altro abbia :a«mo mane 
in quefto interelTe. Che fe non poffo effe- 
jie codi di preiieoza) nulladimeno la fiima 
parzialiffìma, e ben iiilinta, che io faccio 
di tutti coteffi, Signori mi farà Tempre.. dar 
vanti agli occhia come oggetto di reveren- 
za, e d'offequio», mentre reilo. Roma zok 
Agoffo 1Ò95, 

AL SIC, ABATE ANTON MARIA 

. SALVINI. 

IO aveva già ne' giorni addietro letto con 
mia fomma foddisfazione i fuoi nobiliffl* 
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LÈTTERE. . 

mi Difcorfi , effendomene ftato comandato 
ttQ esemplare da un mio particolari (iimo A- 
mico qui in Roma i ed anco ne aveva of- 
<4(nato imo codà in Fifenze 9 quaodo dalia 
/.gentilezza fua me ne veggio fatto regalo^ 
da me graduo , quanto aitri farebbe 
di una bella ^ e preziofa gemma . Che tale 
appunto è il di Lei Libro j « iarà ^terna* 
mente appreffo tutti coloro , che vi fcor^ 
geranno per entro una pura<, e fchietta Dot- 
trina , accompagnata , ed arricchita del più 
bel fiore della Tofcana Eloquenza. Pareva- 
mi in leggendolo di effer prefente , e di 
perfoBa in cotefla a me tanto cara 9 e da 
me al maggior fegno riverita Acca4emia de^ 
Signori Apatilfi, alla quale tiene grand^ob- 
*bligo la noftra Patria che deve riconofcer 
da quella uoi^largo provento di Poeti, e 
di Oratori, e d'ogni genere di (ludiofi In- 
gegni in ogni più nobile difcipiina* Io per 
me , di quel poco , che ho potuto inoU 
trarmi^ (die pòco han voluto, che fia le ' 
angufti^ domeniche , ed il difviato meftiere 
di Cortigiano) ne rkonofco io foirito^ e 
la forza da quei frequenti efercizj, che co- 
iìi a mio tempo fa ce vanii 1 e mi era di- a- 
cuto fprone alla Gloria il Vedere tanti 
niìei coetanei poter iervire^ non fc^o à me * 
di efempio, e di maertro , come anco a i 
più provetti ^ ed attempati « Onde mi ralle* 
grò di tutto ^cuore, che T Accademia , do- 
po di eiler(i tolto alla terra il fuq paora- 
to Fondatore , non fi ù fia difciolta , mar 
viepiù corroborata, ed unita ^ e particolar- 
mente fotro la di Lei iloripa, e indirizzo ^ 

'5 ^ che 
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34^ LETTERE. ' ^ 
ctie può foftenere la vece di qualfifia e per 
Lettere , e per Dottrina qciaiificatQ Perfo* 
naggio. Ma ella non ha bilogno delle mie 
lodi , ed io forie non ne fon buon tefik&» 
re . Tomo dunque di fopra ^ perchè ci re- 
Oa il ringraziamento del Libro ^ e voleotie« 
ri tiro in lungo quella Lettera , perchè per 
le fue ^occupazioni , e per J varj Tuoi iiu3i 
vedendofi qua rade i^olte una impennata del 
fuo inchioilro ^ è bene 9 che quella mia prò* 
ii/Tirà fia ricompenfa del rado fuo fcrivere, 
e del tnio rado rifpondere • "A guifa di co^ 
' loro , che avendo un pezzo digiunato , e 
ferie temaido ^nche <iel digiuno avvteiret 
Te la congiuntura lor porge una menfa di 
lauto apparecchio, macinano, come fi fuoi 
dire, a due palmenti . Veda , che non mi 
fono fcordato de i nollri fiol'eniiini Pro ver. 
hi , benché nuove paiole mi fcivolino 
dalla penna alle due ore di notte , chelcn- 
vo quefta , e voglio tirare avanti , ancor- 
ché io fia tutto intotìico<i Non. è egli que- 
llo un bel linguaggio ? Or vada adeflb V/ 
Si lUuftrifs^ ^eon tutte le Lingue Orientali , 
e Occidentali, che tanto gloriofamen ce pof- 
iiede^i Quedo vuol dire aver dieci ani^i di 
Campo di Fiore, e del canagliume di Piaz- 
.za Navona; a talché, fe io mi capitali} mai ^ 
coftà , ella mi farebbe cenno a i compa- 
gni con la coda dell'occhio, perchè (i guai- 
dafTero da me, come da una perfoncina da 
« ^non jurenderfi a gabbo « Ma ho garrito a 
baftanza , Io le rendo infinite grazie del 
iuQ donò , a cui corriipondo con quel , di 
the io mi trovo dovizia , cioè con piena 

cor- 
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LETTERE, 347 
corrirpondfDza di amore, e con un profon- 
«joHrifpetco dovuto alla rarità del fuo me- 
jrico . Leer$ è tutto di V. S. liluilrirs. 
buon giovane) e da fperame un eccellente 
Poeta. Al Sig. Redi, ed al Sig. Bellini , 
e agli Amici un cordiale faluto in mio 
nome, mentre redo facendole umilifTima t^ì' 
verenza. Roma 3. Novembre 1^5. 

AL SIG J>OTT. LORENZO BELLINI . 

F!R. mano del Sig. Canonico Panciaticbi 
ricevo il fuo Libro a me caro fomma- 
mente per più cagioni , due delle quali non 
fono traile ultime, cioè il ricevere ua do- 
no di cordialifTimo Amico, per mano di un 
altro Amico , dotato di maniere egregia- 
. meite* nobili , ed ègregìamente amabili* Dei 
pregio , e della dottrina del Libro io qui 
non favello ; perocché qual cola mai pob 
provenire dai Sig. Bellini, che di fa pere > 
e di gloria non avanzi quanti hanno (in qui 
fcritto, non feoza lode oella>»loro indu(lria, 
e del loro ingegno? Le ne fendo per tanto 
ir.fìnite grazie, che è quel folo , che pof- 
' fo.' e quanto pib mi è tolta la facilità di 
contraccatnbiarnela , tanto più godo di elTe- 
te agretto a coafeflarmene per fempré ob^ 
bligato j mentre redo di vero cuore . Ro- 
- cna 19. Maggio 1^09. 

A L S I G. N, 

IO fon diventato talmente pigro che mal 
i'oddisfaccio a me, ed agli Amici in qaS' 

P ó fto 
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34^ LETTERE. ^ 
fìo convenevole di rifpondere imnaeciiata-' 
inente alle Lettere. Però ellar mi compatii 
rà della tardanza . La Canzone Tua per 
queir Emineniifs. ^ per quanto T abbia ri-» 
cercata nel caos delli miei fcarcafacci y non 
r ho per ancora jpotuta ritrovare • Ritro 
vandoJa Tinvierò-ìn diligenza. Ho veduto 
di colla uo Libro di nuove Poelie^ e mi 
pajono molto, e molto lontane da quel che 
voglia dire grande , e nobik Poeta. Cote- 
ilo Signor R. in fine mi ha difgufiato: per- 
chè non mi ha inai xeCi i miei rnanorcriN 
ti^ per molte iTianze, che ne abhia fatte > 
ed ha ritrattata ia fua ultima volontà , po- 
co ricordandoli, che molte più obbligazio- 
ni egli teneva a me, che io a lui^ £ io § 
che parlo con quella fincerità, che è mia 
propria • Non vogl io ^ che faccia paft« 
v.-runa co^ fuoi Eredi; e mi contento di 
efftte ^to.fuo buono Amico* e di eibr 
cor^fapevofe a iTìQ mcdefnno, che peri' ami- 
cizia di ki iono incorfo anco quando era 
in Firenze, n^Ha poco buona ccrrirpofidea- 
za de^fttoi emuli) e contrari Le mie Let^ 
lere vorrei che aveflfe la bontà di ftracciar- 
le y perchè non vorrei > che re^lafle memo- 
ria di quelle , che io Scrivo così come la 
penna getta . Reverifca oflequioiamente i;; 
^^emditiflimo Sig* Salvini y e mi continui 
' Ella ii fuo affetto , iicura di eHerne co^ 
traccambiata ; e redo reverenteqaente. Ro- 
ma 2 1« Aprile ié97« 

_ 

/ 
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LÈTTERA, • 54f 
. SIG. ABATE CAPPELLARI» 

« 

COnofco il mio fiieozio per un Qomò 
troppo ortinato , perciò Tho cacciato 
via ^ e toltogli il carattere di mio Scritto** 

re ; anzi gaftigato nel più rigorofo modo 
podibile 9 lo coniegno a V« S. Illuiirils# 
perchè ella lo gaftiglii di bel nuovo. Che 
iat:ciamo^ A Roma quando fi. torna P lo 
vorrei, che ella fofle qui , per aver più vi- 
cino ua tasto Padrone 9 ed aver coabrto 
della laa preienza, e de' fjoi priidenti con* 
(igli. Stimo y che da quel familiaredìMoa''' 
fig* Martelli ella avrà avuto di quando in 
<]uando le radegnazioni del mio oilequio^ 
Io lo pregai a farlo, e fpero, che Io ave^ 
rà fatto • Vo adeffo Campando un Libret-^ 
to delle mie Elegie Tofcaae. Se Ella farà 
in Roma, potrà averae (diciam noi altri 
Fiorentini) in b.uondato> fe nò, ne invie- 
rò codà un efemplare, perchè le vedai. E 
redo reverentemente. Roma 21. Aprile 16974 

AL SIG. DOTT. FRANCESCO 

DELTEGUA. 

DÒmani fi farà uaa no^e ) e ' liame^ 
fa Accademia / e fi recitejrà a Lei no- 
me iJ fuo iiecondo Sonetto, cioè qoeUo fo- 
[pra di Amarillide, che mi è parfo il piii 
Neggiadro.- L'onofe fao lo ftimo mio prò-' 
Iprio , end' è , che non poflb non eflerne gè- 
\ìoio* Se naoda iti qwiV altro ordinaria 
liego volamioofo, lo franchi, perchè Ze- 

\ àio • 
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firo grida, ed. ha ragione. Zefiro grida? 
Quai mai Poeta ha detto , che Zefiro gri- 
di^ Se alcuno biaHma le mieformuiedi fa- 
vellare , gli dica, che non tn' intenda, il 
Qoilro Zefiro non è quegli y che fpira- 
no, ma di quegli, che gridano,* 9 la re* 
veriXco. Roma 26, Maggio j 097. 

AL MEDESIMO. ' 

I^Lla mi ha favorito di quella fecoRdi 
^ Anacreontica , che molto mi è pìacia- 
ta; e ben modra di efTer forgila di quell* 
altra, die come^ ben mi jricordo, mi par- 
ve leggiadrillima . Voglio però ricercar ira' 
miei fogli quella prima, per far il confron* 
to deli' una, e deil' altra, e fpero, che que- 
lla feconda non abbia da perdere. Dei Sig. 
Leers. Ella non dubiti, che egH non le con- 
tinui il foo cordiale affetto. Se verrà mai 
a Roma, ci troverà un fuo buon fervitore* 
e farà di mìo fommo contento il poter 
pon la viva prefenza» e convérfazione di- 
moflrarle, che fempre ho avuto un cno^ 
.re ripieno di leale amorevolezza verfo di 
V. S. » e qui redo attendendo i fuoi co- 
mandi. Roma 23. Giugno 1697. ' 

; AL SEREN. PRINCIPE EUGENIO, 

MI perfuado) che molti gentili Inge- 
giii avranno applaudito coUe loro Ri- 
me alle valorifTime Injprefe di V. A. , on-. 
'^e per la mia tenuità parrà forfè fupetflno , 
«bk io di lontana parte voglia moUrarme- 

le 

m 

m 

l Digitized by Google 



L r T T E 7J F. !?^t 
ie oiticioTo in ciò , che non polio perfettamen*^ 

teadempire. NuHadimeno fperando di trovar 
luogo nel generofulimo imo di V# A. ho iin- 
pcilo a quello mio umil Soneito , che le fia 
buon tedimonio, come io vivo ammiratore 
della di Lei Gloria, ed infij,me refio prontiiii- 
mo ad obbedirla • Rotna » • • ; . ««^ 

DEL SIG. A V VOGATO JACOPO RIL^ 
LI AL SIG. MENZINI. 

Godendo io preferì terr e n:e il Mag'ftratJ 
di Ccnfoio di quett' Accademia fio- 
rentina, e di Rettor Gea52*^le di oLiefto Sta- 
dio pur Fiorentino, ed oilervanda, che i 
miei AnteceiTori hanno praticato di fare a- 
ieri vere in queda nobile Adunanza i più 
faa-iolì Letterati , quantunque allenti ; mi 
prefi libertà di nominare la periona di V. 
S. Illuftrifs. , la quale jermatiina ii, del 
corrente, con pienezza di voti ^ e comune 
applaufo , rimafe eletta Accademico Fioren- 
tino» Siccome ho avuta la Gloria di pro« 
porre un fuo pari , ho ancora voluto ufur- 
parla al Sig. Segretàrio , con darle io me- 
defimo avvifo , fperando , che Ella fia p-er 
gradire quello atto di (Urna, e di o0equio, 
che in qualche (parte fi rendono dalla fua 
Patria al di Lei merito, di gran lunga fu- 
periore a quella picciola dimoilrazione. AI 
vedere il di lei gioriofo Nome tlefcritto 
neT'Joi regifiri , non a vera la noftra Acca- 
demi^ , che invidiare alle età traicorfe ^ i 
Gio; della Cafa , f TafTì, i Verini, i Bar- 
gei ^ i Vettori, i Varchi , i GiambolkMt 

i G ^^i-* 
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1 Celli) i Buonarroti) ì Colei, i Donient'' 
chi, i Sai visti, gli Alamanni ^ i Martelli^ 
gii Aretini ^ i TanfiUi , i Galilei , ^ taat-ai' 
tfl di que^a fublìme sfera , che le diedero 
tanta fama« Devo io fare eoa V* S. Illa- 
i^rifs. alcuna fca& , avendola propofta per 
Accademico , fenza prima faperne il di Lei 
coofenfo? ma ho creduto , che a' Letterati 
di prima riga fi debba ulare quefla dillìn^ 
zione , xhe non abbiano effi a chiedere di 
eifere àmmelTi , fecondo 1^ ufo , che con tutt* 
^itr^fi ptatica < EUa é fpecialmente bene- 
merita (della Lingua Tofcana , per aver si 
-bene fìmtto ( oltre le tant' altre fue belili^ 
iìme » e fiimatiifime Opere ) d^Ila Codrus 
biotte Irregolare di quella * Doveva per 
tanto r Accademia Fiorentina ipontaneamea- 
te chiamarla al fuo grefnbo « come quella ^ 
a cui fola fi appartiene il dritto di arjric- 
chirr la Tofana favella ^ e per autentico 
giudicarne, come conceduto le viene dalla 
gloriofa memoria dei ^Sereniffimo Cnui Do:- 
ca Colìmo Primo , per la Tua L-^gge foleà- 
fiementj; pubblicata l'Annò i54i.Potrà V.S« 
Illu(^rifs^ fentirne i particolari dal Signor 
Abate Francefco del Teglia , quale Ella é 
pregata \ di riverire cordialmente jn tnio 
, Home Voglio anccMra farsai lecito di lufh 
plicarla a mandare alcuni .de^ Ciioi .nobiliffì- 
mi Compartimenti ^ ì ^tiali ferviranito a «bà 
gli udirà per idea di ben comporre • quan» 
do faraono letti nella nofira Accademia, al- 
la quale , lodato Iddio , dopo tanti Anni 
èie filenzio, per opera di que^i Signori vir- 
xuofi Accamedici ^ lì è nel mio Seggio re(li- 

tnit0 
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tinto il parlare. Godo fommaniente dì ave» 



re qoefta occafione di efibire a V. S. Illa- 
la mia fervitù , pregandola a comaa- 
darmi, onde io pofTa in efTetto chiamarmi, 
come m verità fono* Fuenze 12. Novem- 
bre i<599, 

■< AL SU DD. SIC. AVVOCATO 

JACOPO KILLI . 

Siccome avviene delle gemme $ che traie 
vere, e legittime, ne paffa talvolta qual- 
ebeduna- di baffa lega y o adulterata , o 6t- 
tizia; così avverrà di me, che fono di pic- 
ciolo, and di niua valore tra cotelH Si- 
gnori Accademici , la Virt^i Uo' quali è di 
zara, « ikigolare iiima. l^ure, fe la gem- 
■ma non buona tiene obbligazione alle ve- 
re avendo ella avuto fortuna di riipleoder 
-tra loro, come non indegna del loro nums- 
ro ; cosi io tengo , e profelio obbligo beo 
dìftinto prima a V. S. IlluftrifT. , che di 
tanto fi è compiaciuta onorarmi, che mi 
ha chiamato a parte di così nobile Accade- 
mia, riguardevole per l'antichità , e per 
tanti Soggetti di chiaro grido, xhe già un 
tempo in e(fa fiorirono^- e pofcia mi fento 
•infinitamente tenuto a tutta l' Adunanza rn- 
iì^me di cotefìi ' p^legrini , ed eruditiiUmi 
Ingegni , che concorrendo con la di Lei vo- 
lontà, u fono cor tefemeate creduti, «be io 
i( come in verità la provo, e ne vo fom- 
mamente contento ) foiii per concepire una 
non voJgar allegrezza. Io la prego per tan- 
to a readere.iofiiùfie. grazie ia mio oom^ a 

tut- 
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tutta r Accademia, afTicurandoIa, che mai 
non .£arò per cancellare dalia memoria uo' 
favore sì grande, e da fommamente Miniar- 
. fi* da chi è amatore delle buone Lettere , e 
• della fincera^ gloria, che da quelle provie- 
ne* mancherò di atcellare queQi miei 
veri, ed onorati fenticnenti, mandando di 
quando ijo quando qualcofetta di mio fcri^ 
to, che tra "le varie Compofizioncelle mi tro- 
vo aver fatto qui in Roma in diverfe oc- 
cafioni . A foo tempo adunque, quando 
io fìa dtlcc(io dalle brighe» che non man- 
cano di attraverfarfi alla volontade, e alla 
peno 3^, tralcriverò qualcola non percliè 
( coiue V. S. IllurtriiT. dice) ferva di efem- 

{)io$> nM .p^iè .lor Signori la correggano;, 
a emendino, r-c. hè in fomma tutti fìa- 
«mo. uomiai, e tutti talvolta ci addosoaeo- 
■ tiama> e cediamo al pefo. Ho falutato in 
iuo notùe il Si^. Francefco del Teglia» che. 
pub , e fa farh onore. Di nuovo adunque 
lingraziandok téi<x • Roma NQveo^ 
bre lógg, • . ■ • 

ALL'ALTEZZA REALE DI COSIMO 
1ÌLG.D.DITOSCANA,- • 

IA fomma Pietà di y. A. R., che fi è di- 
^ moftrata tanto parziale della Salute del 
nollro Santo Pontefice» cbieiia a Dio dall& 
di Lei ferventi preghiere, che hanno fervi- 
to di fingolariffimo eiempio a tutto il Crih 
fìianefimo; mi fa fperare, che Ella riguar- 
dlerà con occhio, benignoil* ingiunto Coinpo- 
Aimeato, col quale, io avvertito de'mieido* 

veri,. 
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fsé-i ho voluto accoinpagnare 1' aniverì'ale 
Allegrezza 8 di. Roma, e del Mondo. Noo mi 
tefta , che chiedere alla R. A. V. umilmen- 
te perdono dell' ardir, eh* io mi prendo, di 
preientaruii a. unto Principe, con opeietra 
• «i tenne e profondaoiente inchinandomela , 
.arefìo prontiiTimo ad ubbidirla. Rcaia ig, 
.Dioembie lógg, 

RISPOSTA DELLA^ PREFATA AL- 
i TEZZA REALE DI COSIMO ILI. 

G. D. Di TOSCANA. 

CI Anonico Benedetto Menzioi Noiiro Di- 
I Jettiffimo . Le civili efprefnoni cor lequa- 
4t ci a¥«t«- accompagnato T efodiao ^wto del- 
la vollra penna, tonnato ndla xonimure al- 
legrezza del Mondo Criiìiano , in vedere, il 
fuo .;3ommo Pafiore redimilo alla pxirijiera 
perfetta fìUute, ficcofRe hanno avuto origi- 
•flie dalla VQ0ra attenzione, così vi tìa^- 
£ÌAmo quanto conviene ^ jitte(bndovi perciò 
il n olirò non orditiario gradimento y me n- 
kté refliatno at^onadovt ogni . bene • PHa 25* 
Génnajo 1700. ' . , : 

" DEL SIC. AVVOCATO IACOPO 
RÌLL4 AjL.SiG. MENZINP. 

FU Ietta pnblicamente nella nodra Acca- 
demia Fiorentina la nobiiifiima Calzone 
inviaitfftm'da V. S. IliuAvKT., e potfo atte- 
ilarle , 'che. fu univerlaie, e k>rnmo Tappiau- 
ibj eif^nd^» 'iveranriente a) giudizio' deglMn- 
tendeoti maraviglioia, e riccamente volìita 

^^^^^ 
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di quella robu(lezza, armonia , e graziar ^ 
dbe diilingaono i di Joi- Goaipoaimeati 4a 
" quelli degli altri . Io per tanto le rendo in- 
finite grazie per un dona così prelato y 
pregandola a continuarmi i fuoi favori non 
iòio per OQ io particolare iacereire , . ma an- 
cora per publica foddisfazione. E refto raf- 
iegaaodoini di cuore • Fireoze.2à Febbrajoayoo* 

DEL SIS. PAOLO FALCOMIERI 
ALSIQ.MENZINI.' 

TEnendo io quel Tomo delle fue Satire 
donatomi da lei, con quella gdofìa, 
che fi, tengono le cofe , che fi ftimano tan- 
to j quan&> il iuddetto Ubro ^ (la ferra* 
to di fopra nel mio camerino. Ma per- 
chè al pari della Ili ma di e(To conofco il 
debito di fervire Lei , e il Sig. Cardinale 
de' Medici 9 ella troverà in mano del mio 
Bartolommeo la chiave del fuddetio came- 
rino ^ e r ordine 4i coniì^nargliela » Safà 
bpn necefl'ario , che ella fi pigli T incomodo 
di ì^fTere a cafa mia a trovarlo fra gli aUri 
manòfcritti . Da quefta prontezza di obbe* 
dirla 9 vorrei , che ella pigliaife argomento- 
di comandarmi fpeflfe volte ^ coraedefidero, 
profeilandomi, di eS&ss^ Dalla Raffina li 8« 
Novembre 1700. , . * * ' 

DELSIG.SENATOR VINCENZIODA : 
. ,HLICAJA AL SIO- MENZINI. . 

E9UN gran difordioe, che le vere lodi, « ' 
, le falle abbiano un iielio Tuonò» e che i 
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cS^oina di efleoon abbi^^un linguaggio proi 
prio , che le diHingua T une dal? altre. Ma 
Beli' Opere di V. S. Revereodiis. non ha 
luogo un sì fatto difordine . Senzachè altri 
ìe iodi, ù lodano elle da £e medeiimey eia 
bontà loro , e il valor grande dell'Autore 
acquiiian fede a chiunque le celebra. Io noa 
prefumo tanto di me, ch'io ftimì di poter- 
le 7(|^|fbrare a baftanzaj madirè folodi aver 
letto ijB riletto con mio fommo,gufto la Can- 
zone , et^BOrazione , che le è piaciuto man* 
darmi y e si nell' una, come nell'altra ho 
amaiiralo.4 tratti fublimi della di leifelicif- 
finia Penna . Me ne rallegro infinitamente 
C(B%iV., S, Reverendi fs. , e coi no (Irò feco- 
lo; e ringraziandola di sì pregiatillimo favo- 
re» che mi ha f^tto» afpiro all'altro di ob-- 
bea ire a' fuoi cenili , per potere a mifura del-., 
ie mie obligazipni farmi pìik feoipre cono*' 
fcere. Pifa 26, Aprile 170 1. 

AL SIC. AèATE ANTON MARIA 

MI ciicjuche cola vuol prima o VQt^ 
zione, o la Canzone, perchè amen- 
due vorrebbano^prefen tarale t e T una noa 
vorrebbe cedere all' altra • So che farò : le 
maiiderò amendue in un tempo, e quando 
faranno corti, Ella, che è arbitro delle Mu- 
fe Latine I e Toicane , vedrà, qua! di loro 
debba precedere. Baila , io le mando come 
raflegnatrici del mio. oHequio^ 1^ ed £lla ve- 
drà, che non fono due femmine cantonie- 
re,' mji due ziuellj£,j^ 4^ 
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Piazza Navona -, ma dal Quìrniale , e dat 

Valicano . Sentirò dalia di Lei gentiii^rima- 

rtfpol^a 9 come le abbia trattate .' Filippo 

Lesrs ammiratore del di Lei fingolariffima 

meritò, fìmilmente la ìrivertice) mentre per 

fìuQ cordialmente rgiio . Roma 30. Aprile 
1701, • • > ^ " 

D ELSIG.CAV.G IO/BATISTA D'AM- 
• • BRA AL SIC. MENZINI; 

- . • ■ • • » 

A S. Revefeadifs, non mancano imo* 
JrX. di di obbligare con 'jjjarncbhir dìftiti' 
zione, come appunto ha voiuto'far meco, 
coir onorarmi di unra Caiìzbne , qaal bà(hi 
dire , che è fua , Ne rendo però a V. S. 
Reverendifs. quelle grafie ^ che fon'più'inro» 
prie del mio dovere , ed a mifura di quedo 

mi confertho hnmatabiimente. FiireoKie 13. ' 
Maggio 1701. "/ 

DI MONSIG. LORENZO ,CASOI>II , 
AL SIC. MENZINI, - ' : 

"^ON eguàle obbligazlòne df godimento 1 
^ ho ricevuto le due fue Compofizioni, 
jche ella fi è compiaciuta d'inviarmi per la 
(«nuova teftimonianza , che con fimil dimo- 
Hrazione da Lei mt «è ^ftata data non ióh 
del luogo, che ella mi fa ritenere nella fua 
g,entiliflÌÌ!Tia 'memòria , 'ma ancora del gran- 
de onore, che V. S. fa non meno a fé, che 
a cotefta Corte , nello fcrivere così Italta- 
.no, cpme Latino. Io non lafcio di leuder- 

lene Ì miei pi affettuofi Trinéraziamenti , € 

con 
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con attender io le occafioni da poterle far 
conofccre la vera (lima, che ho del fuo gran 
merito, unita ad una continua ambizione di 
fervirla, mi confermo Tempre più. Napoli 
IO. Maggio 1701. :. v'v 

DEL SIC. ABATE ANTON MARIA 
SALVINI. AL SIG. MENZINI. 

r 

NOn tanta mi hanno apportata confola- 
zinne le fue bellilTime Gompofizioni 
e in verfo Tofcano , e in Profa Latina for 
pra due gran Pontefici, delle quali è piaciu-» 
to alla fua generofa bontà di favorirmi ^ 
quanto T onore col quale Ella le ha volute 
accompagnare della Anemoria, che tiene d'uri 
fuo amico, ed ammiratore, quanto alcun'' 
altro , del fuo merito , e obbligatifTimo fer- 
vitore. Io riconofco fempre, ed ammiro in 
tutte le fue cofe la fquifitezza del fuo giu^ 
dizio , congiunta con un ingenuo candore > 
e con un collume proprio di vero Lettera- 
to. Che Iddio la benedica, e conlervi mol* 
to tempo a gloria della no(lra Patria , e a 
fbddisfazione degli amici, i quali godono, 
che da un Papa Letteratillimo , e conofci to- 
ri de valentuomini, le fia dato polio conve- 
niente al fuo merito* Tra quelH io mi pre- 
gio di non efTere ad alcuno inferiore , e vor-^ 
rei, che Ella'col comandarmi ne facelTe prò- 
^ va. Al Sig. Filippo Leers , che da alcuni 
fuoi Componirnenti argomento eflere Spiri- 
to delicatiflTimo , e degno allievo fuo, la 
prego a portare i miei ofrequj , mentre refto 
nel fare a V. Illuftrifs. òftequiofifrima re- 
, Gerenza • Firenze 17. Maggio ijoù^iy-^^^ 

- ^ AL 
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AL SIG. AB. A'LAMANNO SALViN{ 

■ 

Ora Cardinale di Santa Chie/a^\ ], 

IO tenni già ( come pub efTer ben noto a 
Y; S. lUuftrifsO onorato luogo neir ami- 
cÌ7.ia de' Signori Carlo Dati , Lorenzo Pan* 
ciaticbit e Fjraacefcò Re4it i quali ebbi 
fempre in fommo pregio, sì per la loro eru- 
dizione , conne anche per effer eglino de t 
lumi principali di cote!k nobiliflima Acca* 
demia della Crufca* £ gli^Scrittorii ch«na 
i tempi paflati in effa fiorirono, e' di pre- 
fente anco jSorifcono^ fanno , che io noa 
manchi verfo di quella d'una dovuta, eben 
dillinta venerazione. Aggiungali a^ciò» c^e 
efiendo quella celeberrima Adunanza un par- 
ticolarirumo ornamenta della noilra Patria » 
e amando io (come ogni perfona di gentil 
genio far dee) fonnniaoQeQce la PfLifia, noa 
poflo anco non lommam\?nte amar T Acca*- 
^ernia^^ E che io confervi quefto vìvilTimoaf*' 
ietto verfo la Città, dove ebbi in forte di na» 
fcere, di qui fe ne può. trarre chiariffima^ e 
indubitata teftimonianza , che effendo io paf- 
-fato già vent'anni addietro, per opera nond' 
altri, che deir Eminentifs* Azzolffio, e del 
Sig. Stefano Pignatelli miei amorevoli , a i 
fervigj della Regina di Svezia di gloriofa 
memoria; io non lafciai^ ancorché lontano, 
di far di tanto in tanto amorevol menzione 
miei. Scritti, che già fono nelle mani d' 
^osnuno „ ,e deHa Patria^ e,de' Cav^ljf ri , e 
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LETTE £. , 561 
de'noftri Sereniffimi Principi. Non è 
que eftinto, anzi regna in me accefo, 'C^tW 
^ nace quello amore, e regna anche una pa^. 
f zialifTima ftima generata, e prodotta^dalla*^ 
cognizione d' un raro merito. Di qui è, che^. 
Il per eflfer fatto *dcgno^' d' effere ammeffo nel ^ 
nupaero di colerti eruditi/Timi Signori , io 
ftimo bene , e ragionevolmente impiegata 
ogni premurofa iolianza^ ed o^^ni più reve- 
• rente preghiera. Al qù'àle officio, quando a 
V- S. IlludrifTima- piaccia in mia vece di^- * 
Soddisfare, io le ne profeflerò quella obbli- 
^ gazione , che profetar fitiebbe pieni fTima. ad/ 
I un Promotore de' miei aVvantaggi in queto^ - 
I caufa d'onore. So, che non potrò^ di g^ri , 
f corrifpondere alle lor grazie con la penna , e'% 
con r opera \ perchè al trapalare degli anni ( 
manca ìnfieme lo fpirito y ma quel di che 
io pofTo promettermi, è, che farà fempre ri^ 
^ volta in Ipro^ e fempre oITequiofa la volon-^ 
\ tà., di cui fola fiamo liberi, ed afToluti pa- 
droni. E qui col fine refto reverentemente.*/ 
Roma 27. Agofto 1701. ^ . ^ 

DELLA SIC. MARCH.LAUR A CORSE ^ 
SALVIATI AL SIC. MENZINI.- ^ 

GRand' Acqua di Gelfomini, che è ftatt 
quella poca mandatale dame! mentreX 
j^mi ha fatto aver la fortuna di godere una/ 
tcosì gentil Canzoncina in iftile Anacreontf 
^co, bella, belliffìma , bafta dire, che è fat^ 
ta da Lei, e non è-da dubitare non Ila co-^ 



f 



fa.-rara. Non difgufti Je Mufe con teneri^ 
dilbccupate »^parchè avranno occafione di 
raen tarli . Nell'ore, che le avanzano daU\ 
fue brighe di Corte j fi metta al tavolino 
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«feccia di quefte^belle cofe y ovvero vada 

«Tpaffo, come faceva quando era in Val-. 
^. m^ina, dove mi ricorda, che eflendonoi 
^tìPffà v^olta a Caccia, e non fi vedendo rè 
lepri, nè cani, V. S.vfece per noftro dipor- 
to un belli filmo Sonetto. An'mo Sig. Ca- 
nonico: npxi perda tempo,. e non faccia tor-. 
to al talento, clie Iddio le ha dato. Con ^ 
i '^ che mL^ritonfermo fua' afFezionatiifuTia* Li- 
vorna^ 20; Genoa jo 1702, 

r ^DEL PREDETTO SIGNOR MAR- 
v<5KÉSE AB. ALAMANNO SAL- 

f > " V^IATL AL SIGNOR MENZINI. 

I " "/^ Ppena feci io lentire agli Accademici 

1 -dèlia Crufca un cenno del godimen- 

■ /to, che V..S. avrebbe provato neir eflfere 

■ ' ammeflTo nel loro numero , che fubito volle 

r Arcicónfolo, dopo effere (lata proporta rre 
/^/olte , fecondo '1 follto , che Ella andaflea 
> partito. Ciò fc'guì il dì 6. del corrente, nel 
. qual giorno erano prefenti ben trenta Ac-^ 
cademici 5 e con vori tu^tti favorevoli , e cori 
^ particolare appla?3fo fu Ella acclamala per 
\ uno de' loro. Tale, e tanca è la itima, che 
ij.^ ianno della di Lei Perfona. lo per debito 
/xli mio ufficio con fommo mio godimento 
'"^]e ne porto Kavvifo, e nel nied'jnmo tem- 
IO offerendomi al.di Lei fervizio, con tut- 
o r animo la riverifco. Firenze ii* Apr 




I702. 

AL SUDDETTO SIG. ABATE 
> ALAMANNO -SALVIATI. ^ 
■^rOrrei eiler tutto fpirito, e tutto \toce 
/ y per rendere infinite g«zif a tutti co- 
^Y|elU Signori , Jìhe con takw' benigni^ fifpn 
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compiaciuti di darmi luogo nella loro erudi/ ' 
tlTTima, e nobiliflìma Accademia della Cà-"" 
^fca . E più efficaci , ed okremodo eccefiife 
*le renderei a V. S. lUuftrifs., che così far- 
zialmente ha promoflb qoedo interelì^e 
procacciatomi quell'onore, che, ficcom?pec 
la fua rarità era beilo il defid erario , così 
per la tenuità del mio merito era a me to-. 
talmente impofìfibiieil confpgttirlo. Ella dun- 
que, a maniera di chi coti g^nerofo animo 
U muove a far beneficio., goderà tacitamen- 
te feco dell'operato da Lei , fenza afpettar- 
ne tributo di officiofe parole y acccrfiilo I 
Signori Accademici, che qu: 'o iopof^a 
con 1 opera far palele il f^o-Jimenro, che ìfi&*^.. 
ho fentito, e' come altamente io mi pregj di 
tanto favore, io non mancherò di moOrar- ' i 
mi di V. S. Illuftrifs., e di tutta l' Acca'»^^^, 
demia fempre dilpoftifflmo, e pronto a-i ri- ^ 
veriti, e da me fommamente (limati coman- 
di , n&flando frattanto con ogni onequiov/»- 
Koma 22. Ap. 1702. J 
DEL SIGNOR QIOVANRI TADorf 

AL SIC. MENZrNI. ^ 
C Ono effetti della fomma bontà di V. S - 
p Reverendifs. i duplicati favori, che El- 
la^mi comparte nel fuo umani/i— figlio 
dé 22. caduto, non folo elTenar/i c laca !'« ' 
inviarmi i tre vcr0, di che la fupplicai col- " ■ 
la mia carta ,^ per metterfì al conironto. d.-I 
terzetto confidatole del Petrarca, zoMulv 
I fav; rifleai fatti dalla di Lei fomma pru- - 
denza, avendomi onorato di, permutare jl . 
luddetto Terzetto per render più efprefTivoA 
cpiù cfearo \\ /imbolo del .Mallevadore. ' ^ 

Q. 2 , ; SO' 
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Sono per tanto a rendere a V.S, Reveren-f 
d'^s. quelle grazie più vive, che mi fiafpet- 
tÉ^o per favori così dìftinti, e graditi; e 
H»-. pe^hè nel medefimo tempo Ella fi compia-^ 
ri^ce^fli confidarmi il configlio, che le vien 
porto da codefti Signori Medici di trasferirli 
a queiVaria nativa, a fine di liberarfi piti 
I facilmente da codette indifpofizioni , che la 
! travagliano-, mi trovo in obbligo di affìcu- 
1^ rarla, che quando la caufa non dipendefiTe 
. ; dalla di Lei poca falutc, nè più lieto , nè 
\. X ^iù giocondo poteva pervenirmi Tavvifo 
"^^ijSWISp^ breve la fortuna di rivedere, e 
p^lemre perfonalmente un Padrone, ed Ami- 
r-^co di tanto . merito , e ftima . Mi continui 
pertanto le grazie della fua intera confiden- 
ìTv^ aa, e infiemè con quella, che non meno 
\ r ["defidero de' fuoi pregiatiffimi comandi , neir 
h attenzione de' quali riconfermandole il mio 
> llncerifìTimo offequio, refto» Firenze 4* Mar- 
'"^20 1704. 

\ ALLA S a N T I t a' 

> DI PP- CLEMENTE XL 

.Dedicandogli P Autore le Lamentazioni di 
-^y^ ' Geremia tradotte tri Ver/o Tofcano^ 

nel 170^ 

. 7 Uole un forte impulfo del mio profon- 
^ V rifpetto, che a Voftra Santità , 
' come^ Sommo Sacerdote, e Capo vifibile del- 
la Chiefa di Dio, io confacri quefta Ope- 
s retta, nella quale ho efpreffi gli affettuofif- 
fir^i fenfi del Tanto Profeta Geremia . Nè 
. . mi rende timorofo a ciò fare o T umiltà del 
' mio grado, o la povertà del mio fpirito^ 
Perchè fe io non offerifco all'Altart deiSr- 
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gnorè pingui Vittime, e pieni 01ocau(H 3 
piire con la Donna Evangelica, ofTerifcp 
quel poco, che poffo. E rofferifco ad uri 
. Sommo Pontefice, che fa di per fe ftefTo i 
^ difetti, e le perfezioni, e quegli benigna- 
mente compatire, e quefte (fe pur fonvene, 
alcune) onorarle di giudiciofifTima laude .1^- 
Benché altro fia il fine da particolarme^ate-^- 
defiderarfi da quello mio Componimento • 
Egli (dee defiderare, che pervenendo nelle 
pubbliche mani, altri quindi fenta accen- 
derfi nel fuo cuore d'una qualche favilla di 
pietadc , e di zelo, ed infieme porga ferven- 
ti preghiere a Dio per Jla.^ute ideila San- 
tità Vo(>ra\ che coi ^ - 
. nerabile elem^io'^'^uHt^. lua iutr.a ^lui^uia , 
che la terrena Gerufalemme fi tolga alTira 
divina, e fi renda alla fuprama , e celefie , 
per mezzo di fante operazioni, infeparabil- 
mente congiunta. Roma lyoi.x ' 

A MOiNTSIG. ORAZIO PAN- . T 

CIATICHI. . 

IN vece di venir io a Firenze, come gli^ 
aveva data intenzione, fi prefenterà a 

una mia Operetta ^ (Campata 
^ da me ultimamente, dedicata a Noftro Si- 
gnore, il Papa, ed anche, di preci fo ord;ì ne 
% di Sua beatitudine, da me dirtribuita a tut- 
to il Sacro Collegio, il Giovedì Santo do-' 
PO la Menfa. Dico quefto, acciò V. S. lU-' 
iultrifs. anticipatamente compijenda, efler quel-v 
la un Componim^entd facro', c proprio del-t 
la di Lei inligne Pietà, e Bontà. Mercor- 
- di proaimo, lubito fatto Pafqua, andrò a 

Albano alla Ba4ia dell' EaJinentiè. Sig. Ca d 

r Si 3 - - dina- 
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^èó L E T TER E/ A^ -i' 
dinaie Ottobuono, per vedere col beneficio 
d?iraria falabre di liberarmi dalla mia tra- 
vagliofa indifpofizione . Ma un altro anno 
non ifperi V. Si Illuflrifs. di fuggire quello 
colpo, cioè, che io fia a godere le fue be- 
nig^Ufime grazie nelT eccelfa^ abitazione di 
Fiefole. E qui relto con pienezza di rifpet- 
mo offequio. Roma 22 Marzo 1704. 

DI MONSia TOMMASO DELLA 
GHERARDESCA ALSIG.MENZINL 

NOn mi è itato per jancora recapitato da; 
quello, a cui V. S. n' ha comme(ra l* 
incombenza,, il libretto, che Ella m'accen- 
na ; ma 




te 11 luo Valore, tìSBPMi^pinP^cosi pri<' 
ma di riceverlo , avvertifco illcorteferifleflb 
di V. S, neir inviarmelo . Mentre fer" tan- 
to lo attendo con defiderio., rendo a V. St 
diftinte, e copiofe grazie di queOo fuo favo- 
re, pronto a rimollrargliene la mia corrif- 
jjondenza nell' occafione di (ervirlay frattan- 
to redo con protertarmi._^ Firenze 25. Mar- 

^yMONSIG. ORAZIO PANCIAT^ 
CHI AL SIGi MENZINI . 

AL folo riHeffo di quanito io deva alla 
gentilezza di V. S», e di quale flima 
io faccio deir alto fao merito, potrà' da fe 
ùcffà comprendere a qual fegno fufle per ef- 
fertni gt^ta la fu» converfazione amabiliffi- 
ma,- e qual contento mi deriverebbe dal po- 
ter pregiarmi , che T aria delia mia Refid^r** 
za gii aveffe cotttribuito ak timetterfi ih ua 
pióao capital^ di ftótìicy agi* giacché^ tanto 
, non 



LÈTTERE. ; sSf 
non hanno meritato gli miei voti ,;go]^rò 
in quella ve« la fua Op^r^ì (?tzT\^ eh- V. 
S. fi compiacerà inviarmi p^r rca^var cia'la 
medefima profitto, e direzione, e mi prepa- 
rerò p3r un altr'anno al godimento di quill^ 
onorj, ch^ mi dà intenz'on^ c') iipartirmi ; 
e ritornando intanto a V. S. graz'? ben di- 
pinte dell'obbligante memoria, che di me 
conferva, ambiziolo d^ corr^lpondc^r!? ^o' be- 
ne fpefTo fervirlì^ ru^flo^^onfermandomi. F*-^ 
renze i. Aprile .170.1.'** 

AL Sia DOTT. FRANCESCO DEL 

teglia;^ 

SCrivo breve, ed in fretta; perchè parte 
oggi fulle venti chi deve portar ^e-JLàU:^ 
tere\ Caro carinfinio mi farà, che Ella vafli^^^ 
ga da me, e daremo allegrlfrimamfnfé" 
i comodi, e favori^ che mi comparte T Em;- 
neatifs. Sig. Cardinale Ottobono Padre, e 
Re delle noftre MufeV Sicché Ella fi sforzi 
di venire^ Se il Sig. Filippo ha lemi'eLet-*' 
fere prefe dalla Pofta di Firenze, di grazia 
Je cuftodifca, perchè ve ne pollano elferè 
delle importanti , ed io non le ho vedute / 
però abbia la* bontà di avvertirlo^ e mi re- 
feriva. Sabato , che Domenica mattina avrò 
qui la gentilifll^na lua. Potrebbe venir quà 
anchè il Sig. Filippo, che mi farebbe gra- . 
tiffinK) i e non afpeitino la vicinanza delf 
Accademia Capitolina, la quale avrei caro, 
che andafTe un pò più in lungo, che per ii 
diciaffette. Porti feco il fuoSonetto, iìqu4- 
Je fo ^ che farà nobilifTimo, venendo da Lei , 
che è' ormai inclito MaeUro dell' egregia-: \ 
mente comporre. Siò affai meglio, e pare, 

- QL 4^ che - 
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^ 3<58 L E T T t k f ! 
che il tumulto dello ftomaco fi fia un po. 
quietato. Onde tanto più ftò attendendola^ 
é di vero cuore la riverifco. Albano. Dal- 
la Bahia di $• Paolo 8. Aprile 1704. 
DELLA SIC. MARGH.L AURA CORSI 
SALVIATI AL SIC. MENZINI. 

E Lia fi compiace (S;g. Canonico genti- 
lilTìmo ) di moltiplicarmi le prove del- 
la parzialità , che ha per me, con favori fpe- 
cjali ; ed io più mi afftigo del non aver con- 
giunture di poter corrifpondere a maniere 
tanto obbliganti . Di fpmma ftima , e di- 
letto ^eguale mi c rtatb 11 donp, con che ha 
vpluto diftmguermi, delle, facre Lamentazio- 
^^^ò^'^ ^ H ^ " S ti j radQtte mirabilmente. Ma che 
"^irà,^^"! Canonico, fe io, ancorché aggra- 
vata tanto^ di debiti con eflo Lei , e chedo- 
^^rei per giifftizia arroffirmi dì rendermele 
'^più oltre imporcuna,, mi fo lecito di pregar- 
-ja a prender per me nuove brighe? Sono' 
l^accettate Monache in quefio Convento di 
,7vi)h!arito, con determinazione di veflirfi nel 
''..venturo, mefe di Maggio le due mie Nipo- 
'^i Laura, e Francefca, figlie del Marchefe 
.^ Antonino, da me IViiceratameate amate, e 
' per le quali mesterei la fieffa vita, nonché 
procurare alle medefime ogni luftro d' ono- 
^re in quella facra Funzione. Or per tanto, 
fe la di Lei dottifiìma penna fi compiaccf- 
fe ingrandire la^ Solennità , e nobilitar quel- 
la Fella con un qualche Componimento di 
fuo genio; quanto ne goderei! quanto ne 
rimarrei .obbligata alla fua gentilezza? Co- 
nofco, .he trafcende il mio ardire, e fi ren- 
ile indifcreta la mia fiducia \ ma T amore. 
iMi^ ^> . alle 



L E T T E R S. 3^ 

alle Nipoti mi fa cieca ad ogni rìgaardo . 
Ondecompatifca y comandi ; e retto per Cboi- 
pte fi)a affezionatifTima ferva • Pireoze i5« 
Aprile 1704. . * . 

ALL' EMIN. SIC. CAilD. 
OTTOBOm. 

Godo le grazie di V. E.,, e mando una 
Capitoleflin in contraflegno, cheilmio 
fpirito a que(ìa buon'aria comincia a rinvi- 
goùreb £ fpero di andar fempre piùlmiglio*' 
rande , per potere abilitarmi ad obbedirla 
ne' fuoi ^veritifTimi cenni . Non ^ 9 nel- 
lo ftile faceto mi dia nel legno , come io 
vorrei. Ma forfè, fe io mi icateno, farò il 
diavolo, e peggio. Poche fono quede righe, 
-ma iniìnito è 1' offequio, col quale bacian- 
dole la facra^ Vefle mi raiTegno divotiflima- 
mente. Dalla Badia di Paolo in Albano 
iVprile 1704. 

AL MEDESIMO. . 

L* Egregia Liberalità di V. E. par, che 
voglia cacciarmi di qui col fovercbio 
delle cortefie. Ma Ella non confeguirà que- 
fio intento , e particolarmente accompagnan- 
do' le medefime coll^ onore, che mi fa del 
,fuo .nobilUiimo Componimento , il quale 
letto, e riletto dà me, con indicibile mia 
ibddislazione , mi rifveglia lofptrico, evuo- 
ìb che anch' io ini addeftri al meglio , che 
ppflfo. Perciò viene la feconda CapitolelTa 
più matta della prinia; e intanto è fa via ^ 
in quanto rende a V. £. infinitiffime gra- 
isre tle' tatati (boi favori, che non di verfi 
bemefchi , ma fono 

Di Poema digntffmì^ e <<* ìfimà» 
J>allàBadia d'Albano. ' 
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^ PERSONAGGI, 

Che neir ACCADEMIA TUSCULA- 
NA vengono introdotti a parlare, o che 
fono ricordati onorevolmente fotto nomi 
Paftorali • 

E' Da avvcrt^'re , che P Autore non volle obblU 
garfi ad affegna^c a ciafcuno de*fuoi Accade, 
mici Paftorali fo ftcffo nome , col quale vicn chia. 
«naro fra gli Arcadt di Roma , o p-rchè non potè 
egli averne comoda, e pronta notizia 0 perchè 
gli riafcì poco confaccvole al fuo bifcgoo , e poco 
orato al fuo delicanflimo orecchio, in quanto al* 
Ja figvficazione, o in quanto al fuono Inoltre 
fti fuo pcnfiero dj far vedere, che qutfta fua P^. 
floral C'jnvtrfmz^ione y pCf più rifguardi , era ben 
dipinta , e diverfa da quella oramai sì famofa, 
ed illuftre degli àrcadi già roencovati. 



CI Dottor Buflàchto Manfndi Bologna/e. 

Afco. 



374 . • 

Afiodiiio . • , ^ 
V Ffjf^enio» 

Alcimo» Njfnc chs puì adattaffi al msn féivià cÌ9Ì.*à 
QonviYf:,xji9ni m Tale i Dionto nel ^Lti(>^9 t .Di^ci 

Ale ppo . Opico , P.jjìori ftimatif per dote di èel 

AU^fibco . GK»: yi-àTìo di" Crefcmie^ìi MAcetatefe • 
Altcrio -D^tt rAie/fandro ìAAfchett] da Ptjhja • 
Afiicio Doft. Fra>i(efco Redt Ar.itino. 
Annìo, }A3rch0je Giovanni Cnrfi Fan^nttno. , 

Aiifteo. D'J/f. AntfynmàriM Salvinì Fìorentimi^^ 
fiitpMio . Dou, Vtrandrcd Eor;i^QrJ hccoiti Fhrentho . 




Oti'leo. Dt?;f. Tìinidc^to Avef^tì .Fittvntino m 
CRATEO . dietro Cardmm/c Ottaboni Vtne.%ÌA>ì9\ 
;Criconc • Dottn VìerfrdnceJco Tocci FjQrunpi^o^m 
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Lcino. ìs/ionjlf^ M.ìrcello Sevèro i ftoWfan§ . 
Blcnco . Do/f, Francelco dei Teglia t' iércnnno^ -i 
•E^gaflo . Avp9€:7ta Gioì B.ìtiì(ìa Felice Zdpfi Inioitfe^, 
Erilo • Abate IMefJandro Guidi V avcje 
lirmenio, Mo fi^* Larenio Qiif$ni dé Sarzana,^ ^ 
^ Erotimo^ Dot.. Gio: Banifa K'/J! FiorentinB . 
^ Euganio. Cs.ìrtQnici) Benedetto Mf^^iQ! Fitìrentino 
« torc dilla prejentt Operj y nelU tjuale e^li pur fi f i» 

\' .f:. copre ^ e di fe r^gtjna fatto i finti nomi d^ Aftod fjo, 
' * c d Idaiboj e mcdejiamente deftrive la fua ròndiz^e^ 
ftf , e U fuo flato ^ in perfona del povero Pafli^cl § 
^ ' dill* Arvo ^ l datot» d^uKA nnovs Laura, , 
' '^Eumolpo. Antonia M ijjliAlechi Fioren/tno ^ 

ENIClO Benedetto Cardinale Panfilio Romane m 
'j • r ror<ÌilìO • Paolo 'Bslccfiìeri VioféntitìOm , 
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BLENO, A/i7r/»4u«o Cardinale Salviàti Fiorenti»^ 

^ IDAN 
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IDANTE , dl^fandro Cardìnàìe Falc^nitrì trtytcm* 

f. 



Acooe • ^nfnìo Caraccio da Lece$ Béf$n$ dh^ 

Corano , - . • 

lira , Marchtfé Laura Corfi Sals/laii Fiortntìna • 
LERIMO. Monfiq. Lo^ cnx^^ Corani Ftorcnttno Tefan^ 

rieri Gsncralt di Nojìro S'Z»* oggi Sommo Ponfcfie9 

CLEMENTE Xll. 

L'cida . MélateflM Strinati da Cefcna • 

Figure Fattore, e Poeta. GaùkrieiU Chiaboera Sav9- 
nife ... 
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ElilTco . Mon//g* prancefco MaftiUi Fiorentiiki» ' 



N Earco. ^*/;y7^. Melchiorre Telaggio Fionntiné 

Csmaricre d*0.sort: dt N. S% 
IQitilo . Monfig. Leone Sfr.xx* Fiorentino de* Duchi di 

• • *■ •< - 



Or' 



Ire, Doit. Lorenzo Btilint pìcrentiuo ^ 
Opico . A/rffp» . . 
Oiildu. M'i'ch, Scipione hiaffiì Verontfc . 
Ornilo* S$t7atO'i'e Filippo Buonamn Fsgrtntino^ 




- Aflore della Ligniti. 7/ ChiM^rerai 
Folifao, SL'nMort Vincenzio da Fiticaja FIortntin$* 

XvOfaUr?, ^^irchefa Teresa Mdria dtUa Siufafi^^ 
fenttUéi ^ già Confjrie del Marchefe Oio: Corfi* V. 
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Elvaggio. Giufappe Paclacei da Spello» 
Sicalgo • Filippo Inferi Rnvìinno, 
SoJronidC . C^nU Lorenzo M^galctti' t\^'9ntino . 
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Irli. March» Jacopo Cor/s Fhventino ^ aUhfato » e 
f tanti tn tnortc del Chìéttrisra^ V. le fan Egloghe. / 

V Iburno, Aiate Gtuflo F§ntattini da Udìni^ 
Uranio* Vincenz^h L^omo da Sfiliti. 



PROTESTA. 

SE nelle preferiti Profcj e Poe* 
fie è talvolta occorfo di favel- 
lare delle Deità de' Gentili, del 
FatO) e fimilij ciò fi è fatto fe- 
condo l'ufo di cui conili nemen- 
, te fi vagliono i Poeti : non ef- 
fendo la mente dell* Autore fe 
non conforme a i teologici Cri- 
ftiani infegnafhenti • j ^ 
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